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PARTE TERZA 
o 

DELLA FRANCIA CONFEDERATA 
SOTTO IL REGGIMENTO FEUDALE 

CAPITOLO UNDECIMO 


Per comporre la Storia di Francia nelP undecimo 
lecolo, noi fummo costretti a raccogliere quei fatti, 
che gl’ Istorici dei popoli vicini, o di quelli posti 
sotto domincuione diversa da quella de’ Re di Fran- 
cia, lasciavano a quando a quando intorno al Go- 
verno della Monarchia. Alcune notizie ci vennero 
somministrate dalla Storia della Chiesa, e da quella 
dell’ Impero , ma copia maggiore ne abbiamo conse- 
guita da quella della Normandia e dell’Inghilterra. 
1 quattro primi He Capoti non ebbero Isterico al- 
cuno lor propi'to, nessuno il quale si proponesse di 
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darci a conoscere nè la loro persona, nè il loro re- 
gno, nè Io stato dei loro popoli; nessuno il quale 
considerasse la Francia o i suoi Re , come il centro 
dei diversi interessi della razza romanza ; nessuno fi- 
nalmente die mirasse gli avvenimenti nell’ aspetto in 
che da un Francese dovevano osservarsi. Quindi av- 
venne , che ci sono sì poco noti i primi quattro per- 
sonaggi che occuparono il trono , dopo 1’ esalta- 
mento di Ugo Capeto nel 987, fino al teimiine dcl- 
r undecimo secolo; ma in cambio ci vengono pre- 
sentali senza dissimulazione, senza adulazione , sen- 
za sforzo alcuno per parte dei contemporanei che nc 
parlano incidentemente per nascondere la loro nul- 
litii. 

Col principio del duodecimo secolo noi entriamo 
in un altro periodo , in cui la Storia de’ Francesi ha 
una maggior connessione con quella della Monarchia , 
in cui i Re ebbero sempre biografi e panegiristi in- 
tenti a serbare la memoria delle loro azioni , a met- 
terne in luce i sentimenti, o i secreti molivi , a ma- 
scherare o scusare ciò che iu essi v’ ebbe di biasi- 
mevole , c a tutto ridurre in quelli, come se stati 
fossero il centro , o il movente di quanto accadeva 
nel Regno. 

Non nc’ soli Storici si scontra questo cangiamen- 
to , ma ben succedeva ancora nelle coso stesse , di 
cui questi Storici ci hanno rinovata la ricordanza. 
Dopo una lunga interruzione di ogni atto del Re 
nella Monarchia francese, si vide, ucl cominciare del 
duodecimo secolo, 1’ erede del trono rivolto a pren- 
<lcrc qualche cura delle pubbliche faccende. Potreb- 
bero considerarsi i qiiaraut’ anni trascorsi dall'inco- 
ronazione di Filippo fino al compiersi del secolo , 
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come r età , durante la quale 1’ autorità reale fu com- 
piutamente annientata nella Francia. Di fatto, un 
uomo dedito soltanto all’ intemperanza e alle disso- 
lutezze, che non aveva nè Ministri , nè Consiglio di 
Stato , nè alcuha dirczióne della cosa pubblica , po- 
teva , al più , cingere la Corona e ricevere certi omag- 
gi riservati alla sua dignità, ma non potrebbe mai 
venir considerato come Magistratura, nè come Capo 
di un governo. Tutto procedeva senza di lui, tutto 
senza di lui facevasi per opera di Principi ereditari , 
o di Magistrati da lui non eletti : egli non aveva af- 
fari , nè presentavasi tampoco occasione , in cui se 
ne consultasse la volontà. Ogni suo uffìzio cousisteva 
in godere della vita, nel modo presso a poco usato 
dai Principi del sangue nelle Monarchie dei nosti'i 
giorni ; e quando il suo nome compariva pure in 
qualche carta, e sembrava essere , in qualche traasa- 
zione , intcì-venuta la sua autorità , la sua volontà per 
altro non vi partecipava giammai , poiché il solo mo- 
tivo per cui egli apponeva a qualche atto la sotto- 
scrizione, erano le propine che i suoi ufEziali in 
quella occasione ricevevano. 

Dimostrò il duodecimo secolo , essere della natu- 
ra dell’ autorità regia l’ andare crescendo, unicamente 
perchè può stare da sé e sopravvivere a tutte le ri- 
voluzioni. Finché conservasi il nome di Re , fhiché 
si mantiene il vessillo reale , tutti gli occhi si vol- 
gono naturalmente a quella parte. Assai limitate c- 
rano le prerogative di un Re feudale , ma la qualità 
costituzionale della sua autorità non s’ era potuta 
definire dalla legge in modo abbastanza preciso , per 
respingere tutte le idee associate , in altri tempi e 
in altri luoghi , al nome del Re. Colora i quali han- 
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8 STORIA DE’ FRANCESI 

no occasione d’ inrocare la protezione del Monarca , 
suppongono in esso diritti impliciti , o l’ invitano a 
far uso di quelli che già da lungo tempo sono ca- 
duti in disuso; la loro immaginazione gli attribui- 
sce colle virtù degli croi la possanzà dei despoti: 
si appellano del presente a quello che , secondo essi, 
debbe essere; ed oppongono ai limiti che il Principe 
ha riconosciuti , 1' ampiezza delle prerogative de’ suoi 
predecessori. Era stata necessaria tutta la viltà c 11 im- 
perizia dei quattro primi Re della terza dinastia per 
abbassare 1’ autorità della Corona a quel segno a cui 
era discesa nel corso dell’ undecimo secolo. Come 
tosto Luigi , figlio di Filippo, conosciuto più tardi 
sotto il nome di Luigi-il-Grosso , prese a dirigere 
gli afiari , si vide ritornato alla dignità di prima , cd 
il ]M‘ogressivo accrescimento dell’autorità reale fu d’al- 
lora in poi continuato fino al secolo dccimottavo; 
non già clic questo giovane Principe manifestasse in- 
gegno straordinario, o maneggiasse con gran destrezza 
la ragione di Stato, ma soltanto perchè il suo ca- 
rattere non allontanava da sè quella i stima che il po- 
polo è sempre sollecito di concedere a’ suoi padroni. 

Gl’ investigatori delle cose antiche non hanno po- 
tuto detcrminai-c con precisione 1’ epoca in cui Fi- 
lippo I associò il figlio alla Corona , e pendono in- 
certi fra l’anno 1099 cd il noi: probabilmente la 
superstizione fu il precipuo movente nel determinare 
l’ indolente Monarca. Dopo che fu scomunicato , c 
dopo che i suoi confessori lo minacciavano incessan- 
temente di tutte le vendette del cielo , aspettava tre- 
pidante le prime calamità da cui doveva essere col- 
pito ; tuttavia, siccome ei non aveva volontà nes- 
suna, cosi non incontrava nessuna conUai'ietà; non 
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guerreggiando giammai , non soggiaceva a sconfitte j e 
non sapendo formare nessun disegno , giammai non ne 
vedeva vemno andar fallito: la sua vita domestica era 
piena di prosperità , la sua salute reggeva alle lunghe 
sue intemperansc. Finalmente, sul principio del dodi- 
cesimo secolo , cominciò a lagnarsi di dolori ai denti e 
di prudore alla ente. I Preti gridarono tosto, essere 
questo il castigo celeste, già da si lungo tempo minac- 
ciato ; aver esso disprezzate le scomuniche e gli anate- 
mi, fino a tanto che uvea poi chiamato sopra di sè la 
verga del grande rimuneratore , e che s'ei non s' aifret- 
tava a dar pruova di sommissione e di penitenza, più 
gravi flagelli gli pendevano sul capo. La sentenza del 
Papa aveva privato Filippo della Corona , ed il Re 
aveva creduto di osservarla più non mettendo in te- 
sta queir aureo ornamento : le infermità P indussero 
a pigliare un partito più rigoroso. Facendo incoro- 
nare il figlio Luigi , allora in età di diciotto o venti 
anni, che i vassalli , per contraddire Filippo, chia- 
mavano col nome di Luigi-lo-Svegliato , avvisò di 
dare in tal modo compiuta esecuzione alla sentenza 
del Pontefice romano, é abbandonò senza rammari- 
co in mano di questo giovane Principe quelle cure, 
nell' adempiere le quali non aveva trovato giammai 
soddisfazione di sorta alcuna (i). 

La parte della Francia , su cui regnava Filippo I , 
e della quale trasmise al figlio P amministrazione, 
eguagliava appena in ampiezza la ventesima della 
Francia odierna. I siti e le proporzioni geografiche 
difficilmente s' imprimono nell' animo colle semplici 


(t) Orderici f'italis , Lib, Vili, pag. {>99. Duchesnium 
Script. Marmann. 
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parole , e la memoria non vuol a^avarsi d’ una se* 
rie di nomi che non dipingono gli oggetti: tuttavia 
si formerebbe un’idea la più falsa del potere di un 
Re di Francia , se questa non venisse commensurala 
coll’ estensione dei paesi su i quali regnava ; nè me- 
glio si comprenderebbe quali ne fossero i rivali , quali 
le forze e le entrate, se non si avesse presente alla 
memoria lo spazio che gli Stati suoi occupavano sulla 
carta geografica. Forse si conoscerebbero meglio que- 
ste diverse proporzioni comparando le sovranità d’al- 
lora alle divisioni attuali della Finncia , giacché due 
dipartimenti sono quantità che ponno più facilmente 
essere eguali , di quel che due delle antiche province. 

La sovranità particolare del Re estendevasi sul- 
l’Ijioladi Francia e sopra una parte dell’ Orleanese, 
ciò che corrisponde ai cinque dipartimenti della 
Senna, della Senna ed Oisa, Senna e Marna, Oisa, 
c Loiretj ed ancora molto mancava, perché questo 
piccolo spazio , il quale non contava se non se trenta 
leghe da levante a ponente, e qtiaranla dal mez- 
zogiorno al settentrione, fosse tutto sottomesso alla 
Corona^ vedremo anzi, «he la grand’opera di Luigi- 
il-Grosso, durante tutto il suo regno, fu quella di 
ridurre ad ubbidienza i Conti di Chaumont e di 
Clermont, i Signori di Montlhery, di Monfortc-l'À- 
manrigi, di Coucy, di Montmorency, del Puisek, c<l 
un gran numero di altri Baroni, che nel circuito 
del Ducato di Francia c del Demanio dei Re ricu- 
savano di prestargli alcuna ubbidienza. 

Al settentrione di questo piccolo Stato, la Contea 
del Vcrmandesc in Picardia , che spettava al fratello 
di Filippo , rispondeva appena a due dipartimenti 
attuali, e la Contea di Bologna ad un solo. La Cun- 
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tea di Fiandra invece poteva equipararsi a quattro, 
eguagliava in estensione il regno di Filippo , e sor> 
passavalo d’ assai in popolazione e ricchezza. La Casa 
di Sciampagna , divisa fra i dne rami di Sciampagna 
e di Blois , copriva essa sola sci dipartimenti , e re- 
strigneva il Re da mezzogiorno e da levante : tre ne 
occupava la Borgogna ] cinqne ne possedeva il Re di 
Inghilterra , come Duca di Normandia; cinque altri 
il Duca di Brettagna , c quasi tre il Conte d'Angiò; 
in tal modo tutti i più vicini del Re , tra i grandi 
Signori, erano ad esso eguali in possanza. Quanto 
ai paesi collocati fra la Loira ed i Pirenei, e che 
oggi racchiudono trentatre dipartimenti , sebbene ri» 
conoscessero la sovranità del Monarca francese , n' c- 
rano però affatto disgiunti , come i tre regni della 
Lorena , della Borgogna e della Provenza, che de- 
pendevano dall' Imperatore ; questi ultimi tre rispon- 
dono oggi a ventun dipartimenti. 

Luigi , figlio di Filippo, aveva, come già fu detto, 
diciotto o venti anni quando venne dal padre 'as- 
sociato alla Corona ; il primo tra i Capeti aveva ri- 
cévuto quella educazione cavalleresca dalla quale at- 
tignea la gioventù francese un' indole nobile , ma che 
suo padre e gli avi suoi riguardata avevano , come 
troppo grossolana per la loro alta dignità. Sapeva , 
al pari degli altri giovani donzelli della Corte , do- 
mare un cavallo , e maneggiare la lancia e la spada; 
dinaostrava operosità, animo leale, valore; e senza 
segnalarsi per ingegno straordinario , s' affezionava i 
cuori altrui colla franchezza , coll' amore per la giu- 
stizia , c colla ferma volontà di proteggere gli op- 
pressi. Spiegò egli di buon’ ora queste virtù nella lot- 
ta sostenuta contro i signori Castellani del Ducato 
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ili Francia; aveva in animo di obbligarli a lasciare 
le rapine ed a non impedire la comunicazione fra 
Parigi ed Orleans, giacckè , nel corso intero del re- j 

gno di suo padre , i principali Baroni non avevano ^ 

cessato mai di spogliare i viaggiatori ed i mercatanti , 
sulle pubbliche vie , quasi fin sotto le porte della Ca- 
pitale. I 

Aveva Luigi osteggiato per la prima volta contro 
Guglielmo-il-Kosso , Re d’Inghilterra, quand’ esso ten- 
tava di soggiogare il Vessino e d’impadronirsi di Man- 
tes e di Pontoise. Rado av/eniva eh’ ei capitanasse | 

più di due o trecento cavalli , e con questa piccola I 

banda doveva instancabilmente far fronte ad un vi- | 

cino assai più potente ed agguerrito di lui (i). Ap- i 

peua, colla morte di Guglielmo , fu sicuro il Ves- ^ 

sino dagli assalti nemici , volse Luigi il pensiero a | 

ridurre al dovere i nemici interni , non meno pe- 
ricolosi. 1 Conti rurali , i Visconti , i Baroni , che | 

dependevano immediatamente dal Re nel Ducato di 
Francia, s’ erano giovati della debolezza di Filippo ^ 

per sottrarsi assolutamente dalla sua autorità den-, 
tro le Castella in cui eransi validamente fortificati. 

Ne uscivano qualche volta per avventarsi contro ai 
viaggiatori e mercanti che passassero vicini ai loro 
asili , cui non perdonavano che a prezzo di grossi 
riscatti ; come del pari abusavano di loro forza con- 
tro i Monasteri ed i Signori ecclesiastici. Ora con- 
ducevansi ad alloggiare presso a questi , con iasu- 
dieri, soldati, cavalli c cani , pretendendo, od obbli- ^ 

(i) Sugerii, yUa Ludovici yi, cap, i, p. 12. - Storici 
di Francia, Tom. XII. 
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gando la Casa religiosa a mantenerli pel corso d' in- 
tieri mesi j ora obbligavano i coloni dei Monaci , o 
dei Vescovi a pagare gravezze in danaro, o derrate 
per la protezione che le loro genti armate promette- 
vano di dare. Sembrava che i Baroni singolarmente, 
i quali erano vstssalli di qualche Chiesa, si valesse- 
ro di questo titolo per ispogliare i loro Signori ec- 
clesiastici. 

I più smodati fra tutti erano Burcardo, Signore di 
Montmorency, vassallo delP Abbadia di San Dionigi; 
Matteo, Conte di Beaumont, e Drogone, Signore di Mon- 
chy-le-Cbàtel, o forse di Monceaux. Luigi indusse FA- 
bate di San Dionigi a portare contro di loro alcune 
lagnanze nanti la Corte del Re, suo Signore immedia- 
to. Montmorency di fatto si condusse a Poissy per a- 
seoltare la sentenza dei suoi Pari, ma quando fu questa 
pronunciata, non volle acconciarvisi , tanto era^al- 
lora caduta in basso l'autorità reale, perfino entro al 
dominio immediato della stessa Corona. Non avendo 
Luigi che da mandare ad esecuzione una sentenza già 
pronunciata, e prendendo vigorìa nell’appoggio; che 
agli occhi degli altri Baroni , gli dava 1’ osservanza 
delle forme giuridiche , si fece Capo delle milizie della 
chiesa di San Dionigi , cui unì pur anco le sue genti, 
e con esse penetrò nelle terre del Signore di Mont- 
morency,. ardendo poderi e villaggi, ed assediando- 
ne il Castello , per il che fu astretto a sottomettersi 
alla giustizia. Assalì del pari Mouchy-lc-Chàtel, cui 
pose il fuoco , alla riserva della sola grande torre, 
in cui s’ era rifuggito il Signore; poscia venne sulle 
terre del Conte di Beaumont , e potò impadronirsi 
di Luzarebes ; ma , dopo una sconfitta sotto le mura 
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(li CLainLly nel Bovesino , venne a . patti con quel 
Conte (i). 

Conosceva Luigi che ciascuno dei piccoli Baroni 
del distretto di Parigi eguagliavalo in forze , e' che, 
uniti gli erano inflnitamentc superiori ; stette quin- ' 
di guardingo dall’ eccitarne la gelosia <»11’ armare 
contro di essi le prerogative del Re suo padre, e non 
fece che mostrarsi il difensore delle Chiese. Dopo 
aver protetta (piella di San Dionigi, mosse guerra a 
lavora dell’altra di Orleans, e poscia di ipiella di 
Reims. Gli abusi eh’ ei reprìmeva erano iniqui ed in- 
tollerabili , e gli amiei della pace e del monachiSmo 
facevano plauso al suo zelo , non supponendo in es- 
so alcun fine di parti<K>lare interesse , ed intanto i 
deboli e gli oppressi s’ avvezzavano di nuovo, in tut- 
to il Ducato di Francia a ricorrere alla protezione 
reale (a). 

Nel mentre che andava il giovane Luigi acquistan- 
do la stima gen(urale, questa esacerbava contro di lui 
la matrigna : Bertrada aveva già fatto padre Filippo 
di due figli, c sebbene respinta dai Preti c privata 
da quelli del titolo di Regina , non era per altro 
senza speranza che potessero i figli suoi succedere 
alla Corona, quando ne fosse stato allontanato Lui- 
■ oa gi. Passato (piesto Principe in Inghilterra per assi- 
stere alle pubbliche feste nella circostanza della in- 
coronazione di Enrico I, terzogenito di Guglielmo- 
il-Conquistatore , ed , a quanto pare , per esservi ar- 
mato Cavaliere dalla mano di quel Monarca', Ber- 
« 

(i) Siigerii, fila Ludovici Crossi, cap. a, 3, 4> P*g- *3* 

- Graudi Cronache di San Dionigi. Cap. 4 > P- 

(a) Sagarii, cap. 5 , et 6 , p. i4- 
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trada fece giungere a quel Re una lettera , impron- 
tata col suggello del marito, colla quale prcgavalo 
di far arrestai'u il giovane Principe , e di tenerlo per- 
petuamente prigione. Hnrioo non volle brattarsi di que • 
sto tradimento verso il s.uo ospite , ed avvertì Lui- 
gi del pericolo da cui era minacciato, consigliandolo 
a tornarsene immediatamente presso al padre suo. 
Non è ben certo che Filippo acconsentisse alla mo- 
glie di scrivere una tale lettera, od almeno il negò, 
quando , tornato il Gglio , ne chiedeva ad esso ra- 
gione. La piccola Corte di Francia stette per qual- 
che tempo indecisa tra l’erede presuntivo e la Re- 
gina , ed ambedue già erano pronti a venire agli ul- 
timi eccessi. Luigi cercava l’ occasione di far immer- 
gere un pugnale nel petto a Bertrada , e costei si 
volse pme ad alcuni Chierià stregoni, o ad avvele- 
natori . per farlo perire con una lenta morte. Narrasi 
che Luigi bevesse in fatti il veleno , ma che un me- 
dico , il quale aveva studiato fra gli Àrabi , giunges- 
se a guarirlo, mentre tutti disperavano di sua sa- 
lute. Da quel momento però gli rimase sempre in 
volto , per tutto il restante della vita , un mortai 
pallore. Conobbe finalmente Filippo , essere la sua 
quiete minacciata da questa reciproca nimistà, ed 
offerse al figlio di cedergli il governo del Vessino, 
colle città di Pontoise e di Mantes , a patto però che 
ci venisse a riconciliaaione colla matrigna. Luigi con- 
'discesc, e da quest’epoca, cinque anni prima della 
morte del padre , cominciò ad aver solo le redini 
del Governo (i). 

Erano già da lunga pez»a sti'Ctli i legami fra Fi- i 

(i) Orderici Vitalità eccles. Hisl. ^ Lib. XI, pag. Si 3. 
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lippo e Bcrtrada, perchè eguale fosse lo scandalo 
nel continuarli, quanto nell’ infrangerli. Filippo a- 
inava teneramente questa donna , non che i due fi* 
gli aruti da essa , ai quali- imposto aveva i nomi di 
Filippo e di Floro ; ma già contava dieci lustri , e 
la sua vita di continue crapule avevaio talmente ab- 
battuto che pareva d’ una età di gran lunga maggio- 
re. Inutili sforzi s’ erano spesse volte fatti dalla Cor- 
te di Roma per indurre Filippo e Bcrtrada a sepa- 
rarsi j e questa s’era finalmente convinta , che seb- 
bene Filippo nou si ribellerebbe giammai contro la 
Santa Sede, non per ciò le sottometterebbe i propri 
gusti e le proprie abitudini. Ivone Vescovo di Char- 
tres , il più dotto uomo del Clero delie Gallie , e 
il più di frequente consultato dal Papa intorno a 
questa bisogna, consigliava ornai l’ indulgenza , co- 
me raccomandata aveva sulle prime la severità (i). 
Tre Concili furono succcssivameule convocali nel- 
l’anno iio4 a Troyos , a Baugcncy e finalmente a 
Parigi per pensare ai modi di riconciliare Filippo 
colla Chiesa. Alcune difficoltà, a noi sconosciute , 
impedirouo che nei due primi venisse assoluto Filip- 
poj probabilmente perchè il Re insisteva aeciocchè 
gli si lasciasse almeno la speranza di una legittima 
unione con Bcrtrada. Finalmente nel Concilio aper- 
tosi in Parigi , 4 dicembre 1 1 o4 , il Re presentatosi 
a piedi nudi ed in abito di penitente, giurò solen- 
nemente , innanzi a Lamberto , Vescovo d’ Arras e 
Legato pontificio , eh’ ei cesserebbe di riguardare Ber- 
trada come consorte, che più nou avrebbe con essa 

(i) Ivonis Carnolensit Epistola i44- .- Storia di Francia. . 

Tom. XV , pag. lag. 
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commercio alcuno, nè veruna famigliarità di quelle 
per cui s’ era condotta a penitenza; clic non le driz- 
zerebbe nè meno la parola, c non la vedrebbe, se non 
alla presenza di testimoni degni di rispetto , c maT- 
Icvadori della decenza del loro conversare. Sotto que- 
ste condizioni, riconcilialo il Monarca colla Chiesa, 
tutte le censure pronunciale contro di lui vennero 
rivocatc , e d’ allora in poi potè essere tranquilla- 
mente spergiuro, giacché Bertrada assunse il titolo 
di Regina , che più non le venne dal Clero disputa- 
to; i due sposi vissero palesemente uniti, nè più si 
credettero obbligati a riguardo alcuno , mentre la 
Chiesa, soddisfatta , più non si fece a rimbrottarli (i). 

Parlando di Bertrada , disse un antico Storico , 
che la sola avvenenza poteva essere in lei lodata ; 
sembra però che dessa non fosse meno ragguardevo- 
le per la somma abilità nel padroneggiare gli ani- 
mi , c per la destrezza nel rigtfòdagnarc P affezione 
di coloro stessi che più aveva offesi. Il suo primo 
consorte, Folco-il-MclanconIco, Conte d’Angiò, era 
stato preso da violentissima collera, nei primi mo- 
menti , contro Beilrada e contro Filippo che gliela 
aveva rapita; ma calmata col volgere degli anni la 
gelosia , e dimenticata col tempo P ingiuria , Bcrtra- 
da rivolse tutte le cure a rappacìBcarsi col primo 
marito. Questa riconciliazione fu manifestata al Mon- 
do in modo quasi scandaloso , cioè con una visita 
che Filippo e Bertrada fecero al Conte d'Angiò nel 
IO ottobre 1106. Tennero ricevuti in Aogers con 

(1) Lamberti AtrebatensU , Bftistola ad Paschalem II, 
la'ibe, Concilia f Tom. X, pag. - Storì.v di Francia, 
Tom. XV, pag. 197. 
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gtaadi onori tanto per parte del Clero quanto dei 
secolari j Bertrada ottenne anche da Filippo un Di- 
ploma per la conferma di tutte le donazioni che l’al- 
tro marito suo aveva fatte alle Chiese (i). Si videro 
in questa ekcostanza i due mariti di Bertrada assisi 
al medesimo desco , coricati nella medesima stanza, 
ambedue egualmente desiosi di piacere a lei, egualmen- 
te solleciti di antivenire a tutte le sue voglie , c a 
gara ubbidienti ad ogni cenno di questa femmina 
artilìziosa , che d’ oi-dinario faceva sedere il Conte 
d’ Angiò in uno scabello a’ suoi piedi (a). 

L’ autorità da lei esercitata sui due mariti , non 
manifestavasi soltanto agli omaggi esteriori che ne 
riceveva ; costei aveva procreati Agli ed all’ uno ed 
all’ altro , e come tanto nella Casa Angioina, come 
in quella di Francia , un figlio nato di precedente 
maritaggio, aveva sull’eredità del marito grandi di- 
ritti , così poco rimaneva da sperare ai Agli di Bcr- 
b-ada. Folco,, Aglio di costei, che nd ii 3 i , fu Re 
in Gerusalemme, non poteva succedere nella Contea 
d’ Angiò, se non in mancanza di Goffredo Martello, 
Aglio di Folco-il-Melanconico e d’ Ermengarda di 
Borbone. Bertrada s’ adoperò a mettere in dissen- 
sione col padre questo Aglio, del quale parlano con 
grandi elogi gli antichi Stoi;ici. Fu ucciso nell’ as- 
sedio di Condò, il 19 maggio 1106, dalla mano di 
assassini, che si dissero guidati dalla stessa madri- 
gna ( 3 ). In questo medesimo modo, come già ab- 

(i) Chartulariiim Sancii Nicolai Andegavensit, - Istor. 
di Frane., Tom. XII, pag. 486. 

(s) Orderici yUaìis , Lib. VII! , p. 699. 

( 5 ) Chronicon Sancii Albini Andegav.^ T. XII, p. 485 - 

486 . 
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biamo detto, avcra tentato, prima, di far perire il 
; Principe Luigi, per aprire al figliuolo suo , Filippo, 
la successione alla Corona di Francia. 

11 secoudogenito > del Conte d’Angiò stava nella 
Corte di Filippo, ove copriva la carica di Siniscal- 
co , ereditaria nella sua famiglia , quando s' ebbe la 
notisia della morte del fratello maggiore. Gugliel- 
mo IX , Conte di Puitiers , stava pur esse alla Corte 
di Francia , e Filippo affidò il giovane Folco a Gu- 
glielmo, raccomandandogli di ricondurlo al padre, 
c di guairentirne la sicurezza nel viaggio. Promise il 
Conto di adempiere lealmente a questa commissio- ^ 
uc ; ma appena giunto ne' suoi Stati , fece imprigio- 
nare il giovane Fulco, e vel tenne cattivo, fino a 
tanto che non ebbe ottenuto dai padre, iu riscatto, 
alcune Castella eh’ ei vagheggiava. » 11 corpulento 
Monarca francese^ dice Chrderico .Yitaln, iu grave- 
mente affitto da questa nuova, ed usò e preghiere 
e uiinaccu ]>er far porre in libertà il figlio della sua 
consorte^ ma l' orgoglioso Guglielmo poco curava gli 
eserciti di un Ke tanto grasso ». In fatti, Filippo 
non tentò : giammai di chiedere ragione coll’ armi • 
dell’ affronto ricevuto (i). 

11 figlio del Re , che piò tardi eredò la patema ' 104 
^ pingucdiiie, e if’ebbe il soprannome di Luigi- il-Gros- ' 
so, era altresì distinto da quello, più onorevole, di 
Luigi-lo-Svcgliato; la sua operosità rendevalo atto a 
ricuperare qualche parte di quel retaggio , che i 
primi Capeti aveano vilmente perduto, sebbene però 
non contro i Grandi Vassalli della Corona ei volesse 
lottare, e al più s’ azzuffava coi Signorotti, che ub- 

(1) O.-derìci yUatis, Lib. XI, pag 8i8t 
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biJito avevano a’ suoi maggiori , prima che fossero 
Re di Francia; ancora si studiava con ogni cura di 
assalirli separatamente , e spesso preferiva di venire 
agli accordi , e per ottenere concessioni , giovavasi 
degl’ intralci , in cui posti avevanli gli apparecchi 
fatti per le guerre di là dal mare. 

Le città di Parigi e d’ Orleans rimaste erano am- 
bedue sotto l’immediata Signoria del Re, rd ambe- 
due erano di già abbastanza ricche e popolose, per- 
chè la cittadinanza giungesse a farsi rispettare ed a 
difendere i propri diritti ; la comunicazione fra cre- 
ste due città trovavasi perù rade volte aperta , giac- 
ché i piccoli Signori che possedevano Castella, nello 
spazio che li separava , dettavano a lor talento or la 
guerra, ora la pace, intercettavano la strada, e ar- 
restavano i messaggeri del Re al pari dei mercatanti. 
Guido Truxel , figlio di Milone , Signore di Montlhéri, 
uomo operoso ed inquieto, possedeva, sei leghe lungi 
da Parigi, al mezzogiorno, una torre che padroneg- 
giava la strada di Orleans ; questa bastava per disfi- 
dare tutta la possanza del Monarca francese. » Sono 
invecchiato , diceva il Re a suo figlio, in presenza 
dell’ Abate Suger, sono invecchiato per le continue 
molestie che mi dà questa Ton-c ; gl’inganni del suo 
padrone , la costui scelleratezza, non m’ hanno lasciato 
gustai-c giammai una vera pace : ora egli ha corrotti 
i miei più fidi, ora aizzati i miei nemici più acca- 
niti. Ha raccolti presso di sè coloro che volevano 
nuocermi , ed in tutto il Regno nulla si ò operato di 
male , in cui egli non abbia avuta gran parte. Col- 
locato a mezza strada fra Corbeil e Chateaufurt , ha 
stretto, in certo modo, d’assedio Parigi da questa 
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banda, c impossibilitato il passaggio dalla C. 1 pitalc 
ad Orleans, senza avere per iscorta un esercito (1). 

11 Signore di, Montllicri , era stato pur esso se* 
dotto dal generale entusiasmo di quella etàj era par* 
tito colla prima Crociata, e ne tornò aflìevoliio dai 
morbi, e dal dispiacere di aver perduta la sua fama, 
poiché mentre i Cristiani erano assediati in Antio- 
chia , egli se n' era , per paura , fuggito , abbando- 
nando i suoi commilitoni , e facendosi calare abbasso 
dalle mura colle corde ; trovato un imbarco , e resti- 
tuitosi in Occidente, seppe, poco dopo , la vitto- 
ria di coloro , dei quali tradite avea le bandiere. 
Padre di una sola figlia , temette non dopo la sua 
morte venisse spogliata dell’eredità, e quindi con- 
sentì a darla in moglie a Filippo , figlio del Re e 
di Bertrada , assicurandole in dote il Castello di 
Montlhéri. Luigi non voleva però che questo Castello 
rimanesse staccato dalla Corona , c ne fece cambio 
col fratello , cui diede invece la città c la Contea 
di Mantes , distante qnattordici leghe da Parigi sui 
confini normanni , e in tal modo unì al Demanio 
reale il Castello di Montlhcri, che procurò di tener 
sempre fortemente presidiato (a). 

Un secondo contratto di nozze, stipulato del pari 
nel 1 1 o 4 , sembrava 'opportuno a sempre più man- 
tenere aperta la strada fra Parigi ed Orleans. Gui- 
do , Conte di Rochefort , zio del Signore di Mont- 
lhéri , era tornato dalla Crociata con bella fama di 
coraggio e di lealtà; il Principe Luigi nc cercò la 
figlia iu isposa. Questa giovane Dama, chiamata Lu- 


(i) Sufferii, \-itn Ludovici Grossi, cap. 8, p. i6. 
(;il Idem, p. ili. 
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ciana , non aveva aggiunta ancora 1’ età «lei matri- 
monio , ma suo padre prometterale in dote le due 
Fortezse di Rochefort , e di Chateaufort , che chiu- 
deano Parigi al mezzogiorno ; fu convennlo aduiujue 
il matrimonio fra essa e l’ erede presuntivo della 
Corona. Poiché la Casa reale cominciava a riacqui- • 
stare maggior possanza, queste nozze furono giudi- ' 
cate allora non abbastanza convenienti , c nell’ an- 
no 1007, il Concilio di Trojes pronunciò il divorzio 
fra i due giovani sposi per cagione di affinità (i). 

Chiaro si scorge, che il giovane Re non estendeva 
il potere e non esercitava la sua operosità che so- 
pra un territorio di poche leghe all’intorno di Pa- 
rigi , e quindi gli Storici che hanno riguardata la 
Francia come circoscritta negli stessi confini dell’au- 
torità reale , ne consideravano la Storia come nul- 
la in quel tempo; bisogna altresì convenire, che te- 
nendo dietro eziandio ai Francesi , sotto i diversi 
Signori tra i quali si trovavano divisi, questa Storia 
appare sempre /povera di avvenimenti. Quella della 
Brettagna che , in que’ giorni , offre, essa pure , un 
gran vuoto, fa supporre che il Duca Alano Fergent, si 
conducesse in Terra Santa colla prima Crociata, seb- 
bene non si riferisca di lui nè pure un’ impresa , nè si 
rechi in mezzo pruova alcuna eh’ ei fosse in quell’eser- 
cito (a). L’ Istoria della Borgogna è del pari affatto 
nulla , al cominciare del decimo secolo precedente. 
Noi non conosciamo Eude I, se non se per la fuii- 


(1) Sugerii, vita Ludovici Grotti, cap. 8, p. tj, - Hisl- 
reg. Francorum , Lib. Ili, p. 219, T. .\11 «Irgli Slorici «li 
Fraucia. 

(z) Storia della Brettagna, Lib. Ili , p. ioti. 
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dazione di alcuni Conventi', egli non era interve- 
nuto alla Crociata , ma si giovò del conquisto di 
Gerusalemme per fare, nel iioa, un pellegrinaggio 
in Terra Santa. Morì colà , ed ebbe a successore 
Ugo II , suo figlio , dappoco al pari di lui , giacche 
il ramo cadetto della stirpe Capeta , il quale regnava 
nella Borgogna , in debolezza ed incapacità , sem- 
brava supcriore a quello della Francia (i). 

Tuttavia , un Diploma concednto da Ugo li , so- 
prannomiuato il Pacifico , nel 1 1 oa , primo anno del 
suo regno , alla Badia di San Benigno ed al villag- 
gio di Plombière presso Digione, merita per qual- 
che istante le nostre riflessioni. Proponevasi 41 Duca 
di porre termine alle vessazioni de’suoi ufliziali sulle 
Signorie delia Chiesa j spesse volte avevalo promesso 
il padre di lui, ma senza effetto; Ugo II, nel salire 
al ti'ono, si assunse un impegno eguale , ma non ne 
fu però meglio ubbidito; il suo Diploma dà per al- 
tro a conoscere, sotto quai diversi nomi i Cavalieri 
toglievano ai Monaci ed alle persone addette ai mo- 
nasteri fino all’ ultimo tozzo di pane. Come di- 
ritto di corse (parcours), di persone e di bestia- 
me, s'andavano a stanziare fra loro e ne mangiava- 
no le derrate senza alcun assenso ; come diritto di 
giurisdizione (marechaussée ), fornivano le scuderie del 
Duc.i col 6eno tolto ai Monaci ed ai loro contadini ; 
come diritto di caccia (brennerie), toglievano la crusca 
e la mondiglia dei grani per farne pane pei cani da 
caccia del Duca ; come diritto di stazione ( gite ), pre- 
tendevano che nei poderi fosse apparecchiata conve- 
niente stanza pel Duca, pel suo corteggio, per le 

(i) Storia della Borgogna, del P. PUncher , L, VI, p. 379. 
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sue genti; si disputa intorno ai modi coi quali ve- 
nissero percetti i diritti di cauzione (caution), sor- 
presa ( surprise ) , precario ( precaire ) , i quali non ci 
sono conosciuti se non se di nome. Tutti uniti perù 
questi diritti , disastravano talmente i contadini , che 
fuggivano dalle terre della Chiesa , abbandonando 
case e famiglie, per sottrarsi a tante molestie (i). 

Un terzo fra i Grandi Vassalli della Corona, Gu- 
glielmo IX, Conte di Poitiers e Duca d’Aquitania, 
rappresentava un personaggio più rilevante : i suoi 
Stati , che corrispondevano a sei o sette dipartimenti 
attuali , erano assai più vasti di quelli del Re di 
Francia; più ancora, grandissimi Signori come i 
Conti d’ Àngolemma , di Perigord , della Mai-ca e 
dell’Alvcrgna, erano suoi vassalli. Quando partì Rai- 
mondo di San Gilles per la Terra Santa , se n’ era 
valso per impadronirsi, nel mese di luglio 1098, 
della Contea di Tolosa , che pretendeva essere le- 
gittimo retaggio di sua consorte Filippa , figlia del 
maggior fratello di Raimondo (a). A tanta possanza, 
che superava quella d' ogni altro Principe francese, 
congiungeva altresì tutte le cospicue qualità di Ca- 
valiere e di poeta. Trovavasi in lui un valore ro- 
nianxesco, che il faceva andare in traccia di pericoli 
pel solo piacere di trionfarne , correre di torneo in 
torneo, e stimare assai più una vittoria conseguita 
giostrando , che non quella ottenuta capitanando un 
esercito. Nato nel 1071 , e regnando fino dai 1086, 
aveva di buon’ora cominciato ad ottenere presso le 


(i) Storia della Borgogna, Lib. VI, p. 381. 

(a) Stona generale dcUa Linguadoca, Lib. XV, Gap. 68, 
Tom. Il, p. 5 p 5 . 
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donne lutto quel favore che un grado elevato , il 
valore e la gioventù sogliono rendere più facile; es- 
so ne aveva cantate le lodi ne' suoi versi, i più an-, 
ticlii U*a quelli* dei Trobadori 6no a noi perve- 
nuti , e forse quelli ancora che danno più a co- 
noscere la sregolatesza dei costumi di quel buon 
tempo antico. 

Convocato da Urbano II, nell'anno iioo, un 
Concilio in Poitiers, residenza del Conte Guglielmo, 
n' era oggetto principale quello dei soccorsi da spe- 
dirsi ai Crociati nella Terra Santa, e sebbene fosse 
allora la Chiesa in lotta coll'Imperatore, col He di 
Francia , e con quasi tutti i Principi , cercava pei'ò 
in ogni maniera di suscitare l'entusiasmo dei guer- 
rieri che potessero difenderla. Non vi fu tempo giam- 
mai , in cui fossero sì di frequente chiamati i Pre- 
lati ad abbandonare le loro Diocesi per unirsi in nif- 
merose adunanze. Il Concilio di Poitiers era già il 
terzo che si tenesse nell' anno , e tùltavia giunsero 
a quello, sul finire di novembre, centoquaranta Pre- 
lati, o Abati mitrati, tra i cpiali ottanta Aitìvc- 
scovi o Vescovi. Quasi tutti i Canoni pubblicati in 
questa circostanza , riguardavano la disciplina del- 
la Chiesa: Ima sul finire del Concilio, i due Le- 
gali del Papa che presedevano al Sinodo, vollero 
lanciare una scomunica contro Filippo I, àltcsa la 
ostinata di lui persistenza nell'adulterio. Sin allora, 
questo vilipeso Monarca aveva trovato scarso numero 
di difensori; e singolarmente' nel seno della Frauda, 
meno temevasi la sua autorità, c meno s'aveva ri- 
guardo per la sua persona, Guglielmo IX però , i 
cui costumi erano assai più dissoluti che quelli di 
Filippo, temette non il Clero, dopo aver assalilo 
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il Re di Francia, si volgesse contro di lui, e quindi 
si fece campione dell’autorità regia, impiegando una 
certa tal quale audacia cavalleresca, e dopo avere in- 
terdetto al Concilio di andare più in là, sollevi t 
popoli contro i Vescovi; la folla assediolli nel Tem- 
pio ; fu ucciso un Chierico a pietrate, e la maggior 
parte de’ Prelati si diede alla fuga. I pochi rimasti, 
richiamando il coraggio , quasi come se stessero per 
incontrare la palma del martirio , pronunciarono la 
scomunica già disposta, e con quest’atto di vigore 
intimorirono il popolo, che si sbandò (i). 

Pare che in quest’ incontro Guglielmo IX avesse 
comprovato, di tenere in poco conto l’autorità della 
Chiesa , e di non temerne gli anatemi ; tuttavia , 
porse orecchio alle invitazioni de’ Predicatori della 
Crociata, nò fu alieno dal fanatismo dominante del 
secolo. S’andava vociferando imminente 'il ritorno 
dei primi Crociati, che conquistata avevano la Terra 
Santa, e fondati) il Regno di Gerusalemme; ma da 
un’ altra parte però i Preti e i Trobadori , non 
che tutti coloro ai quali scaldava il petto la gloria 
acquistata dai Latiui , insistevano vivamente sulla 
necessità di portare soccorsi alla debole colonia dei 
Cavalieri cristiani, che trovavasi , affievolita ed iso- 
lata , in mezzo ai Musulmani da lei crudelmente 
irritati. Coloro i quali non avevano compiuto i loro 
voti, eran minacciati di scomunica, e coloro che 
s’ erano lasciati abbattere dalle difficoltà e dai peri- 
coli , abbandonando l’ impresa prima del termine , 


(i) Hugo Floriarensis, T. XTII , pag. 6 a 4 - - Gaufruìus 
Grossus, Fitti sancii Bernardi^ T. XI Vi p»g- 169. - Labbei, 
Concilia, T. X, p- 720. 
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erano persegoitati dal disprezzo e dalle belTe. Ste- 
fano , Conte di Blois e di Chartres, sentivasi tanto, 
esposto alle pubbliche dicerie, che Alisa d’Inghil- 
terra , sua moglie , lo eccitò a ripartire per Terra 
Santa , ove fu ucciso (1). Stimolato da eguali rim- 
brotti , Ugo-il-Grande del Vermandese , fratello di 
Filippo , prese nuovamente la Croce per sottrarsi 
alia vergogna , ed ebbe la stessa sorte di Stefano. 
Quanto più brillava la gloria de’ Crociati vittoriosi, 
altrettanto diveniva insopportabile la condizione di 
coloro che avevanli abbandonati. Annoveravasi fra 
i più possenti Principi dell'Occidente Guglielmo IX, 
Conte di Poitiers e l)uca 'd’ Aquitania ; e se pe’ co- 
stumi dissoluti, per la vivacità dello spirito, e per 
la vaghezza di vivere fra Trobadori e giocolieri, sem- 
brava poco atto ad un’ impresa sacra , da un’ altra 
parte 1’ attività e la perizia di guerra il rendevano 
meritevole di fiducia. Gli fu quindi proposto il co- 
mando supremo della nuova banda di Crociati , 
che stavasi raccogliendo nelle Gallie , e Guglielmo 
cedette alla brama di capitanare un esercito , che 
asscrivasi dover sommare a trecentomila combattenti, 
e nel quale i più gran Principi servir dovevano sotto 
il suo comando. 

Nell’ anno 1100, e nella città di Limoges , aveva 
Guglielmo prese le insegne della Croce , e nel ve- 
gliente anno aveva tutto allestito , quantunque per 
la seguila morte del Re d' Inghilterra mancati gli 
fossero que’ soccorsi in danaro eh’ ei s’ aspettava da 
quel Monarca. Pare che Guglielmo nou desse in pe- 
li) Cesta Àuibastens. Dominor . , T. XII , p. 5o5 et 5o8. - 
VitMmus Tjrius, Hisl. , Lib. X , p. ;8a. 
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gno gli Siati suoi , come sulle prime aveva forse di'* 
visatu di fare , ma è probabile eh' egli oltcncssc una 
grossa somma di danaro da Bertrando, Aglio del Con- 
te Raimondo di San Gilles , giacché gli restituì la 
sovranità delle Contee di Tolosa e del Rovergio, tol- 
tegli due anni prima (i). 

Nelle province che meno avevano contrìbnito alla 
prima Crociata fu fatta leva delle genti destinate pei 
nuovo esercito; Anseimo, Arcivescovo di Milano, 
aveva eccitati i Lombardi ; Guelfo IV, Duca di Ba- 
viera, i popoli della Germania meridionale, mentre 
Guglielmo IX accettava guerrieri , soprattutto nel- 
l’Aquitania e nella Guascogna. Tanto Ugo, Conte 
del Vcrmandese, quanto Stefano, Conte di Chartres, 
arabidue vogliosi di riparare il fallo della prima dif- 
fdlla, si congiunsero con tutto il loro seguito al Con- 
te Guglielmo: altrettanto fu fatto da Frpino, Visconte 
di Bourges, dopo aver venduto il Viscontato al Re 
Filippo. Era questa la prima volta che il Monarca 
francese poteva giovarsi de' bisogni de' suoi vassalli 
per ingrandire i propri domiuii, e senza dubbio an- 
«lava debitore di questo miglior ordine nell' ammi- 
nistrazione di sue rendite ai consigli del Aglio, Lui- 
gi. Raggiunsero le bandiere del Duca Guglielmo an- 
che Gosselino di Courtenay e Milone di Brayc , e 
Analmente Stefano, Conte di Borgogna, o della Fran- 
ca-Contea, che trasse seco buon numero di Signori 
borgognoni (a). 

Marciarono i Crociati lungo le coste orientali del- 

(i) Storia generale della Lingtiadoca, Lil>> XV, cap. 87, 
Tom. Il, p. 328. 

(•j) OrJerii i f'ilalis , Lili. X, p. 789. 
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P Adriatico , divisi in varie colonne , e si assicura 
olle poteano annoverare cento quarantamila combat- 
tenti , seguiti da un numero eguale di donne , di 
fanciulli e di pellegrini inutili. Giunti a Costantino- 
poli, si posero sotto la >diresione di Raimondo di 
San Gilles , il quale , pvonanciato avendo il voto di 
consacrare il restante de’ giorni suoi aUa difesa del 
Santo Sepolcro, era rimasto in Levante, alloicliè la 
maggior parte de’ suoi commilitoni ritornata era in 
Europa. Non potè però questo Eroe della Croce , , 

■ sebbene fatto Capo nominale del nuovo esercito, ot- 
tenere che i Crociati battessero quella via eh’ ei cre- 
deva la piò sicura ', la presunzione respingea tutti 
i consigli ) il fanatismo inducevali a dispreizare tut- 
te le r^ole della prudenza umana; la miseria li ri- 
duceva a tale da non attendere altra sussistenza clic 
dal' saccheggio delle campagne che attraversavano, e ’ 
nella loro ferocia si dilettavano di spargere il sangue 
di coloro che avevano spogliati , senza punto curarsi 
se Musulmani si fossero , o Cristiani. Non v’era tra 
essi alcuna sorta di subordinazione, ed ogni Capo 
diffidava degli altri; Alessio Comneoo, loro alleato 
naturale , veniva riguardato sempre come un tradi- 
tore , come un perfido nemico. Disprezzando i con7 
sigli suoi e quelli di Raimondo di San Gilles , si 
tirarono addosso successivamente ogni sorta di cala- 
mità , e tutti i loro corpi d’eseraito cadendo succes- 
sivamente negli agguati de’ Musulmani , tutti furono 
distratti prima di giungere alla Terra Santa. Ugo 
del Yermandese morì per ferite in Tarso di Cilicia, 
ore Ugo di Lusignano c Guglielmo di Poitiers tra- 
varouo un asilo ; i Conti di Tolosa , di Blois e di 
Burgogua , con molli altri Capi , dopo essersi sal- 
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fati a Sinope , se ne vennero a Costantinopoli ^ ed 
il Conte Guglielmo di Nevers giunse ad Antiochia 
seminudo e dopo aver perduta tutta la gente. An- 
che in questa seconda sventurata spedizione potè 
scorgersi, che nè pure uno di grado iuferiore potè 
giungere a salvamento, mentre i Capi ebbero, o più 
■des^zza , o maggiore fortuna , c che tutti mo- 
strarono gran cura e prontezza per sottrarsi al pe- 
ricolo (i). 

JI 03 Senza voler seguirli, vide Raimondo di San Gil- 

iio5 les partire i Capi di questo secondo esercito di Cro- 
ciati , come già veduti aveva ripartire quelli del pri- 
mo, e stette saldo contro le sollecitazioni che gli fa- 
cevano di ritornare in Europa. Meno barbaro di tutti 
gli altri Occidentali , era il solo che avesse saputo 
meritarsi la stima e l’amicizia dell’ Imperatore Ales- 
sio Comneno ', era il solo ancora che non avesse pro- 
vocato 1’ odio de’ Greci , ora facendogli scopo agli 
oltraggi , ora non si fidando di loro. Portava egli in 
Terra Santa il titolo di Conte di Tripoli , ed il piccolo 
Principato che s’ era formato coniponevasi di quat- 
tro città o Castella, Arco, Gibletto, Tortosa e Tripoli 
coi loro territori. Vi aggiunse il Monte- Peli egri no lat- 
to da esso fabbricare poco lungi da Tripoli, in cui 
pose la sua residenza. In questo Castello egli mori 
nel a8 febbraro iioS. Nel partire per la Terra San- 
ta aveva lasciati gli Stati di Francia al figlio mag- 
giore , Bertrando. Da Elvira di Castiglia , seconda 

(i) Giiillelmi Tyrii, Lib. X, cap 12 et i3 , pag. 782. - 
Alberti Àquensis , Lib. Vili, cap. 34 et seq. , pag. 52 4. “ 
Fulcherii Carnolens.y cap. 27, pag. 4 <3- - Annae Comnq- 
nae Àlex.^ Lib: XI, p. 33t , scq. 
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moglie , aveva avuto un altro figliuolo chiamato Al- 
fonso Giordano , venuto alla luce nei 1 1 o3 , al quale 
destinava la nuova Contea di Tripoli^ lasciollo, mo- 
rendo,! sotto la tutela di Guglielmo Giordano , Conte 
di Cerdagna , cugino suo. Raimondo di S. Gilles, iio5 
quarto dei Conti di Tolosa con questo nome, aveva 
toccata Petp di sessantaquattro anni quando morì (i^ 

lo questo mezzo, i primi Crociati tornavano in pa- j 
tria; lontani dai luogo ove veduti avevano perire i 
compagni , poste in dimenticanza le loro sanguinose 
contese e gli odii, dimenticate le sventure ed i pa- 
timenti, non serbavano che le gloriose ricordanze di 
loro vittorie , e quella dolce emozione che lien die- 
tro alla meoMiria de' pericoli passati, o di strane av- 
venture. La vivace loro immaginazione conducevali 
di continuo presso i palagi di Costantinopoli e di 
Antiochia , nelle ubertose campagne ddl’ÀsÌR, o fra 
i prodigi de' Luoghi Santi. S' era latta per essi una 
necessità il raccontare le imprese incontrate, e un 
avido uditorio stava d’ intorno ad ascoltarli ; parve 
quindi , che i disastri de^e guerre sacre, invece di 
menomare l’ entusiasmo , o di far avveduti i popoli 
con una esperienza a si caro prezzo comperata, rgd- 
0 doppiassero 1’ ardore dei nuovi Crociati. 

Tra gli Eroi della prima Crociata , il cui ritorno 
eccitava entusiasmo, era de' primi Roberto Courte- 
Heuse , Duca di Normandia. Si ponevano in dimenti- 
canza la sua naturale indolenza , l' incapacità a reg- 
gere popoli , la dissipazione , le dissolutezze ; si ono- 
ravano soltanto le buone qualità congiunte a questi 

(i) Storia della Linguadoca , Lib. XV, p. 33g. - Villeimi 
Tyrii , Lib. XI , cap. a , p. -jS. 
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difetti metleeimi, che aveva avuto occasione di ina^ 
nifestare fra i suoi commilitoni , e si vantavano la sua 
bontà , il suo carattere vivace , il suo valore , e la 
sua liberalità, che fra Crociati, tutti poveri ad un 
modo , non poteva più da lui esercitarsi se non dan- 
do parte delle sue rapine, e per consegneusa piu 
non costava lagrime a' sudditi suoi. Nel ritornarsene 
in Europa, s' era trattenuto coi Normanni nella Pu- 
glia , ed aveva sposata colà Sibilla , (ìgila de! Conte 
di Conversano. Colà ebbe la notiaia della morte di 
suo fratello Guglielmo-il-Rosso. L’ assenaa sua diede 
occasione al terzo fratello , Enrico , soprannomato 
Beancher, d’impadronirsi del trono d’ Inghilterra ^ 
obbligando a cedete tutti quei Baroni normanni , i 
quali , guidali da Guglielmo di Breteuil , avevano vo- 
luto mantenere i diritti del fratello maggiore , e 1’ or- 
diue della legittima snccessiane (i). 

Cominciò in tal modo nell’ Inghilterra il regno di 
Enrico I , il quale durò trentacinqne anni , ed in cui 
qutd Monarca spiegò tanto vigore ed abilità , che 
seppe riguadagnarsi 1’ afTeuone degl’ Inglesi , sì cru- 
delmente oppressi da’ suoi due predecessori. Troppi 
erano però i suoi affari in quell’ Isola , perchè po- 
tesse volgere 1’ animo a contrastare a Roberto la so- 
vranità della Normandia. Vi entrò questi, nel mese 
di settembre iioi, senza incontrare verun ostacolo, 
ripreso iranquillamentc il possesso della Sovranità , 
e guari nou andò eh’ ei diede a conoscere, non es- 
sere stato nel viaggio d’ Oltremare corretto nè dalla 
mollezza , uè dagli altri vizi , talché non v’ era io 

(i) Ofderici riialis, Lib. X, p. jHÒ, 
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Francia nessun Sovrano meno atto di lui a conte» 
nere la turbolenza dei Normanni (i). 

Gol ritorno del Duca Roberto in Normandia, fu 
restituita alla Contea del Maine T independeuza. Elia 
De la Fleche , appena intesa la morte di Gugliclmo- 
il'Rosso , si presentò alle porte delia città di Mans} 
ì cittadini , già ad esso sempre affezionati , glie- 
le apersero esaltanti, ed allora si ritrassero i Nor- 
manni precipitosamente nella cittadella, ridotta a 
stato di valida difesa , ove sostennero un lungo as- 
sedio. Ma Elia, il quale aveva prestato oibaggio 
per la Contea a Folco-il-Melanconico , ottenne per 
tale titolo possenti aiuti da questo Conte An- 
gioino, mentre il Duca Roberto, voglioso soltan- 
to di quiete , ed il Re Enrico, intento a rasso- 
darsi neir Inghilterra , ricusarono entrambi di spe- 
dire soccorsi al Comandante del Castello di Mans. 
Questi , la cui forza riducevasi a dugento soldati , 
cedette finalmente la piazza al Conte del Maine, ot- 
tenendo onorevoli patti , e la pace venne in tal mo- 
do ristabilita in quella contrada fa). 

Conseguita dai due Principi normanni una por- 
zione per ciascheduno nell’eredità del fratello, non 
istettero lunga pezza contènti a questa accidentale 
divisione j i loro Baroni , dai quali possedevansi feu- 
di c nell* Inghilterra e nella Normandia, e che per 
conseguenza correvano pericolo di vedere confiscata 
una metà delle loro Signorie , qualunque fosse la 
parte seguita nelle guerre che potevano suscitarsi fra 
i due Sovrani, bramavano ardentemento che un so- 

(i) Orderici f^italis , Lili. X, p. 784. 

(a) Idi-m, i>. ;84-785. 

s 
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10 Principe rcggesie 1' antica e la novella loro pa- 
tria. Gli uni volgevano l'animo ad Enrico, gli altri 
e Roberto ; ma sebbene fossero divisi nella scelta 
di un Capo , erano però unanimi nel volerne nn 
solo. Gl’ Inglesi pnr essi non erano d’ accordo pei 
due fratelli ; Enrico aveva saputo affeatonarscne al- 
cuni , mentre se ne trovavano altri che preferivano 

11 Princi[ic non conosciuto a quello di già sperimen- 
tato. Chiamato da questi ultimi, Roberto sbarcò a 
Portsmouth , nel 1 1 oa , con un esercito normanno ] 
ma appena posto il campo, s’ avvide venir meno lo 
celo ne' suoi partigiani. Allora ei fece dire al fra- 
tello , che mentre i cortigiani cercavano di porli in 
dissensione , una sola conferenza basterebbe a metterli 
d' accordo. In fatti s’ abboccarono i due germani in 
una pianura , in cui stavano circondati dai propri 
eserciti ; s' abbracciarono affettnosamente e conven- 
nero d' una divisione, alla quale fino allora posto 
«rasi ostacolo dai loro Baroni. Roberto rinunciò ai 
suoi diritti sull’ Inghilterra , contro il pagamento di 
una pensioue di tremila marchi d' argento , e con- 
tro la rinuncia fatta da Enrico di tutti i suoi feudi 
in Noimandia ; non riservossi sul continente che la 
sola città di Domfront , {perchè nel prenderne pos- 
sesso, giurato aveva agli abitanti di non cederla giam- 
mai ad altro padrone (i). 

llo3 Furono, per vero dire, di non lunga durata i patti 
stipulati fra i due fratelli. Enrico, cui stava a cuo- 
re il rafTcrniarc la sua autorità nell' Inghilterra, chia- 


(i) Orderici F'italis , Lil). X, pag. ;8 j, 788. - yilìelmi 
ìtaìmeshury, Lib. V, pag. 11. Stor. di Frane., Tom. XIll. - 
Henrici Huntindon., Lil>. VII, p. 33 . 
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mò, r un Jopo l’ alti-o , in glmlisio ilobcrto Mallet , 
Ivunn di Grand inenil , Roberto di Poiitefract, Ro- 
berto di Belesme c tutti gli altri Signori normanni, 
che se gli erano mostrati contrari , e questi ebbero 
ricorso alla protezione del Duca di Normandia, che 
compresi avevali nell' ultimo Trattato di pace. Gol- 
r imprudenza e colla franchezza solita, Roberto ve- 
leggiò sull' istante per Plnghilterra , scortato da soli 
dodici Cavalieri, per intimare al fratello la religiosa 
osservanza di sue promesse \ ma appena giunto in 
queir Isola, seppe che il Re risguardava il viaggio di 
lui come una violazione del Trattato di pace , che 
n’ era fortemente irritato , e che divisava farlo ari-e- 
stare e tenerlo prigione per tutto il restante di sua 
vita. Spaventato Roberto, ricorse alla interposizione 
della Regina, cui aveva altra volta prestato servizio; 
alibandonò nelle mani di quella la pensione dei tre- 
mila marchi d'argento, e cbiamossi ben fortunato 
d'ottenere la permissione di cscire dell'Inghilterra, 
senza nè pure avere tentato di ottenere alcun che 
in favore de' suoi pai'tigiani che chiesta ne avevano 
la protezione (i). 

Allora studiossi Enrico d' eseguire con ogni vi- 
gore il divisamento, eh' ei s’ era lìtio nell'animo, 
contro i Baroni parziali al fratello suo ; comin- 
ciò dal citarli nauti la Corte de' Pari, c dal farli 
da quella condannare; assalitili poscia armata mano, 
obbiigolli , 1' un dopo 1' altro , a rinunciare ai feudi 
posseduti nell' Inghilten-a, ed a ritornarsene nella 

(i) Orderici VitaUs , Lil>. XI , p. 8u4l - Ciouaca di Mor' 
uiaudia , T. XllI , p. 2 ì8. 
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Normandia (i). Non temè d’ entrare, per le Inve- 
stiture, colla Corte di Roma in quella stessa con- 
tesa che tanto era stata funesta all’Imperatore En- 
rico IV. Fino a que’ giorni s’ erano i Papi astenuti 
dal contendere ai Monarchi dell’ Inghilterra la no- 
mina ai Benelicii ecclesiastici del loro Regno, poiché 
temuto avevano di aggiungere al numero de’ nemici 
questi Principi, del pari ragguardevoli per energia 
di carattere e più capacità, come per ricchezza c 
possanza. Indebolito dall’ età e dalle domestiche dis- 
sensioni , e stanco del lungo contrasto, aveva l’Im- 
peratore Enrico IV abbandonata 1’ Italia, esercitan- 
do sull’ Alemagna un’autorità pur quivi contrastata; 
e il Pontefice Pasquale II , meno distratto da altre 
cure , c non incontrando resistenza per parte della 
Francia, credette giunto il momento di abolire an- 
co nell’ Inghilterra quelle prerogative regie , che già 
soppresse aveva in tutto il restante del Cristianesi- 
mo (a). 

Mentre stava Enrico lottando pe’snoi diritti con- 
tro Pasquale li, c contro Anseimo, Arcivescovo di 
Cantorbcry, era obbligato ad usare riguardi verso il 
fratello, e forse a questa sola cagione andò Roberto 
debitore sfi per qualche anno ancora conservò la sOr 
vraiiità della Normandia; Ogni di più era disprczza- 
to da’ sudditi questo Duca sepolto nella mollezza e 
ne’ piaceri, indifferente a quanto accadeva, privo di 
costanza e di coraggio , sebbene avesse date pruovc 
di valore gu^reggiando. Meutie manchiamo di do- 


(i) Orderici yUaìis , I<ib. XI, p. 8o<). 

(i) Baroniif Annoi. Ecctes,, iio3, T. XH , p. ag. - Pa- 
gi , Critica , T. IV, p. 35o. 
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cumenti per indicare io stato del rimanente della 
Francia , il verboso Storico della Normandia ci vie* 
ne narrando , con più minutezza che ordine , tutte 
le private contese dei Signori, tutte le guerre dei 
Baroni , tutte le violenze, che facevano di questa bel- 
licosa provincia un teatro miserando d' anai'chia e 
di ladronecci. Stanno in queste diffuse leggende di- 
pinti i costumi nazionali , ma in un modo ribut- 
tante ; la ferocia sembrava il carattere dominante dei 
Normanni, ed il più possente fra quei Baroni, Koberto 
di Belcsme, Conte di Alcnzon, e figlio del Conte Mont- 
gommei y, sùpcravali tutti in crudeltà, come in ingegno 
ed ambizione. » Dopo avere abbottinato , scrive Orde- 
rico Vitale, devastava col fuoco le campagne, e di- 
lettavasi ad infliggere continui tormenti, fino alla mor- 
te, o fino alla perdita delle membra, ai Cavalieri od 
ai contadini fatti prigionieri; e tanta n' era la cru- 
deltà, ch’ei preferiva di far torturare al suo cospet- 
to i cattivi , piuttosto che arricchirsi coi riscatti che 
ci ne poteva trarre (i) ». Soltanto per conghiettura pos- 
siamo giudicare della condizione delle altre provin- 
ce della Francia; e non è sicuro che l'anarchia, a 
cui erano abbandonate , e le guerre civili che le de- 
solaiuno, producessero per ogni dove si tristi conse- 
guenze : quella parte perù , la cui Storia ò rischia- 
rata da viva luce , offre uno spettacolo che non può 
essere guardato senza orrore. L' oppressione dcll'Àn- 
giovino e della Turenua, sotto Folro-il-Melanconico, 
doveva essere non meno affliggente. Mentre questi 
guerreggiava contro il figlio Goffredo Martello, è ac- 

(i) Orderici yUalis Lib. XI, p. 8u8. 
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rasato d' avere fatto causa coi malandrini che dispo'* 
gliavano i passeggieri , e d' averne seco loro divìse 
he rapine in contraccambio della protezione che loro 
concedeva (i). 

1 1 o4 Allor qnando cominciò Enrico a sentire d' essere 
padrone dell’ Inghilterra, gli venne voglia di visitare 
pur esso la Normandia; approdò a Domfront nel i io4y 
c soggiornò non solo in quella città, ma in molte 
altre piazze forti di Normandia , che riconoscevanlo 
per Sovrano. Gran numero di Signori normanni , che 
abitualmente risedevano snl continente, ma che pe- 
rò possedevano ragguardevoli fendi nell’Inghilterra, 
accorsero a lui per corteggiarlo ; 1’ assicurarono a 
gara, che, ad un primo segnale, brandite avrebbero 
le armi per sottomettere la provincia alla sua domi- 
nazione. Spaventato Roberto dagli apparecchi che la- 
sciavano traspirare i Baroni , dichiarossi pronto, in 
nna conferenza col fratello , a comperare la pace 
con nuovi sagrifìci. Rinunciò quindi alla sovranità 
della Contea d’Evreiix , e prendendo la mano del 
Conte di detta città , la pose in quella del Re En- 
rico, trasmettendogli con questa cerimonia 1’ omag^ 
gio eh’ egli aveva ricevuto dal suo vassallo. Attestò 
il Conte d’Evreux, ad alta voce ed in presenza di 
tutti i Cortigiani , quanto gli fosse grave il dover ve- 
nire ad una scelta fra i due figli del suo Signore ; 
ma poiché servir non poteva a due padroni, i quali 
non andavano fra loro d’ accordo , protestò che da 


(i) Chronic. Sancii Albini Àndef;., T. XII, pag. 485. - 
Gesta Consul. jndeg. , p. 498. - Order. Vilalis , Lib. 
p. 818. 
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quel punto avrebbe lealmente u})biclito soltanto ad 
Lni-icn , come a suo Signore (i). 

Non fu air occasione di questa prima spedizione 
del Re Knrieo in Normandia , ma bensì nella secon- 
da , nel 1106, che uno de' più insigni Prelati della 
provincia, Serio, Vescovo di Secz, esperimentò quel- 
lo che potesse 1 ’ autorità del Clero e la riputazione 
della sua santità per portare ne' costumi della Corte 
una Riforma a cui dava somma importanza. Non 
trattavasi nè di mitigare la ferocia de’ Signori , nè 
d' inspirare ad essi più umanità coi prigionieri , 
più rispetto per la giustizia, più sommissione alle 
leggi, più temperanza, o castità. Il fine propo- 
stosi dal Santo Vescovo di Scez era più acces- 
sibile ai sensi j ei non voleva cangiare altro se 
non se le forme esteriori dell' uomo. Doveva cele- 
brare davanti al Monarca inglese le feste di Pasqua 
nella chiesa di Bartleur, ma prima s'avanzò in 
abito pontificale verso il Monarca , precedendo il 
Clero, c gl' indirizzò una esortazione in parole mi- 
stiche , della quale Enrico non intendeva troppo bene 
il senso*, tuttavia lo stesso Re rispose senza esitare 
eh' egli era pronto ad alzarsi ed a compiere l' opera 
del Signore. Allora il Vescovo di Seez riprese. » Voi 
tutti che dovete, senza stancarvi, investigare'la via 
della salute, e conformarvi alla legge celeste, vi veggo 
con zazzera a foggia di femmine, ciò che tanto di- 
sconviene a voi , che, fatti ad immagine di Dio, do- 
vete portare impressa sul volto una virile fierezza. 
I lunghi capelli , la lunga barba , furono segnali im- 
posti ai penitenti, non già per piacere, o per fregio 

(i) Orderìci yUalis^ Lili. XI, p. 814. 
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loro, ma perché l’ ignomìnia dell' uomo esteriore es- 
primesse la deformità dell’uomo interiore. Oh Toi I 
la cui lunga barba rende simili ad altrettanti caproni, 
siete forse a questi somiglianti anco per le sozzure 
dell’ impudicizia ì Quando voi coltivate i ca- 

pelli come le femmine, non cadete forse allora nella 
più abbominevole apostasia 7 Imperocché i romani 
PouleGcì , e gli altri Sacerdoti vi hanno vietata que- 
sta tcmcrai'ia usurpazione i Sinodi colla loro divina 
autorità ve 1’ hanno pur essi proibita .... e tuttavia 
non volete radervi la barba, per tema non feriscano 
i suoi pungiglioni le vostre Belle, quando le baciate. 
Figli ostinati di Bclial , voi acconciate le teste come 
le donne, e portate ai piedi code di scorpione, 
annunciando in tal modo e la vostra efTeminata mol- 
lezza, ed i pungoli de’ serpi, di che siete armati ». 
Per conoscere quanto biasimo attribuisse, in ^«ei 
giorni , il Clero ai capelli tagliati ed alla barba 
rasa, non che alla forma delle scarpe cosi dette a 
ht poulaine , bisogna ricordarsi , che non sapendo mai 
ragionare, giudicava gli abiti coma le opinioni, se- 
condo la data in cui avevano avuto cominciamento , 
c riguardava con pari orrore qualunque cosa nuova 
tanto nel vestire quanto nel credere. Comechè si 
barbara, fece grandissima impressione l’ eloquenza 
del Prelato sull’ animo degli ascoltatori , ed il Re 
stesso promise di dar primo l’ esempio della riforma 
al suo popolo; per il che, il Vescovo di Seez, af- 
fine di non lasciargli tempo a pentirsi, tratte dalla ma- 
nica le cesoie, tagliò colle sue mani barba c capelli 
ad Enrico I, poscia al Conte di Meulant, e final- 
mente alla maggior parte degli altri Signori (i). 

(i) Orderici Vitalis ^ bili. XI, p. 8i6. 
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Uu Sovrano che dimoatrava tanta condiacendenza 
ai consigli dei Preti , inerita a buon dritto di esserne 
secondato. L con Trattati , e con giuramenti a' era 
ol>bIigato Enrico a rispettare la dominazione di Ro- 
berto , fratello suo , sulla Normandia j nessuna offesa 
aveva da quello ricevuta, e occorreva qualche pre- 
testo per assalire un Sovrano legittimo, nel quale 
rispettavano i sudditi uno degli Eroi della Croeiata. 
Serio adunque rivolse nuovamente ad Enrico la se- 
guente diceria, correndo la stessa solennità della 
Pasqua, n Alzati all'istante, nel nome del Signore, 
e colla spada della giustizia ricupera il tuo paterno 
retaggio, strappa il popolo di Dio ed il dominio- 
dei tuoi antenati dalle mani dei cattivi, giacché non 
è il fratello tuo quegli che possiede la Normandia, 
non esso è quegli che regge un popolo cui guidare 
dovrebbe sul diritto sentiero; questi invece ubbidi- 
sce a Guglielmo di Conversano, ad Ugo di Nonanto, 
Comandante di Roano, al nipote suo Gunhero,o ad 
altri uomini del pari indegni. Egli dissipa le ricche 
entrate del suo Ducato in bagattelle e vanità ; spesso 
è costretto a starsene digiuno fino a nona per man- 
canza di un tozzo di pane ; non di rado , rimaso ignu- 
do , non osa escire del letto e andare alla Chiesa, 
perchè le cortigiane cd i buffoni, di cui ha sempre 
comitive d'intorno, gli hanno, nella notte, involato 
i calzoni e la giubba, valendosi del momento in cui 
di nulla s' avvede, essendo avvinazzato; poscia, sog- 
ghignando, si vantano di aver tolte le opime spo- 
glie al lor Duca (i). 

In fatti, non era Enrico sbarcato in Barficnr con 

(i) Orderici Vitnlis , Lili. XI, p. 8i5. 
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un esercito Agio-Normanno per nessun’ altra ragio- 
ne, se non se pel disegno di portare al fratello gH 
ultimi colpi , e di riunire sotto la propria domina- 
zione tutto il retaggio del conquistatore. Sebbene si 
fosse Roberto mostrato in varie occasioni coraggioso 
della persona, non aveva abbastanza ingegno per 
dirigere la guerra e difendere il suo patrimonio; 
tuttavia , gran parte de' snoi vassalli non l’ abban- 
donò, forse perché molti conoscevano, che combat- 
tendo per lui , pugnavano per la propria indepen- 
denza. La città di Bayeux oppose ■ ad Enrico vali- 
dissima resistenza , ma fu arsa e distratta da capo 
a fondo: quella di Gaen, intimorita da quest’esem- 
pio, venne a patti. Falaise respinse tutti gli assalti 
del Re d'Inghilterra; fu incendiato San Pietro-sulla- 
Diva (i); Tinchebray si oppose agl’inglesi, ed i 
Conti di Belcsmc, di Mortaigne, d’ Estouteville e di 
Ferrières si mantennero fedeli al loro Duca. Da al- 
cuni, uomini religiosi si tentò di riconciliare i due 
fratelli , c promossero per questo una conferenza 
fra di loro; ma pretendeva Enrico gli fossero dal 
fratello Cedute tutte- le Fortezze e tutte le Giustizie 
de’ suoi dominii, non riserbando in sua sovranità 
che le sole entrate cd i piaceri. Non fu da’ suoi Con- 
siglieri permesso al secondo d’accettare si vili patti, 
che forse sarebbero stati accettati s’ ei non aves- 
se consultate che le proprie inclinazioni. Finalmen- 
te, nel dì a8 settembre 1106, i due fratelli si fu- 
rono a veggente coi loro eserciti sotto alle mui-a di 
Tinchebray. Roberto era superiore di fanteria, ma 
la cavalleria greve formava allora il nerbo principale 

( 1 ) Ordcrici f^ilalis , Lih. XI, p. 8ao. 
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degli eeerciti, c quella d'Enrico, composta d' Ingiù- 
si , di Normanni , di brettoni e di MausMi , era di 
assai più formidabile. Dopo breve conflitto, si do- 
cise la vittoria; il Conte di Bt-lusme andò iu fuga, 
il Duca Roberto fu fatto prigione, e con esso il 
Conte di Mortaigne e la maggior parte dei Signori 
che parteggiavano pel Duca. Roberto cedette subito 
a questo rovescio di fortuna; fece aprire senza con- 
dizioni le porte di Falaisc e di Roano al fratello, 
e si lasciò trasportare in Inghilterra , ove passò nel- 
la prigionia il restante de' giorni suoi. Colà morì , 
nel 1 1 34 , e pare che nello spazio di questi venti- 
sette anni il fratello non gli negasse alcuno di quei 
godimenti che trovar poteva nel lusso c nella sen- 
sualità; piaceri a lui graditi più assai che la Corona 
e l'onore. Aveva allora un figlio in tenera età, che 
Enrico non volle levare dalle mani dui suo aio (1). 
Erano scorsi quarant' anni appunto da che la vit- 
toria d'Hastings aveva data l'Inghilterra al Duca di. 
Normandia, quando quella di Tinchebraj diede la 
Normandia al Re d' Inghilterra. Recava , non v' ha 
dubbio , grandissime conseguenze alla Monarchia fran- 
cese siffatto avvenimento : consolidando in mezzo 
alle Gallie la dominazione di un rivale ambizioso, 
preparava ai successori di Filippo c di Luigi osti- 
nate ed accanite guerre ; ma questi due Principi non 
sollevavano sì alto gli sguardi per temerne simili 
effetti. Essi non tentarono neppure di disturbare 
Enrico nè nella sua conquista, nè negli sforzi che 
fece di poi, per rimettere l’ordine ed una giudiziosa 
amministrazione nelle province continentali. In fatti , 


(i) Or.U-rici yitalis , I.ilt. IX, p. 821. 
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Enrico convocò, nel H 07 , gli Stati o le Assemblee 
(lei Signori in NoriqaaJia, e colla cotestoro auto- 
rità potè, a seconda di sue brame, sbandire da quelle 
contrade 1 ’ anarchia clic vi aveva per sì lungo tempo 
signoreggiato, potè ricongiungere al suo dominio tutti 
gli Stati che appartenuto avevano al padre, annul- 
lare le donazioni concedute dal fratello, rendere alle 
Cinese le proprietà rapite, spogliare i Conti ribelli, 
molli dei quali rimasero cattivi in Inghilterra fino 
al termine di loro vita, ed altri costretti furono an- 
dare in esilio a Terra Sanlaj e finalmente ricon- 
ciliare il più |)Ossente fra tutti , Roberto di Belcsme , 
ebe inalberava tuttavia in trentaqualtro Castella lo 
stendardo della ribellione, e ebe Enrico credeva do- 
ver per la migliore cattivarselo , anzi ohe punirlo ( 1 ). 

Chiamava a sè gli sguardi della Francia , a quei 
giorni, un altro Normanno, nato nell’ Italia meridio- 
nale, e figlio del più illustre de’ Cavalieri di ventura, 
fondatori del Regno di Napoli. Boemondo, figlio di 
Roberto Guiscardo , aveva rinunciato alla paterna ere- 
dità nella Puglia, per gire alla conquista di un nuo- 
vo regno in Terra Santa, ed in fatti stalo era da’ suoi 
Crociati acclamato Principe d’ Antiochia. Soprapprcso 
dipoi dai Musulmani , e tenuto per qualche tempo 
prigione , aveva fatto , siccome asseriva , il voto di 
andare a far orazione alla tomba di San Leonardo 
a Limoges ; con questo pretesto egli scorreva le con- 
trade dell’ Occidente per risvegliare 1’ entusiasmo e 
radunare Crociali. Fatto crasi .v chiedere al Red’In- 
ghilteri'a la pcriiiissione di visitarlo nella sua Isola, 
ma questi , temendo di vedersi tolti da* Boemondo i 

(i) Orderici Vitalis ■, Lih. XI, p. Sa5 
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piigliori Cavalieri, nel momento in cui più ne abbi- 
aognava per osteggiare contro il fratello, gli fece ri- 
spondere d' aspettarlo in Normandia. Dorante il corso 
intero della Quadragesima , Boemoudo visitò le città 
della Francia j per ogni dove veniva accolto con en- 
tusiasmo dal Clero e dal popolo; dovunque favellava 
alla moltitudine da cui era circondato , raccontavale 
con energica favella i vari avvenimenti della Crociata 
ai quali aveva egli partecipato. Nello scontrarsi con 
Filippo, gli chiese in moglie la figlia Costanza, po- 
co prima divorziata dal Conte di Trojes, e la spo- 
sò <li fatti in Chartres, ove la Contessa Adelaide, o 
Alisa d'Inghilterra, sorella del Re Enrico, e vedova 
di Stefano, Conte di Blois, imbandì il banchetto nu- 
ziale. Il Monai*ca fi'ancesc, col corteo di numerosi 
Cavalieri, vi aveva bondotta la figlia, e Boemondo 
con questa nobile comitiva andò alla Chiesa, si ac- 
costò all'altare della Vergine, e salito sul pulpito, 
raccontò all' immenso uditorio tutte le sue avventure 
e le imprese dei Crociati , invitando tutti gli uomi- 
ni, atti all' armi, a cercare fortuna in Oriente, ed a 
dividere seco lui il Principato di quelle ricche città e 
castella, le quali non altro aspettavano se non se un 
conquistatore. Alla sua voce si accese d' ardore guer- 
resco tutta 1' Assemblea, e la maggior parte prese 
l' insegna della Croce , dispose degli averi in favore 
de' parenti, c s'obbligò, diee Oi’derieo Vitale, al pel- 
legrinaggio di Gerusalemme , come se trattato si fos- 
se di andare a banchetto. Un Concilio convocato in 
Poitiers, nel u6 giugno iio6, cui presiedeva Bruno- 
nc. Vescovo di 5igna c Legato del Papa, sopperì a 
Boemondo novella occasione di far pompa d' eloquen- 
za. Partì fiualmuulc , conduceudo seco dalla Francia 
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un poMi'atc etercito , che ilagli Storici di quel tem- 
po' r indicato come quello che formò la tei'za spedi- 
zione di oltremare, sebbene oggi sia collocalo nel 
novero delle conseguenze della prima Cruciala (i). 

Sparivano si fattamente lutti gl’interessi politici, 
in confronto dei grandi interessi delle Crociate , che 
la Francia appena volgeva lo sguardo alle ultime ri- 
voluzioni culle quali andava a terminare allora la 
vita burrascosa di Enrico IV; quantumpie un terzo 
in circa di questa contrada , divisa nei tre Regni di 
Lorena, di Borgogna, e di Provenza lo rispettasse 
sempre come Sovrano. Fino dall’anno 1099, cor- 
rendo il dì dell’ Epifania , aveva Enrico IV , nella 
città d’ Aquisgrana , associato alla Corona di Ger- 
mania il figliuolo suo, Carico V, diseredando, ad 
un’ora, il primogenito Corrado, che i Preti avevano 
indotto a ribellarsi dalla patema autorità. Aveva in 
fatti il Pontefice dato a Corrado la Corona d’Italia, 
ma avevaio nel tempro stesso spogliato di tutte le re- 
gie prerogative , , a tale eh’ egli ebbe a trovarsi in 
preda a tutte le sventure della dependenza e della 
povertà. Morto era Urbano II, nel ag giugno 1099, 
quello che aveva tratto quel giovane Principe a ri- 
bellione , c nel i4 agosto salito era alla cattedra pon- 
tificia Pasquale II , prima Monaco di Clugny , seb- 
bene nato Toscano. IN'el mese di luglio dell’ an- 
no noi (u) morì pur esso Corrado . ed il nuovo 


(i) Orderici Vitaìis , Lib. XI, piig. 817. - Sugerii, Vita 
liud. Grossi, c. 9. pug. 18. - Pagi, Critica in ann. 11 06, 
cap. 7, pag. 36 o. 

(3) Abbas Urspergeasis , Chronic. apud Pagi, p. 339. - 
Landulphi JuniorU, Hist. Mediai., cap. i, p. 47 >- ^<^r. ital. 
Tom. V. 
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Papa aperse immediatamente i negoziati col secon- 
dogenito dell' Imperatore per farlo ribelle md modo 
stesso che il suo antecessore aveva adoperato col 
primo. Enrico V si separò dal padre in Magonza , 
nelle feste di Natale , 1' anno i io3 , ed avendo ot- 
tenuta dal romano PonteGoe 1' assoluzione pel pre- 
stato giuramento , e la benedizione delle sue armi , 
dichiarò immediatamente la guerra al padre e So- 
vrano suo (i). 

Sebbene il Re Filippo , ristretto tra le Castella che 
circondavano Parigi e sconosciuto al rimanente della 
Francia , avesse pochi modi per proteggere un Mo- 
narca lontano ed in balìa alle persecuzioni più cru- 
deli , pure l’ Impèratore Enrico IV ricorse a lui in 
questa circostanza ; la sua lettera al Re dei Celti , come 
lo chiama Enrico, è uno de' più rariosi monumenti 
di quest' ultima epoca di un gran Regno. Essa dee 
riguardarsi non tanto come destinata ad aprire un 
negoziato colla Francia, quanto come un grido di 
angoscia a cui un nuovo tradimento forzava l'Im- 
peratore e come un appello rivolto alla pubblica 
opinione. Scriveva a Filippo, che Pasquale avevagli 
sedotto il secondo Gglio , come Urbano , il primo j 
che s' era valso dall'ambizione del giovane Principe 
per incoraggiarlo in impresa parricida, e che pro- 
messa avevagli , col ministero del Vescovo di Co- 
stanza, l'assoluzione per tutto ciò ch'ei tentare po- 
tesse a danno del padre , purché si mostrasse poscia 
eflìcace protettoi'e del Qero (3). Da quel punto 

(i) Q/lo Frising. Hist. , Lib. VII, cap. 8. 

(3) Chron.^Saxonicum Ekkehurdi StingallentU , T. XUl, 
p. 717. Storici di Fi'iiucia, 
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era stato Enrico IV assalito all’ impensata da’ suoi 
antioLi servitori , ingannato da falsi giuran^enti , im> 
prigionato da un figlio ribelle, minacciato, esposto 
perfino a patimenti nella persona^ co’ quali volevasi 
carpirgli per forza l’ abdicazione. Colse il destro fi- 
nalmente di fuggirsene, ed andò a cercare asilo nel 
regno di Lorena, ed in Lovanio si procurò nuova- 
mente un certo numero di servitori fedeli, col soc- 
corso de’ quali sperava d’ afirentare il turbine che 
soprastava. Da quella città ei scriveva a Filippo, c 
probabilmente a tutti i Re dell’Europa, quella lun- 
ga e commovente lettera, nella quale raccontava 
colle più minute particolarità tutte le sae sventu- 
re (i). Ma guari non andò, che nuovi disastri gli so- 
pravvennero; vinto , spogliato, ridotto, nella più grave 
vecchiezza , ad umiliantissime privazioni , cessò final- 
mente di vivere nel 7 agosto iioO, vittima memo- 
randa dell’ odio , della crudeltà , e della sfrenata 
ambizione de’ figli (z). 

In (piesto mezzo, Filippo, affievolito dall’intem- 
peranza, più non volgeva quasi in nulla la mente 
alle pubblicbe bisogne , già da esso anche prima ne- 
gligentatc , mentre Luigi, il figliuolo suo, la cui ope- 
rosità smentiva la crescente pinguedine del corpo, non 
poteva estcndm'c le sue mire al di là delle contese 
coi piccoli Signori che dependevano dal Demanio 
della Corona. Al conquisto di alcune Castella all’ in- 
torno di Parigi circoscrivevansi tutti gli ambiziosi 
disegni di Luigi. L’arrivo di Pasquale II in Fran- 

(i) Vedisi la lettera di Enrico IV, T. XIV, p. 8*-. Sto- 
rici di Francia. 

(a) Chronicon Saxonicum , p. 717. 
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eia, nel 1107, lo distolse per qualche tempo Uu 
tali pensieri , ma contribuì perù ad iiiiinicarlu con 
uno di que' piccoli Baroni, la cui rivalità era allora 
sì terribile per un Monarca francese. Appena era En- 
rico V suepeduto al padre, che già cominciava a 
porre in campo quelle prerogative imperiali sulle In- 
vestiture, che costate erano a quest’ ultimo taute 
sciagure, e per l’abolizione delle quali aveva ei me- 
desimo brandite le armi contro lo stesso genitore. 
Aveva potuto , nel Concilio di Guastalla , avvedersi 
Pasquale li , non solo che gli Alemanni uniti al lo- 
ro liiqveratore non mostravano nessuna disposizione 
a cedere , ma che la fazione imperiale in Italia tor- 
nava ad ergere la cresta, e che se il Papa v’avesse 
raunato un Concilio , correva pericolo di vedere i suoi 
nemici ts'ionfarc sotto agli occhi propri; preferì quin- 
di 1 ’ andarsene in Francia per attendervi gli Amba- 
sciatori che Enrico V stava per inviargli. - 

Parava dhc la Francia più non prendesse parte 
alcuna nella lite delle Investiture ^ ed il Monarca 
non aveva nè pure tentato di difèndere contro al 
Papa le prerogative della Corona; nè più mcttcvaiisi 
in campo pretensioni intorno alle prime Dignità della 
Chiesa gallicana, ma soltanto per cpiclle dei Gran 
Vassalli, che ne’ loro feudi avevano usurpato il di- 
ritto di eleggere i Vescovi. Questi Signori non for- 
mavano già un sol corpo per difesa comune; il di- 
ritto che s’ aveano appropiato, non nasceva da alcun 
giusto titolo , nè s’ accordava in tutto col sistema 
feU'lah; , por il che trovò cosa facile la Corte di Ro- 
ma il disgiungerli c soltometteili un rlopo T allio ; 
in tal mudo , la contesa per le Investiture, che su- 
scitava turbolenze nell’ \lemagna , e neU’ Inghilterra 
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nell’Italia, non eccitava piil in Francia alcnn «enti- 
mento d’interesce nazionale. ' 

Dopo avere divotamente visitati i Santnarì della 
Francia, Clugny, la Carità, Tours, San Dionigi e 
Clialons , il Pontefice Pasquale II presedette al 
Concilio convocato in Troyes : gli Ambasciatori di 
Enrico V vi furono introdotti, ed esposero le pre- 
tensioni del lor Signore. Insistevano sulla chiaris- 
sima distinzione fra l’elezione del Pastore, che gli 
infondeva i doni dello Spirito Santo, e l’Investitura 
che attribuiva al Pastore medesimo i diritti regii 
inerenti alla sua sede prelatizia, diritti che egli non 
poteva ricevere se non se dal suo Signore fendale. 
Pasquale II però , che credevasi in quel momento il 
^più forte, non volle por mente a questa distinzione, 
e rigettò con alteri modi ogni offerta di accomoda^ 
mento. Nel congedarsi , dichiararono gli Ambasciatori 
di Enrico V, che la sola spada era quella che po- 
trebbe poi decidere la quistione tra il Sacerdozio e 
l’ Impero (i). 

Nella raunata dello stesso Concilio di Troyes, Filip. 
po e Luigi si presentarono al Pontefice colla più grande 
sommissione^ \Non ebbe il primo ulteriori rimpro- 
veri per l’unione con Bertrnda, il secondo ottenne 
da Pasquale la dissoluzione del matrimonio con Lu- 
ciana di Rochefort. Guido-il-Rosso , Conte di Rochc- 
fort, e padre di Luciana, era stato scelto da Luigi 
per aceompagnare il Papa nel viaggio, come Sini- 


(ì) Stigerii abhath , Vita Ludovici Crossi, cap. 9 , p. 20 . 
Bnronii, Anna!., no^,’Tom. XII, pag. 5-.- Pagi, Critica, 
T. IV, p. 5tìi. Abbaiis Urspergens. Chron. ad ann, looy, 
- Concilia Generaìia Labbei , T. X , p. j54. 
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scalco della Corona , ed aveva provveduto che al Pa- 
pa si facesse dovunque un onorevole accoglimentc. 
Per questa medesima ragione iìi il Hocliefort tanto 
più irritato dell’insulto fatto dal Papa a sua figlia, 
e domandò a' suoi vassalli cd a’ suoi vicini vendetta. 
Ugo di Pompona, Signore di Gournai, fu de’prinu 
a prendere le anni. 11 Damigello di Francia, come 
Luigi viene cliiamato nelle grandi Cronache, corse 
ad assediare il Pompona nel suo Castello di Gour- 
uai sullo rivo della Marna; Guido di Kochefort, c.d 
il Conto Tebaldo di Sciampagna tentarono di toglie^ 
re l’assedio, ma essendo stati sconfitti c fugati, dov 
vette Gournai venire a capitolaziono (i). 

Già da cinque o sei anni, la Viscontea diBonrges 
era unita alla Corona, avendola Filippo comperata 
da Eude Erpino che partiva per la Crociata. Que* 
sto nuovo possedimento procuravagli frequenti bri- 
ghe d’interessi co’ nuovi vassalli. L’ uno di essi, Um- 
baldo di San Severo , il cui Castello sorgeva tra Bour* 
ges e Limoge, ricusò di prestare al Re l’ubbidienza, 
cd i servigi feudali, che aveva infino allora adem- 
piuti col Visconte di Bourges ; egli fidavasi nell’ af- 
fezione de’ suoi contadini armali che ne seguivano vo-^ 
lontcrosi la bandiera, sul .numero loro, e su le inter- 
secazioni , che a propria difesa avea fhttc nel suo pic- 
colo teiTÌtorio- Luigi intimò ad Umbaldo di compa- 
rire innanzi a’ suoi Pari per esservi condannalo a pre- 
stare i servigi inerenti al suo feudo, o pure a ri- 
nunciarlo, giusta la prescrizione della legge Salica; 
ed avendo qncsti ricusato , mosse colle sue genti fi* 


(i) Sugerii abò.f Vita Lud. , cap, io, pag. aat - Cronaca 
di San Dionigi, cap. i4, p. i5o. 
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no sotto San Severo per sostenere colle armi i pro- 
pri diritti. Se debba prestarsi fede all’ Abate Su- 
ger, il valore personal^c di Luigi ridusse il vassallo 
all’ubbidienza^ trapassò eolia lancia un fante, un 
altro ne abbattè ebe conteiidevagli il passaggio, e fu 
jft'imo a sormontare le palafitte clic circondavano il 
feudo di San Severo , conducendo i soldati fin sotto 
le mura del Castello, ed inspirando in tal modo 
al Barone avversario un salutare terrore , che lo 
determinò a sottomettersi a quanto era di ragio- 
ne (i). 

1108 Poco dopo (piesti avvenimenti , avendo Filippo per 
lungo tempo lottato contro infermità che avevano 
indebolita del pari la sua testa c le sue membra , 
s’avvide esser vicina l’ora di sua morte. La sfrenata 
intemperanza avevaio condotto ad una precoce vee- 
chiezza, giacché non contava ancora cinquantasettc 
anni. Stava allora in Mclun, ove pare che negli 
ultimi momenti vestisse l’abito di monaco benedet- 
tino. Tanto forte era in lui il rimorso delia vita 
passata , che per umiltà non voleva essere sepolto 
in San Dionigi, tomba ordinaria dei Re di Francia. 
» So bene, disse ai Grandi ed agli amici che lo 
circondavano, lo so, che sono in San Dionigi i se- 
polcri dei Re francesi , ma io mi conosco troppo gran 
peccatore, perchè osi di collocare il mio corpo vicino 
a quello di un sì gran Martire. Temo assai , non esi- 
gano i miei peccati eh' io sia abbandonato al Demo- 
nio, e non mi accada ciò che le Sante Leggende rac- 
contano essere succeduto a Carlo iMartello. Tuttavia, 

( 1 ) Sugtrii a/ibati'.f , yUa Ludovici Grossi^ c. ii, p a5. 
Grandi Cronache di Sun Dionigi , cup. i5, p. lUa. 
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amo teneramente San Benedetto, e supplico umil- 
mente questo pietoso padre dei Monaci che mi pro- 
tegga, e desidero essere sotterrato nella sua chiesa 
sulla Loiraj giacché egli è clemente e Lciiigno , ed 
accoglie caritatevolmente tutti i peccatoli che bra- 
mano emendare la vita, e che cercano di riconci- 
liarsi con Dio , soltoinetteudosi alle regole della sua 
disciplina (i) ». Con questi sentimenti , passò Filippo 
all'altra vita nel di 29 luglio 1108, dopo un regno 
di quarant’ otto anni , meno sette giorni. Trovavansi 
presso di lui il figlio, i Vescovi di Parigi, di Sen- 
lis, d' Orleans, non che 1 ' Abate di San Dionigi. I 
suoi funerali si celebrarono , come 1' aveva bramalo , 
nel Convento di San Benedetto sulla Loira. (3). 

( 1 ) Orderici yitalis , Lib. XI, p. 835. 

(j) Sugerii abbatis, f'ita Ludovici Grossi , c. I 2 , p. 

- Grandi Cronache di San Dionigi, cap. i6 , p. iSa. 
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CAPITOLO XII. 

Luif^ Vl^ chiamato il Grosso. Cominciamenlo 
del suo Regno. 1 108-111 5 . 


Siamo cotanto avrezsi a cercare unità nell’anda- 
mento dei Governi, ed una direzione comune nelle 
azioni dei popoli , che un’ epoca di anarchia debbe 
necessariamente sembrarci un tempo d’inerzia. Quan- 
do i He sono disprczzati, quando non n’è conosciu- 
ta r autorità , quando la stessa possanza nazionale 
è annientata, duriamo fatica a comprendere come va- 
da progredendo l’umana specie. Tuttavia, per quan- 
to grandi essere possano i vantaggi di un popolo 
che riceva l’impulso da uu Governo, saggio ad un 
tempo c vigoroso , pure l’ impotenza de’ dominatori 
è quasi sempre per esso un vantaggio , giacché è ben 
rare il caso che le forze di un Governo non sia- 
no impiegate piuttosto a frenarlo, che ad animar- 
ne i progressi. Per converso, nella cessazione del- 
l’autorità sovrana, durante il fermento dell’anar- 
chia, sviluppansi il più delle volte tutte le forze 
individuali, e pullulauo nella nazione alcune qualità 
iuiìno allora sconosciute , passioni per lo innanzi 
ignote, ed una capacità che in altro ordine di cose 
non avrebbe potuto trovare impiegata; è per tal modo 
che viene comunicato al corpo politico una vitalità 
ed un vigore, di cui palesa presto le ju'uove tosto 
che venga nuovamente sottomesso all uu j’cgolarc 
govcvmo. 
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Altro non era stato il Regno di Filippo I, se non 
Se una lunga anarchia, e in questi quarantotto anni 
uè il governo reale era giammai esistito, nò alcun 
altro vi era stato sostituito efficaceinente. iVel tempo 
stesso, con gran difTerenza da tutte le altre Monar- 
chie fendali, la possanza legislativa era sospesa nella 
Francia. Non vi aveva Diete, simili a quelle dell’ A - 
Icraagna e dell' Italia, non Parlamento come quello 
d’ Ingliiltcrra, non Cortes come quelle di Spagna, 
non Campo di Marzo come quello degli antichi Re 
Franchi, nessuna Assemblea finalmente che collegassc 
nei suoi atti i Gran Vassalli coi sudditi, c che potesse 
sottoporli a leggi comuni. Mon avevano voluto i Fran- 
cesi partecipare ad una sovranità, che non poteva 
acquist.'irsi in altro modo , fuorché col sagrifizio di una 
parte della propria independenza. In questa ma- 
niera, due Gran Vassalli, o i sudditi loro , potevano 
a pena credersi concittadini, c se vi era alcun che 
di comune fra loro, consisteva soltanto nell' opinione 
che costituiva la forza del sistema feudale, 1’ opi- 
nione cioè che 1' ordine ed il dovere andassero con- 
. giunti alla subordinazione ed alla lealtà: ma cpiesta 
opinione non apparteneva loro come Francesi, ma 
bensì come vassalli, c s'andava lentamente diffon- 
dendo coll' esempio, dal più piccolo feudo fino al più 
possente. Da un' altra parte, l' anarchia, dominatrice 
nel vasto Stato della Monarchia francese, perchè i 
legami tra il Re ed il Conte erano rilassati , sussisteva 
ancora nella piccola Contea di Parigi , o Ducato di 
Francia, giacché i Signori ed i Baroni dei Dcmanii 
della Corona non ubbidivano c non rispettavano le 
prerogative del Signore come faccano i Gran Vas- 
salli verso il padrone del supremo feudo. 
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Totale era l’ anarchia, il disordine «einbrava giun- 
to al suo colmo, nè giammai s’ era trovata la Frau- 
«■ia in maggior pericolo di vedere spezzato ogni vin- 
colo sociale* e pure non aveva mai fatta la Francia 
jirogressi tanto notabili quanto nel corso di que- 
sti quarantotto anni. Lasciò Filippo , morendo , al 
ligliu suo un popolo ben diverso da quello eh’ egli 
aveva ricevuto dal padre ; il Monarca più operoso 
non avrebbe potuto far tanto per la Francia, quan- 
to ella fece da sè medesima durante il lungo souno 
<li questo Re. Cresciute erano di numero le città, c 
falle più popolose , più ricebe , piu industriose ; la 
proprietà aveva acquistata una guarentigia ignota 
ne’ secoli jirccedcnti ; la giustizia distribuivasi fra e- 
guali c da eguali, e la libertà dei cittadini, con- 
(piislata coir armi , vi era difesa con energia. Nuove 
virtù aveva fatte sorgere nelle Castella la Cavalleria, 
la quale aveva del ]>ari accoppiata la gloria alla cor- 
tesia ed alla lealtà come al valore. L’ idioma aveva 
preso forme regolari , ed acquistato pieghevolezza ed 
tdeganza ; favcllavasi francese, o provenzale, non per 
incapa»!Ìtà di parlare il latino, ma per esprimere con 
più naturalezza e con più forza ciò che maggiormente 
si sentiva nell’ animo. Nuovi pregi aveva ottenuto la 
lingua dalla poesia, e la immaginazione romantica 
sembrava nata in quel mezzo secolo , perduto daFi- 
li])po nella mollezza e nella intemperanza. 

Majiifcstavansi al tempo stesso i progressi dello 
spirilo dallo zelo risvegliatosi per gli studi, non che 
<lalla gloria, e dal credito che la scienza procui*ava 
a’ suoi cidtori : sventuratamente la direzione data a 
([uesti studi era j>oco l’avorevolc a’ progressi della ra- 
gione. Il Clero tirava tutto a sé * arrol.iva nel suo 
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Corpo , colmava di clonativi , ed elevava alle più alle 
Dignità coloro die s'cgnalavausi nelle lettere; quindi 
ogni educazione letteraria aveva per iscopo la teo- 
logia, o la filosofia scolastica, nó si può ripensare, 
senza rammarico, alla forza d’ ingegno e di medita- 
zione , alla paziente ed ostinala fatica , che fu- 
rono vanameute impiegale nelle indagini di quelle 
scienze. 

Viveva allora un uomo , che sembrava dalla na- 
tura creato per servire di fiaccola al suo secolo ed 
alle età future ; era cpiesli Pietro. Abelardo , nato a 
l’alais presso Nantes, nel 1079. Negli ultimi anni del 
Regno di Filippo I, aveva di già aperta la sua scuo- 
la in Melun , poi trasportatala a Corbeil. Se questo 
uomo, dotato delle facoltà le più sorprendenti, avesse 
potuto ignorare i sogni dei Casisti , avrebbe trovato 
nel suo cuore gli elementi di un sublime codice di 
morale ; se non avesse sofTocato il suo spirito nello 
studio del diritto imperiale, o del diritto canonico, 
avrebbe forse indicato ai popoli , qnali instituzioni 
si vogliano a preservarne la libertà, e ad accrescere la 
felicità loro; s’ ei non si fosse smarrito, sulle tracce 
dei Dottori , nelle sottigliezze della teologia scola- 
stica , avrebbe meglio conosciuta la bontà di Dio e 
la natura dell’ uomo , ed avrebbe mostrato meglio 
ciò che si possa sperare' da quest’ultimo; se non 
avesse finalmente studiata «piclla scienza di parole 1 

e di ricordanze, che chiamavasi allora la gramatica 
o la rctturica , avrebbe rinvenuto nel calore del suo ! 

cuore , e nel brio della sua immaginazione, assai piu 
eloquenza c più poesia. 

Nuli’ altro potè essere Abelardo se non se l'uomo 
del suo secolo ; apparò ed insegnò quello che ogiiu- 
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no voleva allora opere; le sue facoltà intcllcliuali 
rispondevano alla sua riputazione , la più grande ebe 
uomo al Mondo otlenessc giammai ; ma le sue fa- 
coltà dovettero seguire la via che la generale opinion» 
prescriveva agli studi di ciascheduno. Già superava 
tutti gli eruditi della Brettagna per l’ampiezza delle 
cognizioni, quando venne a Pai'igi per assistere alle 
lezioni di Guglielmo di Champeaux , professore di 
teologia nella scuola episcopale, e di rettorica in quella 
di San Vittore. Abelardo pur esso sostenne le parti 
di precettore a Meluuo, a CorbciI cd a Parigi. In 
ciascuna di queste città l’incredibile forza della sua 
memoria , 1’ ammirabile facilità con cui imparava 
tutto ciò che poteva sapersi allora , la forza di lo- 
gica e di ragione ch'egli introduceva in quelle scien- 
ze, nelle quali ogni altro non seguiva che vane sot- 
tigliezze , il fecero gridare nel Mondo il più grande 
uomo del secolo , il maestro per eccellenza. Alle sue 
lezioni assistettero alcuna volta tremila scolari ad un 
tempo, e come, nessuna aula era bastevole a conte- 
nerli, insegnava quasi sempre all'aria aperta. In tal 
modo fondò la riputazione delle scuole di Parigi, cd 
in tempo che la dottrina scolastica era, per uomini 
di oscuri natali , la strada più sicura onde giungere 
all’autorità ed alla ricchezza, si vide manifestarsi 
per gli studi un ardore, di cui non si aveva avuto 
esempio giammai ne’ secoli precedenti. L’ alta fama 
d’ Abelardo trasse un si gran numero di studiosi alle 
scuole di Parigi, che si asserisce aver alcuna volta 
superato quello de’ cittadini (i). 

Ma questo bell’ ingegno, sedotto dalle false scien- 

(i) Storia Letteraria <li Francia, T. I\, p. 78. 
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ee , che sole collivavansi allora , logorò tulio il suo 
intelletto sopra sistemi inutili all' uomo ; non sollevò 
il suo secolo a un grado degno di tanta gloria , e 
non lasciò alle età future alcun monumento onorato 
dalla loro ammirazione. La memoria di lui è oggi con- 
servata come quella di un Eroe da romanzo , a ca- 
gione de’ suoi amori con Eloisa , nipote del Cano- 
nico Fulberto , la quale ei promesso aveva d' instrui- 
re , e invece la sedusse , a cagione dell' amore an- 
che più tenero della stessa Eloisa jier luij a cagio- 
ne dell' aspra vendetta colla quale Fulberto punì l’ in- 
continenza d'Àbelardo , probabilmente verso 1’ anno 
III.3. (i)Può vedersi l'intera Storia di Pietro Abe-, 
lardo nella prima delle sue lettere stampate , diret- 
ta ad un amico; si ammirerà in quella l' eleganza 
del dire , che sembra appartenere piuttosto al bel 
secolo di Augusto , che ai tempi di Luigi-il-Grosso; 
ma da un' altra parte scorgesi nel carattere di Abe- 
lardo più vanità , più amore di sè medesimo , più 
insensibilità, che non si vorrebbe trovare nell' amante 
di Eloisa (a). 

Questo studio della eleganza della lingua latina, 
nella quale tutti non ottenevano i felici successi di 
Abelardo, si osserva, c spesso con molta noia, in 
tutti i monumenti storici di quel secolo. Noi vi 
manchiamo sempre di Scrittori per la Francia, ma 
ci troviamo di già in mezzo ad una farragine di 
bei dicitori , la cui prolissità e il lusso di parole , 
vuole di senso, ne rende la lettura molto penosa. 

(i) Pngi, Critica ad ann. iii3, J. i3, p. 3jg. 

(u) Libellui Abaelardi de calamitalibus suis , editio Andr. 
DueUesne , p. 3, - Storia di Francia , T. XIV, p. 278. 
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In tempi barbari, non conviene lagnarsi, trovando 
Storici di stile e di sentimenti barbari, e fa d’ uo> 
])0 essere contenti , se atti'averso parole e frasi non 
volute dalla gramatica, vi lasciano vedere con na- 
turalezza i fatti di cui erano testimoni , o le passioni 
che provarono; ma il Barbaro che vuol essere elo- 
quente, che ad ogni linea dà la tortura allo stile per 
presentarvi ad ora ad ora un concetto classico, o 
vocaboli sconosciuti al volgo ; che vuol dipingere 
quando non ha veduto, infiammare il lettore quan- 
do egli non è commosso, cagiona all' animo dei let- 
tore , coll’ affettata oscurità , una pena tanto più fa- 
stidiosa , in quanto che ninna speranza di trovare 
la verità incoraggia gli sforzi ai quali vi costringe 
per interpretare il senso di ciascuna frase. Molti Scrit- 
tori del dodicesimo secolo condannano il lettore a 
questa sofferenza, ma nessuno forse giunge a inquie- 
tare tanto , con una presuntuosa oscurità , nessuno 
concilia tanto il sonno , quanto l'Abate Suger, bio- 
grafo di Luigi-il-Grosso. 

Questo Monaco di San Dionigi, nato in bassa con- 
dizione , che per la piccola statura e 1 ’ ignobile a- 
spetto non sembrava fatto per correre il sentiero 
dell' ambizione , fu , nel 1 1 a 3 , nominato Abate del 
ricco Monastero di San Dionigi, senza raccomanda- 
zioni , senza maneggi, durante la sua assenza ed in 
grazia del solo suo merito. Profonde cognizioni teo- 
logiche, unico sapere che s’ acquistasse in quelle 
scuole, gran memoria e talenti di cortigiano, non 
difficili a rinvenirsi sotto le cocolle, il fecero salire 
ai primi gradi nelle Assemblee del Clero gallicano 
c nelle Corti di Luigi-il-Grosso, e di Luigi-il-Giovanc, 
figlio di lui; ebbe altresì grandissima paite nc'con- 
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sigli (li (]ucsti (lue Re, de'’ (piali imprese a scrivere 
la Storia. La bella vita da lui menata coaferma ciò 
che abbiamo di già annunciato dell’ entusiasmo che 
il sapere suscitava a (pie’ giorni, e della facilità con 
che gli uomini della plebe, gli uomini più oscuri, 
giungevano alle cariche più sublimi (i). Coloro per 
altro che applicarono a (piest’ Abate di San Dio- 
nigi il titolo di sapiehte Abate Suger , e ebe il di- 
pinsero come modello dei Ministri , non avevano 
probabilmente letti i suoi scritti, nei quali durasi 
fatica a rintracciare alcun indizio di un uomo d'al- 
to affare, di un uomo gi'Biule, e di un vero sapiente. 

I suoi scolari, che univansi a migliaia nelle città 
per istudiarvi in latino la dialettica dei Greci, la 
teologia ebraica, e le metafìsiche sottigliezze diagli 
Arabi, non avevano, generalmente parlando , alcuna 
lega clic con un’altra classe di discepoli, i (piali ^ nel 
tempo stesso, studiavano e professavano la piacevole 
scienza della poesia romanza. Non si saprebbe deci- 
dere, se i versi amorosi scritti da Pietro Abelardo, 
e che correvano, a quanto ei dice, nella bocca di 
tutti, fossero in lingua latina o romanza; sappiamo 
però che le altre poesie galanti di (pici secolo, ed 
immenso n’ era il numero , erano scritte in roman- 
zo vallone, o provenzale; ma Eloisa leggeva e scri- 
veva latino, e tanto puramente, quanto il suo pre- 
cettore , e tutti gli uomini allevati nelle scuole ave- 
vano cominciato a dimostrare per la lingua materna 
quel disprezzo , per (mi fu di tanto ritardata la cul- 
tura letteraria. 


(i) yUa Sufrerii abhatis a Villelmo san D''Onisìano ejus 
discipulo. Storici Francesi, T. XII, p. ioa-io3. 
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Nonostante questa schifiltà dei pedanti , le poesie 
amorose andavano moltiplicandosi nelle province al 
mezzogiorno della Loira. Invitati erano i Trohadori 
a cantare in tutte le Corti viaggiavano di Castello 
in Castello ; dirigevano tutti i pensieri all' amore od 
ai piaceri ^ c fissavano tra le Dame ed i Cavalieri 
quel culto della voluttà, quel rilassamento di costu* 
mi , quel sagrificio dei doveri fumigliari e della fede 
coniugale, die dallo abitudini più severe delle città, 
dalle occupazioni , dall’ amore di libertà e dal senti- 
mento del dovere , sarebbero stati senza loro beu pre- 
sto sbanditi da tutta la Francia. 

Il più licenzioso fi'a tutti i poeti di questa scno- 
la libertina, era un Sovrano, nn Cavaliere geroso- 
limitano, ritornato dalla Crociata, Guglielmo IX, 
Conte di Poitiers e Duca d’ Aqiiitania. Alla sna gran 
giovialità ed al suo spirito si era perdonato in ge- 
nerale lo scandalo de’ suoi costumi , quantunque in 
lui la profanazione religiosa si mesceva sempre alla 
dissolutezza. Aveva fatto fabbricare a Niort una casa 
consacrata a radunarvi le sue Belle ; la chiamava il 
suo Monastero, c alle Cortigiane quivi alloggiate avea, 
con adeguata proporzione all’ impudenza del viver 
loro, conferiti i titoli di Badessa, di Priora e l’ al- 
tre monastiche Dignità. Dopo discacciata la propria 
moglie, rapi quella del Visconte di Chatellcraud , 
il cui ritratto ornava il suo scudo.< Per distaccarlo 
da questa concubina, il Vescovo di Poitiers tninac- 
ciollo di scomunica , ed anche gliela fulminò nel 
iii3 ; se ne vendicò Guglielmo, esigliando il Pre- 
lato dalla sua Diocesi. Il Duca d’ Aquitania era 
per altro religioso cd auche divoto, ma le puaizioni 
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eccl«MÌa6tiche seinbravangli men dure da Bopportare , 
che il freno di una vita morigerata (i). 

Non aveva Filippo I cercato d’ apparare nè gli stu- 
di scolastici dei chcrici , nè la piacevole scienza dei 
Trobadorij la rettorica e la poesia avevano fatto ra- 
pidi voli intorno a lui , senza di' ei se ne fosse pure 
avveduto; anche suo figlio Luigi rimase del pari estra- 
neo a' progressi dell’ ingegno , durante il suo secolo j 
r ignoranza sua venne perfino da alcuni attribuita ad 
ottuso intelletto, od a quella che chiamavasi allora 
semplicità. Era per altro aggiaziato, benevolo, di 
naturale allegro , e s’ adoperava a provvedere alla 
sicurezza dei lavoratori e dei poveri, già da lungo 
tempo trascurata ( 2 ). 

Era circa di ventotto anni quando gli mori il 
padre, e già da sette aveva il carico delle princU 
pali cure governative. Sembrava quindi eh’ ei fosse 
lontano, più di ogni altro, da qualunque rischio di 
perdere il trono, tanto più che i Signori i quali 
renduta avevano ereditaria la Corona, l’avevano an- 
cora spogliata di quasi tutta 1’ autorità. 

E pure la matrigna sua Bertrada avea macchinato 
di mettere in trono l’ uno o 1’ altro de’ suoi figli 
adulterini, chiamati Filippo e Floro j poteva trovare 
aderenti o tra i feudatari del Ducato di Francia, 
continuamente abituati alle ribellioni, o tra i Gran 
Vassalli, che assai più independeuti ancora, non 
pensavano guari all’esistenza di un Re, se non nel- 


( 1 ) Guillelmus Malmesbiir., de Geslis reg. Angl., L. V, 
p. ijo. - Chronicon Sancii JUaxenliif p. 4o5. - Storici di 
Fmncia, T. XII. 

( 2 ) Sugerii, de Fila Ludovici Grossi , cap. 3 , p. i3. 
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r epoca d’ un cangiamento di regno , e potevano gio- 
varsene per porre in campo ([ualcLc nuova preten- 
sione. In forza di queste considerazioni, Ivonc, Ve- 
scovo di Charlres, che godeva fama d'essere il più 
dotto di tutti i Prelati delle Gallie, c che aveva 
sempre dimostrata molta affezione a Luigi , il con- 
sigliò a non ritardare un istante la sua consacra- 
zione. Stava allora disputandosi fra due competitori 
l’Arcivescovato di Reirns; uno di essi aveva conse- 
guita 1’ approvazione del Papa , 1' altro godeva la 
protezione del Re. Secondo il consiglio del Vescovo 
di Chartres, Luigi non si volse nè all' uno, nè al- 
l’altro, e non volle avventurarsi in una città, nella 
quale correva pericolo di vedere che la sua autorità 
non fosse riconosciuta, ma invece convocò in Or- 
leans l’Arcivescovo di Scus coi Vescovi di Parigi, 
di Meaux, d’ Orleans, di Chartres, di N'evers, e di 
Osscrra , c nel giorno 3 agosto , 1 1 o8 , cinque giorni 
soltanto dopo la morte del padre, fu unto coll’olio 
sacro alla celebrazione della Messa. » Egli rigettò, 
dice Suger, la spada della milizia mondana per cin- 
gere la spada ecclesiastica , destinata alla distruzione 
dei malfattori j ricevette nel tempo stesso lo scettro e 
la verga che simboleggiavano la difesa della Chiesa 
e dei poveri, c cinse la fronte col diadema, avutane 
l’approvazione del Clero e del popolo. » (i). 

Era appena compiuta la cerimonia , quando i mes- 
saggeri di Raoul-il-Verde , Arcivescovo eletto di 
Rcims, si presentarono all’Assemblea, protestando 
contro l’usurpazione che il Metropolitano della chiesa 
di Suns aveva commessa a danno dei diritti della 

(i) Sugerii, yUu Ludovici Grotti j cap. i3 , p. aó. 
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Chiesa loro , e dimuatraDdo ' rammarico di aou essere 
giunti a tem|tu {ter impedirla. Ivonc di Cbàrtret si 
pigliò r assuutu di rispoadei-e, e d' iudirizsare alla 
Corte di Roma, non clm a tutte le sedi episcopali, 
lettere encicliche, nelle quali negava la prerogativa^ 
della Chiesa belgica di Reims sulle Chiese della Cel> 
tica e dell’Àquitaaia, che erauu del pari interessate 
alla consacrasionc dei He di Francia. Tuttavolta sti- 
mò prudente consiglio il venire nel tempo stesso a 
negosiato coir Arcivescovo eletto; Luigi abbandonò 
le pretensioni di Gervasio eh' egli aveva prima fa- 
voreggiato, riconobbe Raoul-il-Verde, c questi si 
ristette allora dal lagnarsi che l' Arcivescovo di Sena 
usurpate avesse le sue prerogative (i). 

Coniiuciò in tal modo, nel iio8, il regno di Lui- 
gi VI, che durò per lo spazio di veiitinove anni ; il 
quale comprende un bel periodo della Attoria di 
Francia, sia pei progressi fatti dal popolo nei Co- 
muni , i cui diritti furono in quel turno legalmente 
sanciti ; sia pei progressi non menu segnalali del- 
l’autorità centrale nella Muuaixdiia, poiché invece « 
di stagnare, come sotto Filippo I, tra la Senna e 
l'Oisa, cominciò invece a stendersi dalla Musa lino 
ai Pirenei { sia finalmente per l' incremento che venne 
dato al sistema feudale, il quale giovandosi dell'a- 
vauzameuto nelle cognizioni e dello studio degli al- 
tri sistemi di legislazione, acquistò allora una re- 
golarità ed una forza che nessuno più usò disputargli. 

Con tutti i buoni successi pei'ò del Jicguo di Luigi- 

1 

(i) Ivonis Carnotensit, Epittolae i8(>-iyo. - Storici di 
Francia, Tom. XV, pag. i44-i4b. 

5 
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il-Grosto, non è fecondo questo periodo che d’una 
serie di piccole guerre , nelle quali ri. Monarca con 
una operosità instancabile, conibattcTa ogni anno in 
luoghi diversi , seguilo da una piccola roano di Ca* 

' valieri. In questa concàtenasionc di meschini avve- 
niiiicoti, non si scontra alcun filo gfiierale che li 
guidi, alcuna gran meta intorno alla i|ualc vengano 
a colicgarsi le menomc circoslanse. La confusione 
c la monotonia di queste scaramucce stancano lo 
spirilo, a non lasciano tracce urlin memoria. Quasi 
ai smarrisce il sentiero fra questa farragine d’ inte- 
ressi diversi, di rivalità, di odii, poiché sebbene 
cresciuto non fosse il numero dei Signori , o degli 
Stali, un pià gran numero perù compariva in mo- 
stra, |K)iché ciascuna provincia ponea pih tura a 
conservare i documenti storici, chela riguardavano. 

Per tentare in qualche modo di schiarire questo 
guazzabuglio universale , divideremo il Regno di Lui- 
gi-il-Grosso in tre periodi quasi eguali , poscia in 
ciascun periodo cercheremo di conoscere alla m^lio 
il governo del Re e quello di ciascuno dui Gran 
Signori che si divìdevano la Francia , e cosi verre- 
mo per avventura scoprendo che tutte queste azioni 
disgiunte sonosi talvolta combinate per condurre a 
risul lamenti generali. > 

oS Nella prima parte del Regno di Luìgi-il-Grosso ^ 
o nei primi otto anni trascorsi dalla sua incorona- 
zione fino alle nozze , tenne costantemente le armi 
in mano , senza perù oltrepassare gli antichi confi- 
ni , nel limite dei quali la sua attività aveva già tro- 
vato da esercitarsi anco negli ultimi periodi del Re- 
gno paterno. Ora mosse guerra ai Baroni che depen- 
devauo dal Ducato di Francia , cioè a Filippo di 
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Manica, al Signore di Puiset, a Tommaso di Marna, 
figlio di Engherrando di Coucj, e ad Àimone di Bor- 
bone j ora s’impegnò nelle contese dei Comuni di 
Laone e d’Amiens; ora finalmente fu trascinato alle 
ostilità conti'o il Re d’Inghilterra e il Conte di Sciam- 
pagna ] ma sebbene potentissimi fossero questi due 
Principi , non adoperò contro di loro , se non eser- 
citi quasi tanto deboli quanto erano quelli coi quali 
assaliva i Signft'otti delle Castella. 

Filippo, prìmogcttilo di Bcrlrada, aveva, nel i|o 4 , 
sposala l’erede di Montlbéri , e Luigi, cqì questo 
Castello dava molta inquietudine, so l’era iàttu ce- 
dere dal fi-atello in cambio della Contea di Mautcs. 
Gli antichi Storici non ci svelano, come, nonostan- 
te quel cambio, Filippo , possedesse ad un tempo, 
nel 1109 , Mantes e Montlbéri; egli se ne giovava, 
come fatto aveva il suocero, per dispogliare i mer- 
catanti che andavano da Orleans a Parigi , e per 
disturbare la pace di tutti i paesi circostanti alla Ca- 
pitale. Serbava pure queste due Fortezze a comodo 
4I4 una.pQderesa fiEtaionè*nel Régno; quella cioè di- 
retta dalle brighe di Bertrada , ed alla quale s’ era- 
no associati tra gli altri , Àmaurigi IV di Monforte, 
iratello della stessa Bertrada , e Folco Y , Conte 
d’ Angiò, figlio di questa med^dma Principessa. La 
Casa di Monforte , feudataria ad un tempo dei Re 
d’Inghilterra e di Francia, poteva introdurre i Nor- 
manni fin quasi alle porte di Parigi, e Bertrada 
sperava tempre di trovare , tra le turbolenze da lei 
suseitate, l’occasione di elevare Filippo sul trono 
di Francia, escludendone Luigi, siccome nella fa- 
miglia del primo marito aveva assicurata la succes- 



68 . STORIA DE’ FRANCESI 

sione J'Angiò a Folco, figliuolo suo, a pregiudisio 

del fi-atellu maggiore. 

Intimò Luigi a Filippo di comparire nauti la Cor- 
te dei Pari per rispondere alle doglianze portate con- 
tro di lui , sul derubamento dei poveri , sull’ oppres- 
sione delle Chiese , e sulla mina di tutta la Contea 
di Mantes. Rifiutò orgogliosamente Filippo di pre- 
sentarsi, dichiarando non conoscere altri giudici fuor- 
ché le anni de’ suoi Cavalieri. QuHhdo però Luigi 
inossc all' assedio di Mantes, nel i>o^, Filippo noil 
osò rincliiudersi in quella [yazza. Il primo recinto 
del Castello fu pì'cso d’ assalto da Filippo , che diede 
a’ combattenti l’esempio^ eia torre principale, dopo ^ 
aver sostenuto un lungo assedio, ridotta agii estremi, 
venne a capitolazione. Apparecchiavasi Luigi poscia 
ad assalire Moiitlhéri, ma per distoglierlo, Bertrada 
propose di dare in doto questo Castello ad una fi- 
glia d' Amaurigi di Moiiforte , che facevasi sposa di 
UgodHi Cressy , figlio del Conte di Rochefort ; noa 
volle Luigi acconsentire a questa uuova infendazion<^ 

's’ impadronì del Castello di^Chàrfltes appai;tet|cnte.^ 
feudo di Montlhéri , e poco dopo , d’ accordo cogli 
abitanti, che domandavano un Capo della famiglia 
dei loro antichi Signori, introdusse in Montlhéri Mi<> 
Ione De Brai, frati. Uu di quel Guido Truxel , di cui, 
cinque anni prima, Filippo aveva sposata la figlia (i).' 
Spogliato quest'ultimo delle due Signorie, si ritirò 
presso Amaurigi di Monforte, suo zio, che gli diede il 
comando <Ii Lvreux ', mentre la madre , BcKrada , 
che nulla aveva peixluto della sua primiera bellezza, 
vedendo iti a vuoto i suoi disegni, vestì l’abito mo- 


(i) Siigerii , yita Linluvici Grossi ^ cap. i-, p. 5i-3a. 
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natale nel Convento di Frontcvrault , ove, poco do- 
po , cessò di vivere (i). 

Pare die le ostilità , manifestatesi tra Luigi VI e 
gli altri Baroni in vicinanza di Parigi , avessero in 
, parte avuta origine dal favore che il Monarca dimo- 
strava ai Signori di Garlanda. Erano questi tre fra- 
telli, padroni del Castello di Garlanda nella Brie, 
buoni Cavalieri e destri cortigiani j i quali ottennero 
da Luigi tutte le grazie che questo Principe potea 
concedere. II primogenito , Ànsel di Garlanda , ge- 
nero di Guido- il- Rosso, Conte di Rochefort , e suo- 
cero d' Amaurigi di Monforte , fu , nel 1108, creato 
Siniscalco di Francia; questa carica era stata da pri- 
ma occupata dal Conte di Rochefort. La famiglia 
dei Montmorency viveva in istretta lega coi Roche- 
fort ; .era stata di già oltraggiata per P espulsione di 
Luciana , e lo fu più ancora pel congedo del Conte 
Guido ; alleata con tutti i Signori de' feudi , o delle 
Castella all' intorno di Parigi , fece ben presto sen- 
tire al Re che^on potevasi olTenderla impunemeute« 
Invitarono i iVIoutmoreocy tutti i parenti , tutti gli * 
amici a congiungersi con essi per intimare guerra a 
Luigi-il Grosso: il Conte di CorbciI fu il solo che 
ricusasse , sebbene la madre sua sposato avesse in se- 
conde nozze il Conte di Rochefoft, per il che i Mont- 
morency il fecero arrestare , nel ■ 1 08 , e rinchiudere 
nella Ferté-Baudoin. Volle Luigi liberai'e qucAo sud- 
dito fedele, imprigionato per amor suo, e quindi col 
suo piccolo esercito mosse verso la Ferté-Baudoin. 

(i) Villelmi ifalmesbar. , ’Lib. V, p. i4- - Storici Fran- 
cesi, T. XIII. ' 
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Il Siniscalco Anscl di Garlanda, che capitanava l’ an- 
tiguardo del Re, composto di quaranta Cavalieri, 
trovata aperta la porta , vi si precipitò dentro^ spe- 
rava di potere , così facendo , impadronirsi di que- 
sta Fortezza per sorpresa: ma appena oltrepassati i 
ponti levatoi, questi si rialzarono dietro di lui , c nel 
medesima punto venne assalito negli angusti cortili, 

0 nei tortuosi passaggi del Castello, dai nemici col- 
locati in luogo superiore a lui, e non veduti , contro 

1 quali era impossibile difendersi j fu rovesciato da 
cavallo, oppresso dal numero, e poi'tato finalmente 
nello stesso carcere in cui giaceva il Conte di Cor- 
bcil, ch’egli aveva intenzione di liberare (i). 

Per buona ventura del Garlanda, nè il Conte di 
Rochefort, nè suo figlio Ugo di Cressy, trovavansi 
allora nel Castello, poiché questi l’avrebbero imme- 
diatamente mandato a morlej il secondo tentò tutte 
le vie per penetrare in Ferté-Bandoin, ora a mano 
armata, ora vestito da giocoliere, o da cortigiano, 
ma Guglielmo di Garlanda, sostituito^ al fratello nel- 
* l’ esercito del Re , non impiegò minor vigilanza e va- 
lore Bell’ impedirlo ; il riconobbe sempre in tutti i 
travestimenti , e sempre gli fu incontro per combat- 
terlo. Gli stratagemmi, e le zuffe di questi due Ca- 
valieri avrebbero avute tutta la piacevolezza di un 
ginocol, poiché tutti gli scaltrimenti e gli sforzi loro 
per filici vicendevoli sorprese, avevano alcunché di 
scherzevole; ma il fine di uno, era, potendo entra- 
re nella Ferie, quello di versare fra tormenti il san- 
gue del suo nemico; volca 1’ altro salvare il fratello. 
Superò finalmente la costanza del Re tutti gli osta- 

{*)Siigcru abbaliSj Vita Ludovici Crossi, ciip. i4,p. aS. 
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coli^ il Castello fu preso , c<l i difensori trattati fu- 
rono, <la Luigi-il'Grosso con molta severità (■)• 
Conquistata la Ferte-Bandoin , Eude di Corbcil 
é(l Ansel di Garlanda ebbero la libertà: il primo 
aveva un nipote del quale era tutore, c che ne fu, 
più tardi, l’erede} veniva questi distinto col uoma< 
di Ugo-il-Bello, od il Giovane, Signore del Fuiset. 
Giunto il tempo che esciva egli dell’età minore, il 
Conte di Corbeil gli consegnò il Castello del Puiset, 
situato fra Chartres ed Orleans. Il nuovo Signore 
partecipò non già alla moderazione del suo tutore , 
ma agli odii del restante di sua famiglia, di modo 
che si diuile quasi immediatamente ad esercitare c> 
storsioni e ladronecci sui sudditi del Re, su quelli 
della Contessa di Blois, di cui era vassallo, c sui con- 
tadini dello terre di San Dionigi, che estendevansi 
poco lungi dal suo Castello. ' ' I 

Alisa, o Adelaide, sorella di Enrico, Re d’ In- 
ghilterra , e vedova di Stefano , Conte di Chartres 
e di Blois , morto in Terra Santa , era tutrice di 
suo figlio, Tebaldo IV, che appena toccava l'età 
dell’adolescenza: costei ricorse al Re dolendosi delle 
rubene del Signore del Puiset, che spogliava i viag- 
giatori fin sotto le porte di Chartres. Luigi VI in- 
timò alle due parti di comparire in Mclun per giu- 
dicare. » Molti Arcivescovi, Vescovi, Pretine Mo- 
naci, dice Suger , che assisteva personalmente alla 
Corte del Re , convocata in Melun , si adunarono 
clamurosainenle ; gittavansi a’ suoi piedi con impeto 
e supplicavano il Monarca di porre freno ad Ugo, 

( 1 ) Siigerii yibbhlis, t'ita Ludovici Grossi j cap. t.{, p. a6. 
- Grandi Cruiiachc di San Dionigi, c. a , p. iSj. 
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a qael magnadiero rapaco, che divorava le loro terre 
a foggia d^ ingordo Inpo; pref^vanlo di sottrarre 
dalle faoci del drago (pelle Prebende che la moni- 
Rcensa dei Re aveva date ai servitori di Dio nel 
territorio di Rlois, provincia fertile in biada, e di 
■«ricordarsi che le terre dei Sacenloti , anche sotto la 
tirannide di Faraone, erano state sempre esenti dalle 
gabelle, (i) ». Non comparve in_Melnn il Signore 
del Pniset a rispondere alle accuse, e Luigi condusse 
le sue genti, nel i ii i, ad assalire il Castello di que- 
sto giovane Barone, davanti al quale aveva data la 
posta a Tebaldo IV , Conte di Chàrtres e di Hois , 
che fece in questa cir(»stansa la prima pmova nel 
mestiero deli' armi. Si difese Ugo con molto valore ^ 
tuttavia i soldati del Ke e qnelli del Conte forzaro- 
no ad un tempo , dai lati opposti , l' entrata del 
Castello. 11 Signore, rifuggitosi nella torre principale , 
fu ben presto costretto ad arrendersi. Mentre, Luigi 
ordinava ch'ei lusse condotto prigione in Castel-Lan- 
dolfo, o Castel Dandone, ordinò che si radesse al 
suolo il Castello del Pniset , sembrandogli alto sola- 
mente a servire di asilo ai malandrini; il Conte Te- 
baldo chiedeva per lo contrario la cessione di 'que- 
sto Castello per difendere le sue frontiere. I diritti 
del Re c del Conte su (jtiesto fendo minore, furono 
invano, ventilali; quando si separarono, con queste 
opposte pretensioni, già sacrano fatti nemici (a). 

In questo intervallo, nel Mia, mori Ende, Conte 
di Corbeil, senza figli, e Luigi VI da una parte. Te- 
li) Sugerii abbotiii, cap. i8. p. 

(a) Sugerii abhnhs , rap. i8 , p. 3}. - Cronaca di San Dio- 
nigi, cap. g, p. i(j3. 
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baldo Conte di Blois dall' al tra pretendevano al P ere- 
dità ; ma J Baropi del Vescovato di Parigi , convo- 
catisi nel Castello .di Moussi , dichiararono che la 
Contea di Corbeil doveva toccare ad Ugo del Pubct, 
nipote delP ultimo Conte , ed allora prigioniero del 
Re. Luigi VI , acconciatosi a questa sentenza , ven- 
ne immediatamente a patti col Signore’ del Pniset ^ 
gli rendette la libertà , con tutti i feudi toltigli nella 
gueh'a ma a condizione di non più Rialzare le for* 
tifìcazioni del<Puiset, e di cedere alla Corona i suoi 
diritti sull’eredità di Corbeil (i). 

Ansioso di ricuperare la libertà , aveva Ugo del 
Puiset assentito a tutto quanto gli era stato chiesto 
dal Re , 'ma non andò guari che si credette sdebitato 
dell’ obbligo di mantenere quelle condizioni cui la 
sola forza gli aveva fatte accettare. Chiamato in Fian- 
dra Luigi-il-Grosso nel 1 1 1 a .per investire di quella 
Contea Baldovino VII, Ugo colse il destro di stipu- 
lare una segreta alleanza col Conte Tebaldo j rino- 
vò in tutta fretta i bastioni del Puiset ; allontanò 
con artificioso pretesto 1 ’ Abate Suger , monaco di 
San Dionigi e principale Istorico di questa età , il 
quale avea commissione dal suo Monastero di prov- 
vedere alla sicurezza dclW Casa di Totiri j soprap- 
presc i ricchi contadini <lel vicinato , i .quali, fidan- 
dosi nelle franchigie reali, s’ erano condotti al mer- 
cato , e gli obbligò a pagare il riscatto ; assalì Touri , 
intanto che Tebaldo, d’ accordo con esso, faceva la- 
vorare alle fortificazioni del Puiset. Tuttavia la co- 
stanza dei servi del monastero di San Dionigi , i 

(i) Sugtrrii abbalis y c. ifi , p. 3g. - Cronaca ili Sau Dio- 
nigi . Clip. 9 . p 1G7. 
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quali (lifi'scro Tourt più lungo tempo di quello che 
egli avesse immaginato, e la prontezza di Luigi, giun- 
to nella domane in loro soccorso, mentre Io credeva 
in Fiandra , sventarono gli ostili snoi divisamanli. 
Ugo e Tebaldo si rinserrarono tra le mura, a mclA 
smantellate , del Puiset , e stettero colà aspettando 
r esercito del Monarca (i). 

Giù stato era sconfìtto dal Re il primo corpo che 
gli s’ era opposto , quando il Signore di Beaugencj, 
sbuccando dal di dietro d' una Chiesa , ove poste 
aveva in agguato le sue genti, approGttò del disor- 
dine dei vincitori per abbatterne e<so pure gli squa- 
droni. Cinquecento Normanni, giunti in buon punto 
a soccorrere il Conte di Blois, compierono la rotta 
dell' esercito reale. Luigi che per poco evasi creduto 
vincitore, fu costretto chiudersi in Touri, <mentre i 
suoi soldati fuggivano per ogni banda. Raggiunto 
avevano l'esercito de' nemici del Re, Milonc di Mon« 
tlhéri, ed Ugo di Creasi ed il costui fratello , Guido 
Conte di Rochefort, i quali già tenevano ferma spe- 
ranza di farlo prigioniero j ma Luigi, non perdendo 
coraggio, chiamò tutti i suoi Cavalieri sotto lo sten- 
dardo reale , c ben presto potè,- col loro aiuto, di- 
fendere validamente Too|^, e ricominciare eziandio 
l' assedio del Puiset , di cui occupò i passaggi con 
vari fortini. Secondavano gli sforzi del Monarca il 
cugino suo , Raoul del Vermandesc , e Drogone di 
Mouchy , giunti opportunamente ad assisterlo , per 
il che rimase vincitore in unu seconda battaglia, nel- 
la quale era stato ferito Tebaldo. P«uvnisegli allora 
di ritirarsi in Cbartres , con patto però che nuova- 

fi) Sugerii ahbatis^ cap. ao , p. 38. 
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mente gli si consegnasse il Castello del Pniset, e 
clic fosse demolito da cima a fondo (1). ' 

La guerra portata nello stesso periodo da Luigi- 
il-Grosso sui dominii della Casa di Coucy , va con- 
nessa alle contese di questa famiglia coi due Comu- 
ni di Laone e d'Amicns , e ci conduce ad indagare 
quale fosse la politica di Luigi nelle sue prime que- 
stioni «oi Comuni. 

Limitavasi presso a poco il dominio di Luigi-il- 
Grosso alle cinque città di Parigi, d’ Orleans, di 
Etampes, di Meluno e di Compiegne , e da queste 
sole ei traeva tutte le sue rendite, e il poco danaro 
di . cui disponeva : tutto lo spazio intermedio fra 
queste città era occupato da Baroni, i quali, rin- 
serrati nelle proprie Fortezze, mantenevansi quasi 
abitualmente in istato di ribellione contro di lui. Avea 
donque Luigi un grande interesse a favoreggiare 
quelle città, cui doveva tutta la sua possanza, e 
tutti i mezzi di lottare contro una Nobiltà turbo- 
lenta. Il commercio e le manifatture sopperivano 
ai bisogni degli abitanti, e Luigi si fece a proteg- 
gere questo commercio per quanto poteva : la prima 
cagione delle sue guerre contro i Baroni, fu quasi 
sempre la giustizia ch’ei voleva rendere ai merca- 
tanti spogliati dai Gentiluomini longo le pubbliche 
vie. Concedette loro altresì , con Diplomi , molli 
privilegi e buone usanze. Etampes ottenne, nel 1 ia 3 , 
alcune esenzioni di gravezze e qualche guai'cntigia 
pc' suoi mercanti (a). Orleans ebbe da Luigi VII, 

(1) Sugerii abbatisy cap. io , p. 38 - 4 o- - Cronaca di San 
Dionigi, cap. 9, io e it, p. 167-170. 

(0) Ordinanze dei Re di Francia, Tom. XI, p. i 83 . 
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nell’ occasione del suo esaltan>ento al trono j un Di- 
ploma non meno vantaggioso , il quale probabil- 
mente non faceva che confermare privilegi già con- 
ceduti dal padre suo (i). Con una Ordinanza del 
1 1 34 conseguirono i Parigini favore per procedere 
contro i loro debitori, fenduta per tal modo più 
facile la giustizia (a). Nessuna per altro di quelle 
città ottenne da Luigi-il-Grosso la permissione di 
erigersi in Comune, ed anzi quattro delle cinque 
nou pervennero giammai a questo grado di libertà: 
la sola città di Conipiegne fu costituita in Comune, 
mezzo secolo dopo , allnr quando, nel 1 153 , ampliato 
il dominio del Re, minore u’ era divenuta la ripu- 
gnanza a distaccarne una piccola città ( 3 ). 

Nelle città però dominate da tutt’ altro Signore , 
ed in quelle singolarmente dependenti da un Signore 
ecclesiastico , Luigi-il-Grosso cominciò di buon’ ora 
a favoreggiare i progressi di una libertà, die dove- 
va procurargli nuovi sudditi , od almeno alleati più 
potenti. Secondo la narrazione di Orderico Vitale, 

» per leprimere la tirannide dei malandrini e dei v 
sediziosi, fu costretto cbiedere i soccorsi dei Vescovi 
in tutte le Gallie ^ allora il C< wnme popolare' fu i- 
stituito in Frauda dai Prelati, acciocché i Sacerdoti 
accompagnassero il Re negli assedi e nelle battaglie 
colle loro bandiere c con tutti i Parrocchiani ( 4 ) »>• 

Sembra in fatti, che all' assedio del Puiset, come 
racconta il Suger , i vassalli di San Dionigi combat- 


(1) Ordinanze dei Re dì Francia, Tom. XI, p. 189. 
('i) Idem y Tom. I , p. (i. • 

(3) identy Tom. \l . p. 

(4) Ordertei KUalis , ilìsi. ccclcs. , , p. 85(ì. 
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tessero sotto gli ordini dei loro Curati , uno dei quali 
ebbe parte principale nella conquista di queb Ca- 
stello, e che queste genti nelP esercito (bssero chia- 
male col nome di Comuni (1). 

Tuttavia, nelle città episcopali, in cui cominciava 
il fermento della libertà , non aveva per anco Luigi» 
ìl'Grosso pigliato alcun partito che derivasse da 
ptincipii generali , nè seguiva sempre un metodo 
uniforme di politica. 1 cittadini s’ erano uniti , si 
erano promessa reciproca protezione , una liberale 
amministrazione della giustizia , e la repressione 
delle rapine dei Gentiluomini; questi altri per parte 
loro congiungevano tutti gli sforzi per reprimere ed 
abbattere ciò che essi chiamavano i detestabili Co- 
mimi. Veniva or dall' una, or dall'altra delle parti 
invocata la mauo del Re , e Luigi , che poco si 
curava delle città che non fossero del suo imme- 
diato dominio , propendeva il più delle volte tra 
esse ed i loro nemici per colui che ofB-isse maggior 
danaro. • 

Le due città , che state erano arricchite per la 
residenza degli ultimi Re della seconda dinastia , 
Laone e Reims, ri tòma te, col cominciare della terza 
razza , essenzialmente episcopali , furono le prime a 
pratendere ai diritti di Comuné ed a mettersi in 
possesso della libertà. In una sola linea , la brevi»» 
sima Cronaca di Reims', restringe la menzione di 
una sommossa popolare nel iiaa, e della erezione 
di una Repubblica co' giuramenti dei cittadini nel 
il 4 o (a). All’ incontro , colla più noiosa prolissità, ci 

(i) Siigerii abbalis , f^ita Ludovici Grossi, c. i8, p. 34. 

(a) Chron. Remense. Slor. di Fr. , T. XII , p. aj5. - Pre- 
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vengono raccontate dall'Abate Guiberto di Nogent 
le dÌMcnsioni del Comune di Laone. Credendo a 
questo Scrittore , in nessuna città vi aveva costumi 
più corrotti , più infami ladronecci per parte dei 
cittadini contro gli abitatori della campagna, nè più 
era possibile l’ottenere giustizia nelle cause civili o 
criminali. » 1 furti , le rapine commettevansi pubbli- 
camente dai principali cittadini , o dai loro servi j 
nessuno poteva camminare sicuro per le contrade , 
durante la notte, giacché in queste ore doveva ognuno 
aspettarsi d’essere spogliato, fatto prigione, o anv 
maazato. - Considerate queste cose dal Clero, dagli 
Arcidiaconi • dai Signori , e cercando occasioni di 
levar danaro al popolo , gli spedirono messi pm: 
" proporgli di consentire alla formazione d’un Comune, 
purché sborsasse abbastanza somma per ottenerne la 
licenza. Ora un Comune , nome nuovo ed esecrando, 
consiste in questo: che i tributari non son più ob- 
bligati a pagare se non se una volta all’ anno ai 
loro Signori il solito tributo di servitù ; che se com- 
mettono qualche fallo, debbano esserne puniti con 
un’ ammenda prescritta dalle leggi , e che siano com- 
piutamente esonerati da tutte le altre esazioni di 
tributi, soliti imporsi agli schiavi. Offertasi al popolo 
questa occasione di riscattarsi , non fu avaro dei 
mucchi d’ oro posto iu riserbo , per chiudere tutte 


tende la ciltà di Reims d’ essere stata , nel nono secolo , in 
possesso di una giurisdizione municipale ; ina ottenne sol- 
tanto nel ii38 da Luigi VII un Diploma dr Comune. Prefa- 
zione al Tomo Xt delle Ordinanze di Francia, pag. 4- Non di- 
mentichiamo però , che 1’ epoca dei Diplomi reali non è quella 
delle congiure de* cittadini per creare i Comuni. 
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quelle bocche dÌToratrici , e queste, satolle d’uu ab- 
boudante pasto , s' obbligarouo con giuramento a 
mantenere i patti del negoziato n (i). 

Non sembrava bastevole ai Laonesi la guarentigia 
del Vescovo e dei Signori. Luigi-il-Grosso aveva 
acconsentilo di confermare il Comune alla città di 
Noyon con up Diploma che non s’ è conservato, cd 
in circostanze che non tono conosciute ^ per parte 
tua il Conte del Yermandese, Raoul I, aveva con- 
ceduto agli abitanti di San Quintino un Diploma per 
guarentigia dtd loro Comune. Egli i probabile che 
queste siano le due prime città , le quali in questa 
parte della Francia ottenessero per la propria li- 
bertà un fondamento legale. Offersero i cittadini di 
liaone quattrocento libbre d’ argento a Luigi «VI , 
perchè loro desse un Diploma simile a quello di 
Noyon e di San Quintino. » 11 Re, narra l'Abate di 
Nogent , fu foi'zato da questa plebea largizione , u 
non seppe ricusare la conferma con giuramento della 
loro libertà. Dio buono! cbi potrebbe dire quanti 
donativi facesse questo popolo , e quanti giuramenti 
ne ottenesse in cambio , e quanta fatica convenne 
durare dipoi per ricondurre alla p'imitiva condizione 
questi schiavi , a cui s’ era per la prima volta per- 
messo di scuotere il giogo! » (a). ^ 

In fatti , dopo partito fra loro il danaro dei Lao- 
Dcsi , il Vescovo ed i Grandi ardevano di voglia di 
cacciarli nuovamente nell’antico servaggio, ed of- 
fersero settecento libbre di argento a Luigi per in- 

( 1 ) Guibtrti Abbalis de Novigento y p.ig. i5o. Storici <K 
Francia , Tuin. Xfl. 

{a) Gtiibcrli abbalis , pag. a5o. D. ^ 


Digitized by Google 


8o - STORIA DE» FRANCESI 
darlo a dislruggrrc quei Comune ch’egli aveva ap- 
pena sancito; ed il Re, sedotto, per quanto si assi- 
cura da’ suoi Cortigiani, i quali soli fruivano del 
danaro eli’ egli riceveva, condusse, nel a3 aprile 1 1 la, 
i suoi uomini d’arme in Laoue. Appena accolto nella 
città , il Monarca dichiarò cessati gli effetti di questo 
Diploma poco prima confermato co’ suoi giuramenti, 
non che con .quelli del Vescovo, della Nobiltà e di 
tutta la cittadinanza (i). 11 po|X)lo si sottomise fre- 
mendo , ed i (ieiililuomini si volsero snll’ istante ad 
estorcere dai ciltadini le settecento libbre d’argento 
che dovevano pagani al Re per la distruzione della 
loro libertà. Non potè la pazienza dei l..aouesi du- 
rare più ili la del tempo che dimorò il Muuai'ca nella 
cittò, e il dì dello stesso mese, la città intera mosse 
a ribellione colle grida, vira il ^Comune ! ma, invece 
di pensare alla stipulazione di nuovi palli per la 
propria libertà , con Capi i quali non facevano al- 
cun conto dei giuramenti , i sediziosi non ebbero al- 
tra ciua che di soddisfare la sete della vendetta. 11 Ve- 
scovo Gualdrico fu trucidato, i Nobili, che promes- 
.so avevangli di difenderlo contro la plebe , furono 
quasi tutti srannati non lui; un incendio suscitato du- 
rante il conflitto, distrusse molte delle più belle fab- 
briche di Laoue, e quando i cittadini medesimi, inor- 
riditi dei propri eccessi fuggirono, o si nascosero, col- 
trarono i contadini nella città e ne posero a sacco 
le case; finalmente i più zelanti pel Comune furono co- 
stretti a ricorrere alla |>rotezioue di Tommaso di Mar- 
na, figlio d’ Engherraiido di Coucy, c sebhcue ne co- 
noscessero la crudeltà e le rapìue , pure questo Ba- 

(i) Guibertu Uc' Nufigenlo , p. 'i5i. 
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rone sembrava il solo disposto a difenderli , àè lo 
atteiriva il pensiero di combattere contro 11 Re , con- 
tro i Nobili e contro il Clero (i). 

Dalle sventure degli abitanti di Laone non furont» 
contenuti quelli d'Amiens sì che non ne seguissero qua- 
si imniedialaraente l'esempio^ conoscevano troppo che 
i disastri di una passeggierà rivoluzione son ben altro 
che i danni giornalieri di una continua oppressione. 
Chiesero di reggersi a Comune, ed il Vescovo, non 
che il Visconte di quella città, acconsentirono alla 
domanda ^ quanto al Re , s' indusse egli facilmente 
a dargliene il privilegio, musso dalla considerazione 
che questa città non era da lui dependente. Eqgher^ 
raiido di Coucy portava il titolo di Conte d' Amiens, 
e credevasi padrone di questa città , a motivo di una 
grande e forte Torre che la signoreggiava , e nella 
quale ei teneva presidio ; ma da un' altra parte , L 
suoi costumi esecrandi ed il tirannico reggimento lo 
avevano fatto bersaglio della generale avversione, e 
solo a suo danno i cittadini d' Amiens voleano sol- 
levarsi a libertà. Tentò il Conte di opporvisi colla 
forza , ma invocarono i cittadini il soccorso di Ton^- 
maso di Marna, figlio di lui , col quale lo stesso Conte 
era in lite. Guari non andò, che i due tiranni si ri- 
conciliarono, ma i cittadini, rimasti soli contro quel- 
la doppia forza , non perdettero coraggio ) gravi e- 
rano i pericoli da cui vedeansi circondati , ed il lo- 
ro Comune non poteva essere guarentito se non eoa 
grandi sagrifizi -, pure non esitarono poco uè punto 
a risolvere di cimentarsi (z). 

(i) Guiberti abbatis , p. zSa-zSS. 

(a) Idem, p. a6o. E. 
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Forse liuigi-il Grosso avrebbe lasciato che i Co- 
muni di baone e d’ Amiens decidessero da sè soli 
le contese coi loro Signori , se Tommaso di Marna 
non avesse rivolto sopra di sè c sopra quelle province 
l'attenzione del IMonarca, c di tutta la Francia, cou 
atti della più orribile crudeltà. « Questo Signore , 
dice r Abate di Nogent , figlio di lìngberrando di 
Coucy, era fino dalla prima gioventù continuamente 
cresciuto in ricchezze , spogliando viaggiatori c pel- 
legrini, ed aveva estesa la dominazione mercè di ma- 
trimoni incestuosi, contratti con ricche eredi sue con- 
giunte. N’ era tanto smodala la crudeltà, che i bec- 
cai , i quali hanno fama d'insensibili, risparmiano 
meglio i patimenti alle bestie scannandole , di quello 
eh' ei facesse eolie creature umane j giacché non 
si contentava di punirli per delitti determinati, corno 
si suole, colla spada, ma straziavali coi più crudeli 
supplizi. Quando voleva esigere un riscatto da’ suoi 
prigionieri , sospendevali per una delle parti più de- 
licate del corpo, oppure stcndevali a terra, e, co- 
pertili di pietre, vi passeggiava sopra, battendoli, 
finché avessero promesso ciò ch'ci domandava, o fos- 
sero morti di pena » (i). 

Soprattutto, dopo fatto, con un matrimonio , l’a- 
cquisto del fortissimo Castello di Montaigu, era Tom- 
maso di Marna divenuto il ' terrore della Picardia. 
Fu condannato, nel iii4,daun Concilio raunalosi 
in Beauvais , per li saccheggi dati a’ Monasteri c alle 
Chiese, e Luigi, cedendo alle istanze del Clero, si 
impegnò a perseguitarlo fino al totale csterminio (a). 

(i) Guiberli abbalis, p. 307. 

(3) babbei, Concilia generatia , T. X , p. 798. 
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Cosi adoperando , ei proponevasi ad un tempo nel- 
Padimo di difendere il Comune di Atniens , clic Tom* 
maso di Marna aveva assalito, c di punire i parti- 
giani del Comune di Laone , che lo stesso Toinma'r 
so aveva difeso. Gli stessi desiderii pe' medesimi di- 
ritti c sentimenti egualmente nobili , animavano i 
cittadini deli' uno c dell' altro Comune ; ma il Mo- 
narca ed i Gentiluomini non vedevano, come av- 
viene sovente, in questa contesa se non se il danaro 
che se ne poteva ritrarre, e quindi non facevansi al- 
cuno scrupolo di abbracciare nel tempo stesso in due 
diverse città due parti diverse (i). 

Dopo avere assistito at Concilio di Soissons, che 
-arca richiamato il Vescovo d’Amicns alla guardia 
del suo gregge. Luigi VI conquistò il Castello di 
Crrey, nella Quaresima dell' anno 1 1 15^ quello di No~ 
geni gli fu dato nelle mani senza conibattere , ciò 
che non valse ad impedire eh' ci non mandasse a 
morte molti di quelli , fatti colà prigionieri. Ilcstitui 
ai Monaci di Sau Giovanni di Laone i possedimenti 
perduti, c ricevette poscia gli Arabli d' .arme di Tom- 
moso, ài quale, costretto dalle ferite a stare in Iet- 
to , offi'iva di sottomettersi c di rispettare i diritti 
ilei Comune di Amicns. Tuttavia, possedeva sempre 
la Torre di quella città , eh' ci cedere non voleva , 
c quindi i cittadini cd il Vescovo non potevano cre- 
dersi sicuri dalle iniquità del Conte , finché questa 
Torre non fosse abbattuta, o consegnata .al Comune. 
Luigi ne imprese l’assedio, c solamente dopo esser- 
vi stato ferito, c dopo due anni d’ iufrutluusi assalti, 

(i) Siigrrii, Vita I.udofiei Grossi, cap. ji, pag. 4s-Cu<- 
herli abbuùs de i'fovigynlo ^ p. atij. 
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*e ne rendette finalmente padrone, nel 1117, e li- 
berò i cittadini d’Àmicnt dalla tirannide della Ca- 
sa di Coucy (1). 

La quarta guerra prirata , o guerra contro un Ba- 
rone di grado inferiore, che Luigi- il-Grosso ebbe a 
sostenere durante questo periodo , fu meno lunga e 
meno rilevante nelle sue conseguenze. Venne invocata 
la giustizia del Re, nel iii 5 , per determinare i di- 
ritti di uno zio e di un nipote nell’ eredità dell’an> 
tica Gasa di Borbone. Era morto Arcimbaldo V, la- 
sciando un figlio collo stesso suo nome, ed una ve- 
dova , rimaritatasi con Àlardo Guillebaldo. Ad Ai- 
mone , fratello dell’ ultimo Signore di Borbone, par- 
ve opportuno il momento per impossessarsi dell’ere- 
dità del nipote , mentre questi era in tenera età, ma 
Alardo difese con vigore gl’ interessi del figlio di sua 
moglie ^ quando però temette di essere sul punto di 
succumbere , ricorse al giudizio del Re e della sua 
Corte. Dopo ebe Filippo 1 aveva acquistato il Ber- 
vi , era il Borbonese divenuto limitrofo ai domini! 
della Corona ; non si vede che i Signori di Borbone 
fossero vassalli di alcun Gran Signore del vicinato j 
ma se dependevano immediatamente dal Re, convie- 
ne credere che avessero perduta l’abitudine di ub- 
bidirgli. Fu sollecito Luigi VI ad afferrare una oc- 
casione di ricondurli al suo Tribunale, e come Ai- 
mone non volea riconoscerne l’autorità, entrò Lui- 
gi, con un esercito, nel Borbonese , l’ anno 1 1 1 5 , in- 
vesti Germigny , principale Fortezza d’Aimone, ed 

(i) Sugeriif Vita Ludovici Grossi, cnp. 51 , p. il. - Cro- 
naclie di San Dionigi , cap. la , p. ì‘^3~Guiber(i abbotis do 
Kovigento , p. a6a-a63, 
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obbligò costui a venire a' suoi piedi per sottomettersi 
senza riserva alla sua sentenza. Quale cpicsta si fosse^ 
non ci viene narrato, soltanto assicura ^Suger essere 
stata giusta. Pare però, che la Signoria di Borbone 
restasse o ritornasse ad Ainione , dal quale venne 
poscia tramandata al figlio (i). 

Nei primi otto anni del regno di Luigi-il-Grosso , 
r operosità di lui non si restrinse soltanto alle con- 
tese coi piccoli Baroni, ma ebbe altresì a combattere 
alcuna volta coi Gran Vassalli che dividevano seco 
la sovranità della Francia; una Cronaca alTcrma di 
più , che tra .questi , i principali , come il Re d' In- 
ghilterra, il Duca di Normandia, il Conte di Poitiers, 
c molti altri, ricusarono di prestargli omaggio, quan- 
do , morto il padre suo , ei cinse la Corona (a). Maj 
per isminuire la confusione, fra tanti piccoli avve- 
nimenti , fra tanti interessi diversi , gioverà forse 
meglio il ricordare i dissapori del Re coi proprie- 
tari dei grandi feudi, nell'atto istesso che noi espo- 
niamo' quale fosse l' Istoria di questi grandi feudi in 
queir età. 

II paese immediatamente sottomesso alla domi- 
nazione di Luigi-il-Grosso, era circoscritto, a setten- 
trione, dagli Stati di Roberto il Gerosolimitano, Conte 
di Fiandra ; a levante , da quelli di Ugo I , Conte di 
Sciampagna; a mezzodì, da quelli di Tebaldo, Conte 
di Meaux , di Chàrtres e di Blois , non che da quelli 
di Folco V, Conte d'Angiò e di Turenna, ed a po- 
nente, da quelli di Enrico I, Re d' Inghilterra e Duca 

(i) Sugerii, Vita Ludovici Grossi, cap. ai, p. 4 a> 

(a) Chronicon Sancii Peiri vivi Scnonens. , p. 28. Sto- 
rici (li Francia , T. XII. 
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(li Normandia. 11 Regno di Ugo I, tutto speso iu tre 
spedizioni nella Terra Santa, non olire alcun avTe- 
nimento die appartenga alla Storia di Francia, sino 
all'anno iiu5, in cui vendette la propria sovranità 
al nipote Tehaldo, Conte di CLàrlres e di Rlois, e 
die, pcr’avere estesissimi pussedinienti , s’ebbe d’al- 
loi-a in poi il soprannome di Grande (i). Più scarsi 
ancora sono i fatti accaduti sotto il Regno di Ugo li, 
Duca di Borgogna, c da tale sleiàlità d’iuiprese trasse 
origine il predicato cli’ei s’ ebbe di Pacijito. Fu già 
per noi veduto (jual parte Tebaldo, Conte di Blois, 
avesse nelle guerre di Luigi contro il Signore del 
Puiset. 

La Storia degli altri tre Gran Vassalli , i cui Stali 
coiifinavauo con ijudli di Luigi , cioè il Duca di 
Normandia, il Conte di Fiandra ed il Conte d’.\n- 
giù , può risguardarsi come una sola , a cagione 
della potenza del più grande de’ tre , Enrico I, Re 
d’ Ingbilterra , il (jualc aveva allora allora conqui- 
stata la Normandia contro il fratello suo. Questo 
Re d’Inghilterra, era per verità vassallo del Monarca 
francese , ma era tanto più possente di lui , die 
tutta la Francia oecidentale doveva ornai o piegare 
alle suo voglie, o prepararsi a combatterlo. Nel tem- 
po della vittoria conseguita contro Roberto Courlo- 
Ifeuse , aveva lasciato il figlio di questo Duca , il 
giovane Guglielmo , nipote suo , in mano di Elin 
di Saiut-Suens , clic da Roberto aveva avuto 1’ iu- 


(i) Epittoìn Ironis Carnotensis , ad Hufjonem Trecgn- 
sium Comilem, n. i4o. Stoiiri di Francia, T. XV, iGa. 
Epistola S. Bernardi ad Hugontm Campania* Comitem , 
il), pag. 543. 
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carico d’ educarlo ; poco dopo per altro si penti di 
questo atto generoso, pcrcliè Guglielmo, die no* 
ma vasi ditone , nome dato dagl' Inglesi ai loro 
Principi tlel sangue , era il legittimo erede tanto 
dell' Inghilterra , quanto della Normandia, e quindi 
poteva Enrico aspeltai-si che i suoi rivali , od i suoi 
nemici tentassero di porre in campo i titoli di 
questo giovane Principe per isconvolgerc il suo do- 
minio. Spedi adunque l'ordimrdi condurgli il nipote 
in luglullcrra , ma se ne avvielc il Saint-Sauns , e 
tolto il luuciullo dal letto , fuggi con esso dalla 
Nuiniandia venendo a porsi sotto la proiezione del 
Re di Francia (i). 

Da quel punto, i Re di Francia e d'Inghilterra 
si guardarono con occhio di diffidenza, ed i Baroni 
normanni , partigiani di Roberto e del figlio suo 
Guglielmo , ti'a i quali Roberto di Belesmc ed Elia 
di Saint-Saeus , le cui terre state erano confisca- 
le, fecero ogni sforzo per sempre più fomentare fra 
i due Monarchi l'animosità. Enrico diede in moglie, 
nel 1 109, sua figlia Matilde all' Imperatore Enrico V, 
con una dote ragguardevolissima; mirava ad assicu- 
rarsi in taf mudo un allealo potente contro coloro 
V che potessero contendergli i diritti' alla Corona , c 
contro la Chiesa in particolare, alla nimicizia del- 
la quale egli soggiucca (a). Ma, cosi facendo, con- 
dusse Robeilo-il-Gerosolimilano , Conte di Fian- 
dra, a colli'garsi cui Re della Francia, perchè, » 


( 1 ) Oriìerir.i /^italis , I.ih. \[, p. Sàj. 

(a) Onierici I.ib. XI , p:<g. 838. - yillel ni Mal- 

mesOur. , l.ih. V, p. i8. - Ilenrici Huntindon, , Lib. VII, 
p:ig. 3;. 
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dopo il suo ritorno da Terra Santa, verso l’anno 
iioo, avca sempre osteggiato contro Enrico V (i). 
Durante il corso di queste guerre , il Conte di 
Fiandra , sempre sovvenuto coi danari del Re di 
Ingliillerra , aveva stipulato seco, nel iioi, un 
Trattato d’ alleanza , che dimostra quai fossero i 
progressi del sistema feudale, poiché cstendevasi al- 
lora alle cose meno suscettive d’ìnfeudazione. Il 
Conte di Fiandra dichiaravasi feudatario del Re 
d' Inghilterra per una con'esponsione annuale di quat- 
trocento marchi d’ argento ; doveva fare il seivizio 
di questo feudo con cinquecento Cavalieri pel corso di 
quindici giorni in Inghilterra, o di un mese in Nor- 
mandia, qualora Enrico fosse assalito, e intanto pro- 
metteva di fare con dieci soli Cavalieri il servizio do- 
vuto al Re di Francia (a). Questa alleanza aveva l’og- 
getto di favoreggiare i divisamenti ostili che Enrico 
allora covava contro al Monarca francese j e fu ab- 
bandonata da Roberto , quando s’ avvide che il Re 
d'Inghilterra congiuugevasi con istretti legami al- 
l'Imperatore di G(U'niania. 

Spaventato dall’ambizione di Enrico, Re d’Inghil- 
terra e Duca di Normandia , Folco 'V, che nel dì 
i4 aprile iioq era succeduto al padre , Folco il Me- 
lanconico , nelle Contee d'Angiù e di Tureniia, avea 
pur esso abbracciata l'alleanza del Re di ('rancia. 
Aveva Folco menata moglie Lremburga, unica figlia 
ed ei’cdc di Elia De la Flcche , che a era nuova- 
mente impadi'onilo della Contea delMalne, tolta ai 

(i) Oudegherst , Cronaca di Fiandra, cap. 58, fol. io8. 

(a) Myntr Poeta foedera et conventiones , T. I, p- >-6. 
Vilteìmi Mahnesbur. j Lib. Y, p. i3. 
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Normanni, e che da quel punto era quasi sempre 
in guciTa con essi. Morto, nel giorno 1 1 luglio ilio, 
Elia, Folco V aveva unita la Contea del Maine a 
quella d'Angiò c di Turenna, sapendo bene, che 
questo acquisto eccitava sempre più contro di lui 
la malevolenza di Enrico I (1). 

In tal modo, P interesse privato di questi due Gran 
Feudatari preparava alla Francia quei sussidi di resi* 
stenza che trovato non avrebbe nella sola possanza 
od energia del suo Sovrano. Quel Luigi-il-Grosso , 
che poteva appena domare il Signore del Puiset, o 
di Coucy , non sembrava bastante a reggere solo 
contro il possente Re d'Inghilterra, che congiungc* 
va a tutte le forze dell’Isola quelle ancora del du- 
cato di Normandia; c quando la guerra si accese, 
venne combattuta con minore energia dell’ altre fra 
il Re, e il più piccolo de’ suoi Baroni. 

Fa occasione, piuttostochè cagione di questa guerra, 
il Castello di Gisors , fabbricato sul fiume Epta , preci- 
samente al confine delle due dominazioni, e posseduto 
da un Barone chiamato Pagano, il quale aveva assunto 
l’impegno di non lasciarvi entrare nè Normanni , nè 
Francesi: i due Re avevano convenuto, che se l’un 
d’ essi facea 1 ’ acquisto di quel Castello , dovesse ab- 
batterne le fortiBcazioni prima del termine di giorni 
quaranta. Enrico indusse, nel 1109, quel Castellano 
a cedergli Gisors, ma non mantenne la convenzione 
stipulata col Re di Francia, per il che, chieden- 
done Luigi r osservanza , ed essendosi molli Grandi 

(i) Chronic. Turonente , pag. 46 g. - Cesta Consul, An- 
ì p- 499. 
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della Francia condoUi presso al Re , la contesa fa 
in certo modo assoggeltnla al loro giudizio. Ro- 
berto il Gerosolimitano, Conte di Fiandra, il Con- 
te Tebaldo di Ulois , che non s’era ancora inimica- 
to col Re, il Conte di Nevers, il Duca di Borgogna 
ed alcuni Vescovi, accompagnarono il Monarca fran- 
cese sulle rive dell’ Epta. Secondo la giurisprudenza 
di que’ giorni , proposero replicatameute i Francesi, 
che si ponesse termine alla contesa con un conflit- 
to giudiziario ; Luigi voleva anzi un duello partico- 
lare fra i due Re, ed alcuni Cavalieri suggerivano di 
scegliere per campo chiuso un ponte sull’ Epta. tutto 
barcollante, e che minacciava ad ogni momento di 
cadere nel fiume. Enrico perù respinse con facezie 
tutte queste proposte, risoluto a non volere che dal 
dulibio evento d’ un conflitto depeudesse un posse- 
dimento già da lui conseguito. Dopo inutili abboc- 
camenti , dopo molte minacce fatte, di qua e di là 
dal Giime , i due Re si ritirarono , senza che nè l’uno , 
nò l’altro tentasse il passaggio dell’Epla. Tuttavia, pel 
corso di due anni, i sudditi d’ ambe le dominazioni 
continuarono scambievolmente a disastrare cd in- 
cendiare le campagne j » finché, dice Suger, Gugliel- 
mo, figlio del Re d’Inghilterra, prestato ebbe omaggio 
al He Luigi, ed aggiunto per grazia singolare questo 
Castello al suo peculio particolare ». Coiichiusero 
da queste parole gli Scrittori venuti dopo, che il fi- 
glio avesse fatto pel paib’c omaggio del Ducato di 
Normandia, sì frequentemente ridomandato di pai: 
il restante della narrazione sembra piuttosto indica- 
re che Luigi, per amore della pace, cedesse Gisors in 
feudo al giovane Principe , riserbandosi la sovranità, 
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c che per questo feudo Guglielmo gli prestasse Po- 
maggio (1). 

Se nel secondo anno fu fatta la pace fra i due Re 
dopo la contesa per Giso^, non tardarono a ri- 
cominciarsi gli atti ostili, giacché, nel iiii, com- 
Laltcvasi di nuovo sulle frontiere della jVormandia. 
P'u riaccesa la guerra fra i due Re dal giovane Te- 
baldo, Conte di Rloisjdi Chàrtres odi Meaux, che 
assumeva anche il titolo di Conte Palatino, u che 
più tardi divenne Conte di Sciampagna 5 figlio di 
Alisa d’ Inghii terra , era nipote del Re Enrico, ma 
la madre sua, durante l'età minore di questo Prin- 
cipe, crasi mostrata sempre zelante per la Corona 
di Francia. Tebaldo all’ incontro , che aveva per la 
prima volta combattuto sotto le insegne di laiigi 

nell’assedio del Puiset, s’inimicò il Re nell’ occa- 

' <1 

sione della conquista di quel Castello Forttiìoò' la'' 
Rocca di Alona, feudo che dependeva da quello del 
Puiset; coochiusc una stretta alleanza collo zio, Re 
d’Inghilterra, e da quel punto fu l’uno de’ più osti- 
nati nemici di Luigi-il-Grosso. Assicura l’Abate Su- 
ger, che il Re di Francia sconGsse due volte, nel- 
r autunno del idi, le genti di Tebaldo presso 
Meaux, c Pompona, e che fu debitore di questi van- 
taggi singolarmen|e al suo personale valore (a); ma, 
coll’ ampolloso suo stile e colla continua vaghezza 
d’andare in cerca di antitesi , questo Storico, per quel 
che pare, si piglia diletto di sventare la nostra fi- 
dacia. Orderico Vitale assiewa invece che il Re fosse 


(i) Sugerii , Fila Ludovici, cap. i5, p. aS. - Crandi Cro- 
nache di San Uioiiigi , r.'\p. 5, p. i58. 

{•à) Sugerti , yita Ludovici, csp. i8, p. 55. 
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posto in fuga a Meaax ; quel che v’ ha di certo si 
e, l’essere stato Roberto, Conte di Fiandra, zio del 
Monarca, quegli che combàtterà al suo fianco*, fu 
rovesciato da cavallo e talmente calpestato dalla 
cavalleria, eh’ ei ne morì nel 4 dicembre , poco dopo 
questa battaglia. La maggior parte dei Baroni del 
vicinato, cioè Lancelloto, Conte di Dammartino, Pa- 
gano , Signore di Moniay, Ugo di Beaugeney, Milone 
di Montlbèri, Ugo di Crecy, ed il Signore di Cha- 
teaufort colsero il destro di questa circostanza per 
collcgarsi al Conte Tebaldo ed al Re d’ Inghilterra 
contro Luigi-il-Grosso; disastrarono il Regno nella 
parte più centrale , ed intercettarono qualunque co- 
municazione fra Etampes, Parigi , Orleans e le altre 
città del Re (i). 

- Verso quel tempo, Luigi-il-Grosso si condusse in 
l'tt-f'-H fFiaiichr per dare l'investitura di quella Contea a 
Baldovino VII , sopraunomato dall’yfccetia , figlio di 
Baldovino VI. Toccava appena il diciottesimo anno 
il nuovo Conte, ed al pari del padre suo, si man- 
tenne devoto alle parti del Re di Francia. Ma que- 
sto giovane domandato dagli Stati d’ Ypres, da esso 
convocati nel primo anno del suo regno , perchè ve- 
gliasse con vigore a mantenere la giustizia, tanto ne- 
gletta sotto a’ predecessori suoi, e soprattutto perchè 
desse opera a punire le rapine che i Gentiluomini 
commettevano sul popolo, da quel momento rivolse 
ogni cura soltanto a segnalarsi nello zelo da cui si 
credeva animato per la giustizia ; questo zelo però 


(i) Orderici Vitalis , Lib. XI, p. - Sagerii, cnp. i8, 
p. 36. - Cronache ili San Dionigi, cap. 8, p. ititi. - Chron. 
Sithiense Sancii Berlini, T. XllI , p. 46i. 
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prendeva sovente il carattere di una ferocia spietata 
contro tutti i nemici del buon ordine, o della quiete 
sua particolare. L’ accetta o haplin , stromento di 
supplizi ch'ei portava sempre pendente alla 'cintura , 
e che fece dipingere sul suo stemma, e n'ebbe poi il 
soprannome , gli servi più volte , per quanto si as- 
serisce, a punire colle sue mani i delinquenti (i). 
Erano alquanto rallentate le ostilità fra Enrico e 
Luigi a cagione dei frequenti viaggi del primo in 
Inghilterra^ colà egli represse i ladronecci degli abi- 
tanti del paese di Galles, e mandò, nel ilio, una co« 
Ionia di Fiamminghi nel Pembroke-Shire (a) j quando 
fu di ritorno in Mormandia, nel iiia, trovò que- 
sta provincia mal ferma nell'ubbidienza. A mal grado 
della debolezza e della incapacità rimproverata al 
Duca Hoberto, cominciava ad inspirare pietà la lunga 
sua prigionia, li figlio di lui , nel suo esilio , dopo 
aver chiesto aiuti a tutti i Sovrani del vicinato , 
aveva formate segrete intelligenze con tutti i Baroni 
che mostrati eransi affezionati al loro antico Sovrano. 
11 più potente ed il più ardimentoso fra tntti, era 
Hoberto di Belesme, Conte 4’Alcnson, della Casa 
di Montgommery, divenuto non meno odio^per le 
crudeltà, che formidabile per le militari virtù. Tardi, 
ed assai di mal animo, fermata aveva la pace con 
Enrico; ma vedendolo assalito da Folco V, Conte 
d'Angiò, e da Luigi-il-Grosso, s'era nuovamente di- 
chiarato nemico ; dalla sorte dell' armi fu per altro 
costretto a ritrarsi nella sua Contea di Bebume, fuori 

{\) Joh. Iperii. Chron. Sithiense, T. XIII, p. 462. - Oud- 
gherst. Cronaca di Fiandra, cap. 60, fol. 110. 

( 2 ) Villtlmi Ualmcfbur.f Lib. Y, p. i3, T. XIII. 
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(Ielle fronticru tli Normandia. A olendo Luigi VI porre 
nn termine alla guerra die desolava i due Stali , scelse 
Belesme per inviarlo ad Enrico 1, come ucg07.iatore 
di pace. Il Re d’ Inghilterra non volle riconoscere 
nel proprio vassallo le inimunit.à di un Ambascia- 
tore, c fattolo arrestare in Bonnc\ilIé, nel 4 uovem- 
' bre 1113, accusollo di tradigioue innanzi ai Pari, 
c il fece condannare a perpetua prigionia (i). 

Pare che una tale violazione del diritto delle 
genti avrebbe dovuto riaccendere la guerra con piA 
accanimento', ma non s’era avventuralo a (jucsl’ atto 
se non se dopo essersi assicurato di altri vantaggi. 
Già sedotti aveva molli Gentiluomini del Conte' di 
Angiò, il suo più formidabile avversario , e valendosi 
di qneìti, aveva fatto proporre al Conte una confe- 
renza in Pietra Pcculata, poco lungi da Aleiison. Quivi 
gli olTerse la pace ad una condizione che doveva sol- 
leticarne l’ orgoglio, quella cioè , di dare in isposa 
la figlia, Matilde, a Guglielmo, Principe ereditario 
d’Inghilterra. A questo patto, Foleo V prestò 1’ o- 
maggio ad Enrico I per la Contea del Maine, e pre- 
se a sostenerne le pari# cAntro il Monarca francese (a). 

• In confi-onlo di Enrico , s’ era fatta assai peggio- 
re la condizione di Luigi più che al cominciare della 
guerra. Tebaldo, Conte di Meaux, di Blois c di Chàr- 
tres , parteggiava di cuore pel Re d’Inghilterra^ Fol- 
co, Conte di Turenna, d’ Angiò e del Maine, era en- 
trato nella stessa alleanza', Baldovino VII , Contedi 
Fiandra , era troppo giovane e troppo intento ad ab- 
iti F'itlelmi Gemetici-nsis , Lib. Vtl, c;i|>. 55, png. SSa , 
T. XII; - Orderifi T°tìiili.t, I.ib X, p. Kit. 

(•i) Orderici f'Ualis , JIisl. Lib. X, p. 84i. 
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battere i nemici dell’ordine ne’ suoi Stati , percliò 
potesse cscirne colle sue genti j i Gran Vassalli delle 
pro\ ilice più remote stavano indifferenti in questa 
contesa, c non somministravano soccorso al Rej la 
maggior parte dei piccoli Baroni dell’Isola di FAn- 
cin erano ribelli al Re, loro immediato Signore: Lui- 
gi fa adunque costretto a domandare la pace. Sul 
iinirc del marzo iii4; condusse a Gisors per ab- 
boccarsi con Enrico, ed il Trattato di pace fu giu- 
rato da ambedue ed accolto festosamente dai popoli. 
Assai svantaggioso però diveniva per la Coruna di 
Francia, giacché Luigi cedette al Re d’Inghilterra 
la Signoria suprema sul Maine, quella della Bretta- 
gna, che Alano Fergeut, Duca di quella provincia, 
aveva spontaneamente rassegnata ad Enrico , facen- 
done sposare una figlia naturale a Conano, figlinolo 
suo (i)j finalmente la Contea di Belesme , nella Per- 
che , che non apparteneva alla Normandia, sebbene 
fosse però già da lungo tempo posseduta da’ Nor- 
manni. Per approfittare di questa cessione , mosse 
l'urico ad assalire Belesme, sul cominciare di mag- 
gio, in unione co’ Conti di Blois e d’ Angiò. Era for- 
tificata assai bene quella città , e gli abitanti sem- 
bravano risoluti ad una lunga resistenza^ ma fu , con- 
te’ ogni speranza degli assedianti, presa per assalto 
nel terzo giorno. Una sortita tentata dagli assediati,, 
fu respinta dai Normanni, che entrarono misti ai 
fuggiaschi per le porte della città ( 2 ). 

ViVea nel celibato Luigi, dopo d’ essersi separalo 
da 1 -uciana di Rochefurt; c compiuti aveva i treula- 


( 1 ) Storia della Brpll.ngna, I.il». IV , c. , p. I2Ò. 
(•j) Orderifi f^italis j Lib. XI, p. 84 1 . 
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cinque anni quando volse l’ animo a contrarre nuo- 
ve nozze, durante la quiete cbe godeva per la ces- 
sata gueiTa cogl’ Inglesi. Prima della line di lu- 
glio iii5 , si unì ad Adelaide, figlia di Umberto 11, 
e sorella di Amedeo 111, che portava allora il tito- 
lo di Conte di Morienna , e che ottenne poco dopo 
dall’ Imperatore Enrico V quello di Conte di Savoia. 
La Casa di Savoia , feudataria del Regno di Proveuza 
c padrona delle gole dell’ÀIpi , aveva già prestati allo 
Imperatore rilevanti servigi, ma non aveva Gno allora 
avuto alcun legame colla Francia. Non ci sono nar- 
rati i motivi che detcì-minarono la scelta di Luigi- 
il-Grosso , né ci è nota alcuna particolarità di que- 
ste nozze (i). 

Quantunque piuttosto nella vita privata di Luigi, 
non nel suo Regno , faccia epoca questo maritaggio, 
con esso porremo termine al primo periodo del suo 
governo ^ ma per~ comprendere nel nostro racconto 
tutto ciò che app.irtiene alla Storia dei Francesi in 
questi otto anni, dobbiamo intertencrci ancora sulle 
province poste al mezzodì della Loira , e su quelle 
al levante del Rodano , che quasi non aveano alcun 
interesse comune colla Monarchia. Queste regioni ve- 
nivano qualche volta indicate col nome di paesi della 
lingua provenzale, o di Lingua d’ oc (a), perchè tutte 


(1) Orderici yUalis , Lib. Xt, p. 83 (ì. - Guiebrnoa , Scoria 
generale della Casa di Savoia, T. I, p. 216. 

(2) Chiamavasi originarìamnite lingua X oc quell' idioma 
ili cui la parlieclla oc adopcravasi per anViinarc in opposi- 
zione al monosillabo o< 7 , usato allora nella Francia srUlentrio- 
oalcj e da cui i Francesi moilerui trassero poscia l'oni, che 
corrisponde al tl degl’ Ilabaui. 
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fàvcllarano iadistintameate un linguaggio portato al- 
lora al più alto grado di eloquensa o di cukd>rità , 
e perchè quecta favella costituiva il solo vincolo co- 
mune pei‘ un induito numero di piccoli Stati , che 
non riconoscevano alcuna autorità superiore nè al- 
cuno dei doveri feudali. La Provenza, propriamente 
tale , era dependentc dall’ Imperatore al pari della 
Borgogna Transgiurana e della Lorena, mentre la Lin- 
gnadoca e l’Àquitania dependevano dalla Corona di 
Francia; l’autorità dei He aveva perr^ in quelle si 
poco vigore, si poco adempievansi i doveri feudali, 
che noi ahhiaino un atto di Legero, Vescovo di Ri- 
viera, dell’anno ma, che porta la data degli anni 
di Regno dell’Imperatore Enrico V, e non quella 
di Luigi VI , per cui più non sapevasi in esse pro- 
vince a quale Monarchia s’ appartenesse , nè se il 
Vivarese formasse parte del Regno d’Arles, o di quello 
di Francia (i). 

Accesasi , più veemente che mai , la guerra delle 
Investiture tra Enrico V, e Pasquale II, continuò 
ad affievolirsi 1 ’ autorità imperiale in quella parte 
della Francia che stava soggetta all’ Impero. Aveva 
Enrico V attraversata la Savoia, nel mio, quando 
andava a cingere la Corona imperiale , cd aveva in 
tale occasione ricevuto 1’ omaggio del Conte Ama- 
to 111 di Morienna , uno de’ principali Signori del 
Heguo d’Arles. Pasquale II, spaventato dall'arrivo 
dell’esercito imperiale , e dalla notizia delle violen- 
ze già da quello commesse , acconsentì a troncare la 
quistioue delle Investitore, riuuuciaudo, in nume della 

(1) Charla Leodegarii. Pruovc della Sto la di LinguadoeSf 
Tom. II , p. 38o. 
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Chiesa, a tutti i diritti regali posseduti nell’ Impero , 
cd incoronando, nel giorno la febbraro mi, il gio- 
vane Monarca. Sparsa la fama di questa conveneio- 
ne , un clamore generale suscitossi conU'o al Pontefice, 
come se avesse traditi gl’ interessi del Clero; si adunò 
un Sinodo, senz’ordine del Capo, nel Regno d’Ar- 
les , per difendere le ricchezze o 1’ autorità che si 
volevano al Clero stesso rapire. Mal credendosi li- 
beri i Prelati in San Giovanni Latcrano, ove s' era- 
no uniti , in marzo i>i 1 1 , aggiornarono il convegno 
in Vienna sul Rodano , e vi sedettero in Concilio 
nel settembre dell’anno medesimo. I patti da Enri- 
co V imposti al Pontefice Pasquale II, vennero an- 
nullati ; furono nuovamente proscritte le Investiture 
dei Laici , e fu lanciata la scomunica contro Enri- 
co V. È pervenuta fino a noi U lettera , colla quale 
Guido, Arcivescovo di Vienna, informò il Papa sulle 
operazioni di questo Concilio diretto da lui medesi- 
mo (i). Gii otti autentiei però si sono smarriti, e 
pare che gli Storiei francesi prestassero poca atten- 
zione agli avvenimenti prodotti da una contesa della 
quale tutti gli animi cominciavano ad annoiarsi (a). 

Tuttavia, se mcnoniavasi l’autorità dell’Impera- 
tore nel mezzodì della Francia, ciò non accadeva 
però a vantaggio di cpicUa del Re; i Conti, i Vi- 
sconti , ed alcuni Baroni ancora miravano apertamente 
all’ independenza, o se pure spigneano lontano lo 
sguardo , non era sicuramente verso Luigi-il-Grosso. 
Cominciavano le cose di Spagna ad acquistare mag- 

(i) Eputola Guidonis Hvnnensis ad Patcalcm. Storici 
Fraacesi , Tom. XV, pag. Si. 

(•/) Labbci Coiteti. , Tom. X , pag. 784. 
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giore importanza pe' Francesi, e nel corso di questa 
età, fu veduto un Sovrano spagnnoto ergere nel mez- 
zogiorno delle Gallie nn Principato, che nel corso 
del duodecimo secolo divenne centro a tutti gl’in- 
teressi del paese della lingua provenzale. 

Sul finire del secolo precedente, gli Almoravidi 
d’ Affrica avevano invasa la Spagna. lousouf, figlio di 
Teschfiu, dopo aver tolta Granata ai Sheik, che si 
erano divise le spoglie dell’ Impero degli Ommiadi , 
aveva di continuo osteggiato contro Alfonso VI, Re 
di Gastiglia, e Alfonso I il Battagliere, Re d’ Ara- 
gona. Morto era lousouf, nel 1107, ma Alì , suo snO- 
cessore, continuava i conquisti, sconfitto avendo i 
Castigliani nel ag marzo 1 108; e Don Sancio, primo- 
genito di Alfonso VI era rimasto morto nella batta- 
glia d’ Uclès. Sembrava che Alì minacciasse un nuovo 
servaggio a tutto il paese posto al mezzogiorno dei 
Pirenei, laonde sbigottiti i Cristiani della Spagna, in- 
vocarono soccorsi dagli altri Occidentali. Raimondo 
Berengario 111 , Conte di Barcellona, ricordossi in 
questa circostanza che il suo feudo dependeva dalla 
Corona di Francia, e quindi inviò il Vescovo della 
sua Capitale, con altri Deputati a Luigi-il-Grosso, 
che gli accolse sul finire del carnovale *109, pro- 
mettendo che al convocarsi della sua Corte per le 
feste della Pentecoste, avrebbe provveduto per som- 
ministrare i chiesti sussidi. Sembra per altro proba- 
bile che cessasse lo spavento prodotto dagli Almo- 
ravidi, e dopo la notizia delle ultime vittoi-ie riportate 
da Alfonso VI, dimenticata la domanda di Raimondo 
Berengario, nessun soldato francese passò i Pirenei (1). 

. - r V ■■■ • 

(1) Chron. Sancii Patri vivi Swonens.f pag. aSi. Storia 
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Tre anni dopo, nel 1 1 1 a , questo stesso Raimondo 
Bcrcugai'iu 111, Conte di Barcellona, sposò Dolce, 
figlia primogenita ed erede di Gilberto , Conte di Ge- 
vaudan, e di Gcrberga di Provenza. Con questo ma- 
trimonio, la Contea di Provenza fu unita a quella 
di Barcellona ed alla Viscontea del Gevaudan. Aveva 
Dolce una sorella chiamata Stefania, consorte di Rai- 
mondo , Conte di Beaux , il quale pretese che il di- 
ritto di primogenitura non valesse per le femmine, 
e domandò la sua parte del retaggio materno. I di-^ 
ritti di queste due sorelle suscitarono lunghe guerre 
cittadine nella Provenza, che protratte vennero fin 
quasi al tempo in cui l’ una e 1’ altra Contea fu-^ 
rooo congiunte al Re d’ Aragona (i). .. 

Poiché le sovranità feudali or si univano, or di-, 
sgiungevansi a cagione di matrimoni, o di eredità, 
cosi tutte trovavansi le une intralciate nelle alti'e/ 
11 nuovo doniinio dei Conti di Catalogna e di Pro- 
venza era intersecato da molti altr.' Stati, il più pos-^ 
sente dèi quali era quello dei Conti di Tolosa. Se-^ 
guendo il patei'no esempio, Bertrando, Bglio di Rai- 
mondo di San Gilles, passò in Oriente nel nog, ^ 
dichiarò voler consacrare il restante de’ suoi giorni 

10 servizio della Croce ; dopo il conquisto di Tri-- 
poli ei morì, nel ina. Ponzio, figliuolo suo, eredò 

11 Principato di Tripoli, mentre Alfonso Giordano,, 


di Francia, T. XII. - lo. Maritinae de rebus Hispaniae , 
Lib. X , cap. , p. 498 . 

(i) Notae ad Misi. Comilum provinciae ^ T. XII, p. 563. 
— Gesta Comit. Barcinonens.t p. 566.- Storia generale delia 
Linguadoca , Lib. XVI, cap. 33, pag. 366. - Uouche , Sto- 
ria della Provenza , Lib. IX , Sezione I , T. II , p. 8g. 
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fratello di lui, tornò a pigliare il governo nelle Con-* 
tee di Tolosa, di San Gilles e del Marebetato di 
Provenza. Tutta s^era estenuata la provincia nel sop- 
perire uomini e danaro per la conquista e per la 
difesa di Terra Santa. Era stato da Bertrando fon- 
dato l’ospizio, divenuto appresso Gran Priorato di 
San Gilles, e questa era la più antica delle Case di 
Europa nell'Ordine di San Giovanni di Gerusalemme. 
U Priorato di San Gilles era un ospizio destinato 
ad accogliere, sulle rive del Rodano, i pellegrini 
presti a partire per Terra Santa, ovvero quelli che 
ne ritornavano; fu quest' ospizio , ne* tempi poste- 
riori, dai Principi e dai Signori del paese, con una 
munificenza sempre crescente , arricchito (i). 

Smunta la Contea di Tolosa per le spedizioni di 
genti e di danari alla Terra Santa, e debole per la 
tenera età del nuovo Dominatore, Alfonso Giordano, 
ben tosto rimase esposta ad una nuova invasione di 
Guglielmo IX, Conte di Poi tiers, il quale pretendeva 
su questi Stati alcuni diritti per parte delia moglie. 
Alfonso Giordano dovette ritrarsi , nel i n4, nel Mar- 
chesato di Provenza, c non ricuperò gli Stati della 
Lingvadoca so non se nel itao; non sappiamo per 
altro alcuna particolarità sulle guerre che sostenne, 
nell’uno e nell’altro tempo, con Guglielmo di Poi- 
tiers (a). 

Numeroso stuolo d’altri Signori, coi titoli di Conti, 
di Visconti e di Baroni , regnava alle falde de’ Pi- 


li) Storia generale della Linguadoca, Lib. XVI, cap. 3o e 
3i , pag. 3tìi. 

(a) Storia generale della Linguadoca , Lib. XVI , cap. 43, 
p. 374 , e nota Ho , p. 636. 
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renci , c dal mare di Guascogna fino alle sponde del 
Rodano. Maggiorcggiavano ti'a questi i Conti di Foix 
e quelli di Comniingio , i Principi di Beam , i Si- 
gnori di AlLret , i Visconti di Carcassona , que’ di 
Narbona e di Rodes , ed i Signori di Monpellieri , 
che, senza portare alcun titolo, non erano i meno 
possenti fra questi feodalarù S’ acquistò alta fama , 
nel mi 4^ Guglielmo V, Signore di Monpellieri, ia 
un’ impresa , combinata coi Genovesi e coi Pisani , 
per la conquista di Maiorica, tolta agl’ Infedeli ; que- 
sta specie di Crociala però , della quale acciuata- 
mente serbarono i Repubblicani d’ Italia la rimem- 
branza , non ha lasciata in Francia alcuna traccia , 
eccetto il testamento fatto da Guglielmo prima della 
partenza (i). In generale , tutti i pacai della lingua 
provenzale mancano quasi afiatto di Storici per tutto 
il corso di questo secolo , ed è degno di osservazio- 
ne , che in una età nella quale gli abitanti di quelle 
province coltivavano la poesia con sì grande entusia- 
smo , e mostravansi cotanto avidi di gloria , non siansi 
presa cura veruna di tramandare le imprese loro al- 
la posterità. 

(i) Storia generale della lÀoguadoca , Lib. XVI, cap. 4>» 
p. ja3, e Pruove , p. 5go. - Chron. varia Pisana, T. VL 
Ser. ilal. , p. 1 69. 
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CAPITOLO xm. 

Incremento della possanza di Luigi-U~G rosso. 

Il i5-i ia5. 

e 

Oenzì dubbio , il quadro da noi presentato di 
uua prima parte del Regno di Luigi-il-Grosso, non 
corrisponde all'idea che il pubblico se n'è fatta alla 
lettura di alcuni Storici moderni. I primi Diplomi 
di Comuni furono emessi da questo Monarea, e quin- 
di alcuni Storici superficiali , colto questo fatto , e 
giovatisi di una vaga notizia dello turbolenze feudali, 
gridarono Luigi-il-Grosso come campione delle liber- 
tà popolari, e lo rafGgurarono per un Principe che 
operasse in conseguenza di un disegno ordinato ed 
inteso ad abbassare la Nobiltà. Questi Scrittori as- 
serirono die Luigi VI voleva distrug."crc I’ autorità 
dei Signori , e contro loro suscitare nemici per ogni 
dove, per giltarc le basi dell'autorità regia in que- 
sta nuova alleanza del trono co' cittadini. 

Coloro i quali fanno di Luigi VI un sì gran per- 
sonaggio , hanno immaginato que' divisamenti a se- 
conda delle opinioni e degl' interessi de' nostri gior- 
ni , anziché ricavarli dallo studio dei monumenti an- 
tichi , e hanno creata una falsa idea del carattere di 
questo Monarca e del vigore della sua mente. Va- 
loroso, attivo, benevolo, ma scarso d'ingegno , non 
poteva Luigi-il-Grosso vedere un avvenire sì lontano ] 
non poteva prevedere una età futura, affatto diversa 
dalla sua, c sebbene dominato dall'ambizione , era 
troppo leale per cercare di soddisfarla per vie tanto 
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indirette. Mosse guerra ai Conti ed ai Baroni vas- 
saili della sua Coroua, ma sempre per giusti mo- 
tivi; uè s’avvisò mai di seminare eon un’astuta po- 
litiea ne’ loro Stati i germi di future dissensioni. 
L’ infeudazione di tutto il paese aperto , non aveva- 
gli lasciato altri sudditi immediati, tranne i borghesi 
di quattro O cinque città ; protesse questi borghesi, 
ne difese il commercio contro le indebite esazioni 
dei Raroni vicini, poiché da quello ricavava le sne 
entrate; preservò, o vendicò le persone loro, contro 
le angurie di alcuni Gentiluomini, ma non assenti 
mai a queste città regie i diritti di Comune. Yo- 
lea bensì che i snoi borghesi godessero della sicu- 
rezza che nasce da una retta giustizia , ma non ave- 
va nessuna vaghezza di privarsi de’ suoi diritti in 
làvorc di questi , nè d’ instituire tra le loro mnra 
un reggimento repubblicano. Inoltre, nè pure nelle 
teri'c de’ suoi vassalli , Luigi creò nessun Comune ; 
non ne aveva nè il diritto, nè la podestà; e sebbe- 
ne, in tempi posteriori , abbiano i Giuroconsulti am- 
messo il principio , che appartenesse soltanto alla 
Corona la fondazione di Comuni, i Re erano trop- 
po alieni dai poiTC in campo una tale pretensione 
nel cominciamento del dodicesimo secolo. S'andava- 
no, egli è vero , foi-mando Comuni in tutti gli an- 
goli della Frauda, ma questi crcavansi dai Gran Vas- 
salli e non da Luigi-il-Grosso. Il Duca di Norman- 
dia, il Conte di Fiandra, quello di Tolosa, e mol- 
ti altri meno polenti Signori, come il Conte del Ver- 
mandese, ed il Conte del Maine, sancivano, coll’au- 
torità propria, i Comuni erettisi ne’ loro Stati, ma 
permesso non avrebbero giammai clic si mischiasse 
in queste instituziuui il Monarca. 
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Nelle sole città pertanto in cui la Signoria stava 
divisa, e dove per conseguenza il Conte ed il Ve- 
scovo non davano una sufficiente guarentigia , i cit- 
tadini s'indussero a ricorrere al Re come all’arbitro 
comune fra due potestà eguali; allora mcrcarono dal 
Monarca un Diploma di protezione , la concessione 
del quale non s’ atTacciò a liuigi che come un gua- 
dagno pecuniario eh’ ei ne trariébbe. Inoltre questa 
transazione fu ben rara anzi che no ; nè si trovano 
in tutta la durata del suo Regno documenti certi , che 
per soli otto Comuni di città , i quali ottennero la 
conferma del Re (i). 

(ìli otto Comuni pei quali diede Luigi-il-Grosso 
i- Diplomi, e di cui ci sia rimasta positiva indicazio- 
ne, cioè Beauvais, Noyon, Soissons, Laone, San Quin- 
tino , Amiens, Abbevilla e San Richierio, sono tutti 
a poca distanza gli uni dagli altri nel paese bagnato 
dall’ Oisa e dalla Somma : nessuno dependeva da un 
Signore abbastanza potente per fare che i cittadini 
volessero stare contenti alla sua sola guarentigia , 
senza farla confermare dal Re. Nelle tre città di 
Beauvais, Noyon e Laone, il Vescovo portava al 

(i) Gencrnlincnle parlando, non può coiicliiudersi clic una 
co.aa non alibia esislito, pcrcliè non se ne Ini trovato alcun do- 
cumento; infatti possono i Diplomi essere andati smarriti , o 
possono gli Storici aver trascurato di favellarne ; tuttavia , in 
projiosito dei Diplomi dei Comuni , le cittì avevano il costu- 
me di far confermare i Diplomi anteriori, ricevendone di nuovi. 
Ora, nel Tomo XI delle Ordinanze del Iiouvre, trovansi in gran 
numero i Diplomi conceduti da Luigi VII , da Filippo II e 
dai loro successori a quasi tutte le città della Fraiieia ; e tra 
tutte queste non ve ne ha più di otto ehe si riferiscano a Di- 
plomi anteriori dati da Luigi il-Grosso. 
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tempo stesso il titolo di Conte, c depcndeva ilal 
solo Rc^ per un tal titolo questi tre Prelati, messo 
secolo dopo, presero posto fra i sei Pari ecclesiasti- 
ci. Baudry , eletto Vescovo di Noyon nel 1098 , ci 
morto nel iii 3 , Prelato illustre per virtù morali e 
per scienza (1) , trovandosi nella sede vescovile della 
sua città natale, ch'egli avea veduta oppressa e tor- 
mentata dai vicini, fu il primo che si pose in capo 
di liberamela col crearvi un Comune. Ne fece giu- 
rare il patto al Clero , ai Nobili ed ai cittadini in 
una generale Assemblea, e lo fece poscia sancire da 
Luigi VI per preservarlo dalle infrazioni de’ suol 
successori. Il Diploma di Luigi andò smai'rito, nè fu 
conservata che una carta di Filippo-Auguslo , che lo 
conferma nel 1181 (a). 

La Storia del Comune di Beauvais, formato sotto 
la protezione del suo Vescovo Ansel , tra 1 ’ anno 
1096 e 1099 ( 3 ), e confermato da un Diploma di 
Luigi VI , egualmente perduto , ma che si erede es- 
sere del I ioa, ovvero del i io 3 , si rassomiglia molto 
a quella di Noyon , ma per essa ne mancano i do- 
cumenti. Da una lettera d' Ivone di Chàrtres, che ci 
appalesa 1 ’ esistenza di questo Comune , raccogliamo 
altresì quanto fosse importante pei cittadini 1’ otte- 
nere dall’ autorità regia la conferma di quei privi- 
legi i quali non avevano altra guarentigia fuorché 

(1) Gallia Christiana, T. IX, p. 998. - Slorìa lellcraria 
della Francia, T. IX, p. Balutio Miscellanea, T. V, 
p. 3o8. 

(a) Prefazione al Tomo IX , pag. 7. - Diplomi di Filippo- 
Augusto, T. XI, p. 

(3) Gallia Christiana f T. IX, pag. 714. - Prefazione al 
Tomo XI delle Ordinanze di Francia, pag. la. 
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CAPITOLO DECIMOTERZO 107 
quella del Vescova » Quanto alla obbligazione del 
Vescovo , colla quale ha promesso di osservare le 
costumanze della città, e la tumultuaria congiura 
del Comune che hanno eretto, non può questa re- 
care alcun nocumento alle leggi ecclesiastiche, giac- 
ché , quand' anche una tale obbligazione fosse con- 
fermata col giuramento , non ha valore contro i Ca- 
noni ed i diritti della Chiesa (i) «. In fatti, il Co- 
mune instituito da Ansel, non potè esentare Beau- 
vais dai disordini e dalle guerre cittadine, cagiona- 
tevi dalla contestata elezione del Prelato successore (a). 

Favellammo, più sopra, sui primi sforzi degli abi- 
tanti di Laone per costituire un Comune, e sulle 
opposizioni fatte da quel V escovo e da que' Genti- 
luomini; abbiamo osservato eziandio che Luigi VI 
parteggiò in quella circostanza a favore del Prelato 
e della Nobiltà, e solamente, dopo sedici anni di 
guerra civile, di desolazione e di guasti, il Comune 
di Laone rimase finalmente confermato, nel iia8, 
da un Diploma di Luigi-il-Grosso ( 3 ). 

Nelle città di Soissons e d'Amiens, il Vescovo 
divideva l' autorità con un Conte particolare , nè 
l'uno, nè l'altro erano abbastanza forti per guarentire 
soli le libertà cui avevano acconsentito. Vedemmo 
che la Casa di Coucy, posscditrice della Contea di 
Amicns, divenuta odiosa per molti atti di crudeltà 
e di depredazioni , non conservava la propria auto- 
rità se non che in grazia di una forte Torre , in cui 


(t) Ivonii Camolensis , Epistola ad Decanum et Canoni- 
cos ecclesiae Belvacensis. Storia di Francia, T. XV, p. io8. 
(a) Gaìlia Christiana j, T. IX, p. «^i5. 

(ó) Ordinanze di Francia , T. XI , p. i85. 
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^ tenera presidio, al di dentro della città. Guiberto, 
Abate di Nogent, non ci ha lasciato nna informa- 
zione migliore intorno ai Conti di Soissons , da esso 
accusati quai protettori dell’eresia, del giudaismo e 
di tutti i delitti (i). Il contrasto di giurisdizione tra 
il Conte ed il Vescovo, nell’ una e nell’altra città, 
aveva convinto gli abitanti della necessità di protegf-’ 
gersi da sè medesimi, costituendosi in Comune: Io 
stesso conflitto palesò loro il bisogno di domandare 
al Monarca la conferma dei privilegi per cui non po- 
tevano trovare sufGciente guarentigia ne’ loro imme- 
diati Signori. S’ indusse Luigi VI a confermare i di- 
ritti di Comune nelle due città, richiestone da’ lo- 
ro due Prelati, Goffredo, Vescovo d’ Amiens , e Li- 
siardo. Vescovo di Soissons; il regio Diploma in fa- 
vore d’ Amiens è perduto; venne rinovato nel 1190 
da Filippo-Augusto (a). Perduto è pure l’ altro, con- 
ceduto a Soissons; lo stesso Filippo-Augusto confer- 
mò, nel 1 181 , i privilegi che gli abitanti di Soissons 
ottenuto avevano dal padre e dall’ avo suo ( 3 ). 

Spettava la piccola città di San Richicrio, distante 
due leghe da Abbcvilla, alla Badia dello stesso no- ’ 
me. S’ erano arricchiti gli abitanti mercanteggiando, 
erano cresciuti di numero, ed ottennero dai loro 
Signori ecclesiastici, che non sentivansi abbastanza 
forti per ricusarli , vari privilegi. A cagione poi 


( 1 ) Guiberti chbatis de Novigento , Tom. XII. Storia di 
Fi 'ancin , p, 363-u(>4- 

(•i) Prelazione alle Ordinanze Hi Francia, T. XI, p. g. - 
Diploma Hi Filìppo-A« sto , p 264 t *“ I^'onis 
tensis^ E/fist. »Siorici «11 Francia , T, XV, p. i64* 

(3) OrHtiiunze Hi Francia, Toni. XV, |>. 
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della debolezza degli uai c degli altri , Luigt-il- 
Grosso venqe dall' Abate Anscero e dai -cittadini 
pregato d' intervenirvi colla sua autorità j dopo ave» 
re, una prima volta, conferito il diritto di Comune 
a San Riehierio , , fu nuovamente arbitro, nel 1118, 
fra l'Abate ed i cittadini, e questa volta dicbiarossi 
contro i secondi per menomarne i privilegi (i). 

Abbiamo noi fatto menzione 4 i Sau Quintino , e 
di Abbevilla soltanto per compiere l'enumerazione 
dei Comuni, de' quali alcuni autori attribuiscono la 
creazione a Luigi VIj per altro v' ha tutto il fon- 
damento di credere che il Comune di San Quintino 
fosse instituito da Raoul 1 , Conte , del Vermandese, 
nell' anno 1 1 oa, e quello di Abbevilla da Guglielmo 
Televas, Conte di Pouthieu, nell' anno u i 3 c), s^za 
che nè l'uno, nè l' altro, ricorreMero all’antpri^ 
già. Quando ; Filippo- Augusto coufeimA il Comune 
di San Quintino nell' anno 1 19^1.. (a), e quello d’ Ab- 
bevilla, ned 1 1 84 ( 3 ) , sancì i Diplomi di questi due 
Conti particolari, ma non fece alcun cenno di con- 
cessione fatta da' Re suoi predecessori ( 4 )- 


(i) Ordinanze di Francia , Tom. XI, p. 184. '' - ' 

(a) ld«in , pag. 370. ' ’ 

( 3 ) Idem, Tom. IV, p. 55 i. 

( 4 ) Oltre alle otto città menzionate nel testo, trovasi nel 
Tomo XI, p. 197 delle Ordinanze di Francia, una conferenza 
accordata da Luigi VII, nel 1 i 5 o, al Comune di iManlrs, nella 
quale indica die questo Comune aveva di già ottenuta la gua- 
rentigia del padre suo. V’ ha ancora ragguardevole numero 
di villaggi, sia ili Picardia, .sia uri Gatinese, ai quali Filippo- 
Augusto coiircrmò i privilegi di Colmine, dati ad essi dal- 
I' avo suoj privilegi assai meno estesi, c che .scinhrano rife- ' 


» 
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Anche volendo (opporre essere stati confermati 
da Luigi -il-Grosso i Diplomi già dati ai Comuni di 
San Quintino e d’AbbeTÌlla dai loro Conti secolari, 
non si saprebbe scorgere in <piesti atti, nè tampoco 
nella conferma de’ cinque Comuni conceduta dai Ve- 
scovi e di un sesto, fondato da un Abate , 1’ esecu- 
zione di un disegno ordinato ad abbassare la Nobil- 
tà , coll’ opporle la nuova classe della cittadinanza. 
Giammai Luigi-il-Grosso non tentò di dare i diritti 
di Comune ad una città collocata nel recinto di un 
gran feudo , contro la voglia del proprietario del 
fendo stesso} giammai non volle sottrarre i vassalli 
dall’ ubbidienza dei loro Signori. Ei lasciò fare , ei 
sanzionò i patti che già stati erano sanzionati fra 
il Signore od i borghesi j riconobbe Trattati di pece, 
suggeriti dall’interesse comune delle parti, ed il fece 
quasi sempre per un compenso pecuniario. Non v’ha 
quindi alcuna ragione per riguardare questo Re come 
il padre delle libertà popolari, o come il nemico dei 
privilegi della Nobiltà. 

Inoltre, se l’autorità di Luigi VI non intervenne 
a favore dei Comuni che in un piccolo numero di 
città, non è da dirsi che, all’epoca medesima, il fer- 
mento non fosse generale tra il popolo , e che ap- 
punto al cominciare del duodecimo secolo convenga 

rìrsi a quei Curati, de’ quali favell.i Ordcrìco Vitale, che 
coiiduccvano i loro parroccliiatii ella pugna. 

Può vedersi intorno ai Comuni di Ix>rri* c di La Chapcl- 
le, nel Gutinese, il volume IX delle Ordinanze di Francia, 
pag. 300 c 339; e sui Comuni di Yaisly, Corbie, Condè, 
Cbarones, Cellcs , Pargny c Filain, nella Picardia, le pi\- 
ginc 316 e 33y, ibid. E gli uni c gli altri sembrano depcn- 
dvuli dalla Chiesa. 
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riferirsi la ccssarione della schiavitù in quasi tutte 
le città j ritenendo soltanto, che la causa della li- 
bertà fu dibattuta tra i vassalli e i Signori , scusa 
appellarsi all'autorità regia. In Augers, nel si i5, non 
volendo Folco V secondare le domande degli amici 
della libertà , una sommossa generale , intorno alla 
quale non sappiamo alcuna particolarità , persuase 
a questo Conte che conveniva cedere alle nuove opi- 
nioni del secolo (i). A Poitiers, Guglielmo IX, morto 
nel aveva conceduto ai borghesi molti privi- 

legi c diritti di Comune , confermati poscia da Fi- 
lippo-A ugusto nel iao4, quando passò quella città 
sotto il dominio di lui (-j). Avevano ottenuto diritti 
di Comune le città di Normandia dai primi loro 
Duchi , divenuti poscia Re d’Inghilterra: le città td 
jnessogiornu e quelle al levante gli ottennero dai loro 
diversi Conti ; progressi egualmente rapidi in questa 
bisogna conseguito avevano le città che nei tre Regni 
di Lorena, Borgogna e Provetta depeudevauo dal- 
r Imperatore. 

Nel Ducato di Lorenn, del pari che in Francia , 
la libertà effettiva delle città precedette i Diplomi 
regii o ducali che ne guarentirono i diritti. Fino 
dall’anno Iii8 troviamo che v’ebbe guerra tra i 
cittadini di Verdun e Rinaldo, Conte di Bar, ebe 
essi non volevano riconoscere per Signore (3)-, ed in 
questa circostanza l’Imperatore Enrico V [>igliò a 
proteggere i cittadini ] couferi 1’ amiuiuislrazioue della 


(i) ChronicoK Sancii Albini Andegav. , }>. 48o, T.‘ XII. 
Storici di Francis. 

(a) Ordiuniizc di Francia , T. XI , p. ago. 

(j) Stuiiu ccclcsiiistica e civile della Lorcua di Don Ago- 
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Contea (li Venlua al Conte di Graudprò , e gl' in- 
giunse di difeudere le libertà della città di Vei'duu. 
Mei iia4, i due Conti si riconciliarono, o Verdun 
riconobbe la Signoria del Conte di Bar ; ma tra ì 
patti della pacificazione vi fu quello di assoluto pet^ 
dono a' cittadini <die combattuto avevano contro di 
lui , i quali furono conservati nel pieno godimento 
dei loro privilegi (i). À que’ medesimi tempi, le città 
di Toni e di Metz erano pur esse in possesso dei 
diritti di Comune; ma il pacifì(X> godimento della 
libertà ne' cittadini non chiama a se l’attenzione de- 
gli Storici, se non allora che qualche vicino potente 
vuole pregiudicarlo, e la prima .guerra di queste città 
libere, per la difesa di loro franchigie, non comin- 
ciò che all' anno ii53 (a) 

Invece di attribuire a Luigi-il-Grosso mire cotanto 
estese, ed una si lunga cooperazione, contentiamoci 
soltanto a vederlo tal quale la Storia ce lo rappre- 
senta ; era questi un uomo leale, umano, sebbene 
alcune sue imprese guerresche sieno bruttate da cru- 
deltà non necessarie, molto operoso , ad onta del- 
l’ ostacolo che il suo cx)utinuo impinguarsi dovea 
frapporre alle sue fatiche: ei non ebbe riguardo nè 
alla sicurezza di sua persona, nò ,al suo riposo, ogni 
volta che credette minacciato l'ouore della sua Gii 
rona. Mon mancava d' ingegno, ma lo favorì sempre 
il concorso di propizie circostanze : dopo avere 

stino Calnict; 3 vul. in fui. Ifancy, 1738, voi. II, L. XXI, 
cap. 133, p. ip. 

(1) Storia ecclusiastica e civile della Loreiia di Don Agu- 
stiuo Cainiel, vul. 11 , Lib. XXI , cap. iu8 , p. 94 - 

(3) Idem, cap. iu 4 > p. 7(>. 
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passata la gioventù a vincere alcuni Signori di pic- 
cole Castella, fu nell’ età matura cliiamato a lottare 
per cose di maggior momento con rivali più degni. 

Nell’ anno antecedente al .suo mati-imonio , era i 
stato Luigi VI costretto a conchiudere col He d’In- 
ghilterra una pace svantaggiosa 5 in capo a due aa- 
ni, nuove provocasioiii l’ ohblig jrono a riprendere 
le armi , ed in questa novella lotta non manifestò 
minor costanza e valore. Al Settentrione, questa guerra 
tra i Francesi ed i Normanni; al Mezzodì, gli affari 
dei Provenzali colla Spagna; al Levante, il termiiTe 
della guerra per le Investiture, e 1 ’ e.stinzionc della 
Casa di Franconia, riempiono lo spazio di teiii|K> 
compreso in questo capitolo , ossia il secondo pe- 
riodo del Regno di Luigi-il-Grosso. 

Condannato, nel iii/f» dal Concilio di Beauvais 
Tommaso di Marna , figlio del Signore di Coucy , 
I/uigi venne secondato nella sua guerra contro que- 
sto .Signore da alcuni vassalli di un grado più 
elevato di quelli che ordinariamente ne seguivano 
gli stendardi; tra gli altri, Guglielmo II, Conte di 
Nevers, d'Osserra e di Tonnerre si credette obbligato 
a movere contro questo oppressore della Chiesa. Nel 
ritorno «la tale impresa, nel 1116, mentre attraver- 
sava le terre di Tebaldo, Conte di Blois , vi fu ar- 
restato e rinchiuso nelle sue prigioni per alcuni an- 
ni. Luigi giudicò, che nuli’ altro avesse fatto Tebaldo 
in quest’ incontro, se non se adempiere le istruzioni 
dello zio, Enrico, Re d’ Inghilterra. Determinato a 
non abbandonare uno <lc’ suoi più fedeli vassalli , 
caduto, mentre lo .serviva, nella sventura, domandò 
a Teb.'dilo e ad Enrico la sua libertà , ed aven- 

8 



1 1 4 STOIU A. DE’ FIUNCESI 

«lo quetti ricusalo , la guerra ricominciò fra i due 

Re (i). 

Nel tempo stesso, Luigi dichi aravasi protettore di 
Guglielmo Cliton, figlio di Roberto, Duca di Nor- 
mandia ; questo giovane Principe era in un’età da 
poter essere capace a governare gli Stati del padre 
«uo. II suo lungo esilio, la lunga cattività di Ro- 
berto Courte-Heuse , durante la quale avevasi avuto 
tempo di dimenticarne i falli per non pensare che 
alla dolcezza del suo carattere ed alla gloria acqui- 
statasi in Terra Santa j finalmente l’asprezza con 
che stati erano trattati da Enrico molti suoi Feu- 
datari , tra i quali singolarmente Roberto di Bele- 
sme, aveva destato in tutta la Nobiltà normanna un 
vivo desiderio de’ tempi trascorsi, la compassione pei 
Principi privi dei loro Stati, e la inclinazione ad un 
cangiamento. ProiTerse Luigi ai Signori noi*manni di 
rimettere Guglielmo , qual figlio ed crede legittimo 
del loro Principe , sul trono ducale di Normandia. 
Baldovino-dalla-Accetta, Conte di Fiandra, e Folco V, 
Conte d’Angiò, promisero di secondarlo in quest'im- 
presa. 11 matrimonio negoziato tra questo Conte e 
la figlia del Re d’InghilleiTa, non s’era condotto ad 
effetto , e sorto era fra essi qualche disgusto. Con- 
giunto da Luigi l’esercito a quello di Baldovino, nel 
1 1 1 7 , ed entrato nella Normandia , vi trovò il Re 
d’ Inghilterra cos'i ben preparato , e così disposti a 
difenderlo i suoi due alleati , il Conte di Blois ed 
il Duca di Brettagna, che giudicò sano consiglio non 


(i) Orderici Vilalis , L. XII, ji. 85g. - Historia episcop. 
jiutissiodor . , T. XII , p. 3o2. Storici di Francia. - Roberti 
de Monte Jppend. ad Sigebertum , T. XIII, p. 284. 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOTERZO ii5 

andare innanzi nell' impresa , e passata una sola 
notte sul territorio nemico, si ritirò senza combat- 
tere ( I ). 

Tuttavia, procrastinando il suo ingresso in Nor- 
mandia , Luigi non passò per questo il restante della 
stagione in riposo , ma s' impadrout della Torre di 
Àmiens , che Adamo, Luogotenente dei Signpri di 
Coucy , ilveva oltre due anni difesa. Allora pure as- 
salì per la terza volta Ugo, Signore del Puiset , che 
aveva prese le armi in favore del Conte di Biois e 
del Re d’ Inghilterra. Ansel di Garlanda, Siniscalco 
e favorito del Re , essendosi scontrato eoa Ugo dei 
Puiset in uno stretto passaggio , questi 1 ' amma:i«.ò 
di sua mano. Luigi volle vendicare 1 ' amico , e nei 
tempo stesso assicurare i diritti della sua Corona, e 
più non lasciò posa a questo Barone Gnchè non l'ebbe 
preso, e distruttone il Castello, con ridarlo alla ne- 
cessità di andare a combattere in Terra Santa (a). 

DilTcrita non s' era da Luigi la fazione ^.entro la 
Normandia , se non se per aver tempo di meglio con- 
certarsi co' suoi alleati: voleva essere sicuro soprat- 
tutto della cooperazione di Folco V, Conto d'Angiò, 
e qiAsti ne chiedeva una condizione , la quale bizzar- 
ramente contrastava colla sua indepeudenza e cc^ 
suo potere. Esso vagheggiava d’ essere riconosciuto 
come Gran Siniscalco di Francia, le cui incumbeuze 
principali riducevansi a portare le vivande sulla tavola 

(i) Henrici Hunlindon. , Lib. Vili p. 35 , T. XIII. Sio- * ’ 
rici (li Franti.!. - Chronic. Anglo. Saxon.f p#g. 6i. - JRo- 
berti de Monte, Jppend, ad Sigeberl., p. 384. 

(3) Sugeriij vita Ludovici, cap. ai, p. 4 >•- Grandi Cro- 
nache di San Dionigi, p. 172. 
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del Re ne’ giorni di gran cerimonia, e pretendeva 
che questa carica fosse ereditaria della Contea d’An- 
giò. A sostenerne i dii'itti, elesse uno de’ suoi Baro- 
ni , cliinmatu Ugo di Clcris, il cpialc ci ha lasciata 
scritta In relazione di questa ambasciata. La doman- 
da fu ammessa, u Guglielmo di Garlnnda, che aveva 
succeduto ad Ansel , fratello suo, nell’ uffizio di Si- 
niscalco oi'diiinrio, fece omaggio al Conte d’ Angiò 
come a suo Capo j in cotal modo il Sovrano di un 
Principato, eguale ad un di presso a quello gover- 
nato dal Re, avendo ottenuta la gi-azi a di essere po- 
sta nel numero de’ suoi seinri primari, promise, in 
CLfOtraccambio, di assalire la Noimiandia dalla parte 
di Alcn^on (i). 

Si diè principio all’ osteggiare con alcune scara- 
mucce reciproche j Enrico fu il primo ad impadro- 
nirsi inaspettatamente del Forte di Santa Chiara ; 
per parte sua , Luigi presentossi innanzi alle porte 
del monastero di Sant’.Oucn con una mano di sol- 
dati, vestiti, com’esso, da frati; venne accolto senza 
diffidenza; ma appena entrato, scoperse l’armi celate 
sotto alle tonache , e cosi si rendette padrone del 
monastero , d’onde padroneggiava il guado San Ni- 
casio , e vi la.sciè un presidio che estese le depre- 
dazioni per la Normandia (a). Nel tempo stesso, En- 
gherrando di Chaumont s’impossessò di Andelj; ed 
Amaurigi di Mouibrte, che fino a quel punto stato 
era uno dei nemici più instancabili di Luigi , si vol- 
se ad Enrico per ottenere l’eredità del Conte d’E- 

(i) Hugonis de Cleriis de majoratu et Senescalciii Fran- 
ciae , p. 4g5. 

(i) Orderici yUalis , Lib. XII , p. Sfa. 
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vrtiux , morto poco prima. Il He d' Inghilterra non 
volle riconoscere il diritto, ed allora Monforte, col- 
Icgatosi col Re di Francia, s’ impadronì colla forza 
della Contea d’ Evreux (t). Il Conte d’ A ngiò , en- 
ti'ato in INormandia dalla parte di Alencon, assediò, 
prese e dislrusse il Castello di la Motlie-Gautliicr , 
che Enrico aveva fatto fortificare (a). Baldovino-dalla- 
Aecella entrava intanto dal lato settentrionale del 
Ducato co’ suoi Fiamminghi , e avanzandosi sempre, 
prendeva possesso di ogni piazr.a a nome del Duca 
Guglielmo Clitoii, unico figlio c legittimo successore 
di Roberto Courte-Heuse. Tutl’ i Signori normanni, 
mostrati.si fino allora devoti ad Enrico, colsero que- 
sto momento per ribellarsi. Ugo di Goiirnai, Stefano, 
Conte d'Aumala, Enrico, Conte d'Eu, Eustachio di 
Crelciiil, Rinaldo di Bailleul, Roberto di Ncubourg, 
lutti d’accordo, inalberarono lo stendardo di Gu- 
glielmo. Ili rpiestu mezzo, una sommossa nella Corte 
stessa d’ibirieo, suscitatasi fra suoi valletti c favo- 
riti, gli cagionò ancora più terrore. Potè , egli è ve- 
ro , soprappreiidcre , e rinchiudeie in una torre , i 
Conti d’Eu e di Gouriiai ^ ma dal Castello di ipic- 
sta città ebbe a vedere le fi::mme accese in tutta 
la provincia dal Conte di Fiandra ; nè osava escirne 
per cimentarsi con esso in campo aperto, poiché sa- 
rebbe stato d’ uopo aflidare le Fortezze a presidi! nor- 
manni, in tempo che tutti gli eran sospetti, quanti 
non erano Inglesi o Rietloni. Fu per altro, mercè di 
un felice accidente , liberato del più pericoloso dei 
suoi avversari. Le opinioni cavallcrescbe , ali inciitate 

(1) Ordcrici Filnlis, l.ib. Xtl , p. 8(9. 

(■i) Iduni , p. 843. 
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dalle Crociate, avevan fatto salire in onore il valor 
personale; tutti i Re, tutti i Principi, erano soldati , 
non già che cercassero di segnalarsi con sagaci fa- 
zioni militari , ma bensì lottando corpo a corpo coi 
loro nemici. In un combattimento, nel quale Baldo- 
vino VII di Fiandra aveva mostrato più audacia , fu 
ferito da un Cavaliere, chiamato Ugo Botterei ; fe- 
cesi trasportare ad Aumala , ove , senza curare una 
piaga pericolosa, si diede all’intemperanza; ne ven- 
ne di conseguenza una lenta febbre , per la quale , 
caduto in estremo languore, nel giugno del vegnente 
anno, cessò di vivere (i). 

Diciotto de’ principali Signori della Normandia 
eransi aggiunti alla parte del Duca Guglielmo, e non 
passava giorno che al Re Enrico non giungesse no- 
tizia di qualche nuova ribellione. 1 soli figli di Alisa 
d’ Inghilterra, cioè Tebaldo, Conte di Blois, e Stefa- 
no, fratello suo, che per la moglie divenuto era Con- 
te di 'Bologna, conservandosi fedeli ad Enrico, que> 
sti per premiarne lo zelo diede a Stefano le Contee 
di Mortagna e di Aleocon; ma questo giovane Prin- 
cipe diportossi in modo sì tirannico nella seconda, 
che i cittadini d’Alencon Io discacciarono, e conse- 
gnarono la città al Conte d’Angiò. Questa ribellione 
aecadde in dicembre, e 1 ’ anno finì nel modo più pe-i 
ricoloso pel Re d’ Inghilterra Q). '• 

1119 Sul cominciare del iiiq, si vide il Re abbando- 
nato eziandio da un altro de’ suoi vassalli , della fe- 
deltà del quale non avrebbe immaginato giammai di 


(1) Ordcrici yUalis } L!l>. XII, p. 815 . 

(a) Orderici Vitalis . Lil). XII, p. 847. - Henrici Hun- 
tiiid., I.if». VII, p. 35 . - rUlelmi fifalmcibitr., Lih. V, p. 14. 
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dubitare. Era questi Eustachio di Bretenil , a cui 
data aveva in consorte Giuliana , bglia sua natu< 
ralc. Giovandosi Eustachio delle inquietudini in 
cui vedeva avvolto il suocero, aveva chiesta iu do- 
no la torre d'Ivry, già appartenuta agli avi suoi. > 

Non volle Enrico privarsene, ma per dare al Conte 
di Breteuil una guarentigia che questa Torre non 
sai'ebbe giammai usata a suo danno , obbligò Ilarenc 
(così chiamavasi colui che n'era il Castellano), a 
consegnare il 6glio suo, come ostaggio, fra le mani del 
Conte di Breteuil, e fece alTìdare a sé stesso le due 
figlie che il Conte avute aveva dalla figliuola sua 
Giuliana. Pareva che avesse in tal modo fermata una 
reciproca guarentigia che gli avrebbe assicurata la 
lor fedeltà, se la violenza delle passioni tra quegli 
uomini feroci avesse potuto essere frenata o dai le- ‘ 

gami del sangue^ o dal pericolo de' congiunti. Eu- 
stachio di Breteuil, il quale non sapeva credere che 
le sue 6glie corressero alcun pericolo tra le mani 
del loro avo, intimò al Castellano della torre d’ Ivry 
di cedergli questa Fortezza, s' ei non voleva che 
il figlinolo suo fosse, sotto i suoi occhi, consegnato 
ai più crudeli tormenti ; e perché questi ricusava di 
cedere il Castello e di violare i suoi giuramenti , Eu- 
stachio fece sull’istante cavare gli occhi al giovanetto, 
rimandandolo allo sventurato genitore, Raoul di Ha- 
renc. Venne questi a gittarsi ai piedi di Enrico, im- 
plorando giustizia dell’ oltraggio ricevuto sotto la pro- 
tezione della fede reale. La pietà verso un leale e prode 
Cavaliei'e , lo sdegno contro il genero , la vinsero nel 
cuore del Monarca inglese su l’amore del sangue, e 
cedette alla vendetta di Raoul le nipoti tenute iu o- 
staggio, alle quali, per terribile diritto di rappresa- 
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^lia,Raovl fece strappare gli occhi e tagliare il naso. 
11 Governatore cl’ Ivry annunciò allora al Conte di 
Rreleuil, che la sua barbarie ric.iJuta era sulle sue 
iìglie ; che state erano mutilale come il figliuolo suo, 
ma che la vita loro gli era ancora mailevaJrice per 
(juella del figlio, e giammai gli verrebbe ceduta la 
Torre. Alia iioli;6Ìa di rjucbla orrenda vendetta, il 
Coute di Rrcteu.l spiegò b.indiera francese e comin- 
ciò ad osteggiare contro il suocero. Gli abitanti di 
Brcleuil non vollero per altro coudisccndere alla 
libcllioiie, ed apersero la città ad Enrico. Giuliana, 
che in quel inomento vi soggiornava, ebbe appena 
il tempo di ritirarsi nella cittadella, ove fu assediata 
dal Re suo padre. Mancate le vettovaglie, fu ben 
presto costretta a ca|)itolare, ma il padre non volle 
consentii le che le più vergognose condizioni. Stato 
era tagliato il ponte che congiungeva la Fortezza alla 
città , ed il Re d’ Inghilterra non permise che fosse 
ricosU'utto pel passaggio di Giuliana* volle che, dopo 
alzate le vesti fino al di sopra della cintura, esposta 
ai freddo del mese di febbraio , alla vista ed agli 
scherni di tutto 1’ esercito, venisse culata abbasso 
dulie mura, con corde, fino alla fossa ripiena d’a- 
cqua, dove la fece riprendere (i). 

Nè Luigi VI , uè Enrico I , potevano unire eser- 
citi molto numerosi , e perciò non s’ avvisavano di 
porre fine alia guerra con grandi battaglie, ma piut- 
tosto di rapirsi reciprocamente ed all' impensata le 
migliori Castella. MenUo Enrico osteggiava contro 
quelli di Rinnhlo di Bailleul , che s' erano ribellati. 
Luigi approfittava dell'oiTerta fattagli da un ricco 

(i) OrJerici VilaVts , Lib. XII, p. 848-849. 
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abitante d’Amlcly, chiamato Astclino , per iiilrodurre 
le sue genti in quella citi;». Una parte dei Fran- 
cesi fu da Ascelino nascosta in un casolare , e nel 
punto che Luigi diede seguale dell’assalto, accostan- 
dosi col rimanente delle sue genti , i primi si cac- 
ciarono nella Fortezza come per difenderla , ripe- 
tendo il grido di guerra inglese, Dio ci aiuti i ma 
come tosto furono padroni della porla, intronarono 
l’aria del grido francese; Montioic. l comljallenli par- 
lavano 1’ istesso idioma, erano d'uguale origine, ve- 
stivano' nella stessa guisa, giacché' a que’ tempi non 
erano ancora distinti i soldati dalle divise' gli stem- 
mi, che alcuna volta \ i aggiungevano , dimostravano 
piuttosto la Casa cui servivano, che la fazione in 
cui erano impiegati, e la bandiera jici corpi d’eser- 
cito , il grido di guerra per gli uomini isolati, erano 
I soli che conlrassegnassei'o ì coinhaltenli (i). 

In queste piccole zuffe, la nazicnic francese andava 
sempre più alimentando quello spirito cavalleresco 
che sembrava costituire il carattere particolare del se- 
colo duodecimo ; lo stalo della società essere doveva 
duro e penoso per coloro che avevano la sventura 
di vivere in quell’ età 5 pur tuttavia germogliavano 
nuove virtù tino allora sconoseiule, c soprallullo un 
alto rispi;lto per la data fe«lc, unica guarentigia, su 
cui parca fondalo lutto rordinamciito sociale. I Ca- 
valieri , i feudatari , che rinunciar volevano all’ o- 
maggio , andavano immedialameatc alla Corte del 
loro Signore, esponevano la domanda, c se questi 
non voleva secondarla, allora soltanto abbiuravano 
la data fede , ed il Re, o il Signore, che già dispo- 

(i) Orderici f'’italis , Lìb. XII, p. 849- 
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nerasi a punirli colle armi , lasciava che partissero 
senza alcuna molestia. Tu, sei ivnuto libero alla mia 
Corte, ed io non ti airesterò , diceva Enrico a Ri'* 
naldo di Bailleul , ma ben presto tu avrai a pen~ 
tirti d’ aver male operato a mio riguardo ( i ). Del pari 
Boccardo di Montmorcncy avendo ricusato di sot- 
tomettersi alla sentenza pronunciata da Luigi-il- 
Grosso tra lui e la Badia di San Dionigi , non fu 
arrestato , sebbene presente , poiché non s’ usa dai 
Franchi ; ma il Re lasciollo liberamente partire per 
far^i poi guerra (a). Nell’ impadronirsi di Andely^ 
Luigi trovò in quel Castello Riccardo, secondogenito 
del Re d’Inghilterra, con multi altri Cavalieri, ma 
perchè questi s’ erano rifuggiti nella corte della chiesa 
di Santa Maria , lasciò che partissero liberi , per ri- 
spetto del santo luogo (3). Riccardo dell’Aquila por- 
tò più oltre ancora questo rispetto per le franchigie 
ecclesiastiche ; giacché , p;er riverenza ad nna Croce 
piantata in una strada maestra, lasciò liberi cent’ uo- 
mini di fazione contraria alla sua, che vi si era- 
no tutti aggruppati all’ intorno. Tanta era, da un’ al- 
tra parte la ferocia de’ costami d’ allora, che senza 
la protezione accidentale di quella Croce, non avreb- 
be avuto scrupolo di arrestare que’ contadini disar- 
mati , dai quali non aveva ricevuta offesa , ma che 
spettavano al suo nemico , nè di sottoporli alla tor- 
tora finché n’ avesse ricavato un grosso riscatto (4)- 
Dopo rinnovcllate le ostilità, pareva che la for- 


(i) Orderici Tilalis , Lib. XII , p. 849 - 

(•j) Sugerii, yUa Ludovici Grossi , cap. 3, p. |3. 

(3) Orderici yitniis , Lib. XII , p. 85i>. 

(4) Idem , p. 85;. 
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tnna si fosse manifestata semprt; avvena al Re d' In< 
gliilterra j quasi tutti i Signori della Normandia , 
commossi dalla gioventù e dalla disgrazia di Gugliel- 
mo, figlio di Roberto, che riguardavano come loro 
legittimo Sovrano , presero P armi in suo favore , e 
quei pochi i quali si serbarono fedeli ad Enrico , 
facevangli pagar caro i servigi. Le congiure scoperte 
nella stessa sua Gasa avevanlo posto in tanta diffi- 
denza , eh' ei non dormiva giammai due notti suc- 
cessive nello stesso letto (i). Tuttavia, colla operosità 
e col suo coraggio ridusse al dovere la maggior par- 
te dei Signori normanni che s' erano dichiarati con- 
tro di lui. Per la morte di Baldovino, Conte di Fian- 
dra, fu liberato da uno Uà i suoi più foimidabili ne- 
mici ,*e quasi nell'epoca medesima, iu giugno (119, 
i negoziati aperti cou Folco V d' Angiò furono con- 
dotti ad un termine che sorprese e sconcertò il Re 
di Francia. Guglielmo Àtheling, primogenito del Re 
d' Inghilterra , sposò., in Luxeuil , Matilde, unica fi- 
glia del Conte dell' Angiovino , c nel giorno medesi- 
mo «Questi si condusse alla Corte di Enrico , il rico- 
nobbe per legittimo Duca di Normandia, gli promi- 
se un’ intiera assistenza , e l’ indusse ancora a rice- 
vere nella sua grazia Guglielmo Talevas , figlio di 
Roberto di Belesme , eh’ egli aveva spogliato di tutti 
i possedimenti (a). 

Perduti in una state i due alleati , cogli aiuti dei 
quali aveva mossa guerra ad Enrico, Luigi-il-Grosso 
rimase solo alle prese con esso. Non venne perà meno 


(i) Sugerii abbatis, Vita Ludovici Grossi , p. 44- 
(a) Orderici yUalis , Lib. XII, pag. 85 1 . - Sugerii j yila 
Ludovici Grossi , p. 45. 
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il coraggio nel Monarca francese , c continuò colla 
sua solerzia c col valore personale a<l iiupiietarc 
il rivale. Non era Luigi sublime nell’ arte della guerra, 
nè cercava egli di comperare i suoi trofei per me- 
rito di fazioni militari, sapientemente ordinate. Ca- 
po di una piccola banda di Cavalieri, sostenendo 
al pari di ciascun d’ essi tutte le faticiic del solda- 
to , minacciava le Castella e saccheggia\a le campa- 
gne della Normandia; ardeva Dangn , mentre En- 
rico assediava e prendeva Evreux ; tutto il paese 
era ilevastato , ma la guerra non s’accostava per an- 
che al termine , (piando i due Re, senza essersi ri- 
cei-cati , s’abbatterono di fronte, nel dì ao agosto, o 
nella pianura di Ilrennevillc. Enrico usciva da No- 
yoii c Luigi da Aiulcly, non sapendo nè 1’ uiSo , nò 
l’altro che il proprio rivale fosse tanto vicino. 

l’aro probabile che Enrico, il (piale aveva seco i 
suoi due figli e tre Conti normanni , capitanasse 
tutl'al più cimjnccento Cavalieri. Per parte sua Lui- 
gi aveva seco (ìuglielmo Cliton, figlio di Roberto, 
Duca di Normandia . con un certo numero di Nor- 
manni rimasti ad esso fedeli; accompagnavano altresì 
I-uigi i Conti di lieauniont, di Clermont, di Chau- 
mout, Boccardo di Montmorcncy , e Guglielmo di 
Gai-lauda , Siniscalco di Francia; tutta (piesta comi- 
tiva però non sommava a più di quattrocento Cava- 
lieri (i). Furouo i Francesi i primi che assalirono, ed 
il loro valore obliligò nel primo impeto le genti del 
Re d'Inghilterra a cedere terreno. Ottanta Cavalieri 
normanni, condotti da Guglielmo di Crespigny, si 
slauciarono i primi sull’ escrcilu di Enrico ; i loro 

(i) Oiderici Vtltilis , Lib. lill, p. 854 
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cavalli vennero quasi tutti uccisi, e questi Cavalieri, - 
che seguito avevano il figlio «lei loro Duca nelPcsi* 
lio, furono sharagliali e fatti prigioni. Goffredo di 
Scrans coi Cavalieri del Vessino, mosse al secondo 
assalto, ed il successo non fu più fortunato. Mont- 
morcncy , Chaumont , ed Alberico di Mareuil vi ri- 
masero prigionieri. Luigi consigliossi allora con quei 
che il circondavano , c col corpo di riserva si pose 
in salvo fuggendo. » In questa battaglia-dei due Re, 
continua Orderico Vitale, combattuta da quasi no- 
vecento Cavalieri , potei assicurami che non ve 
n' ebbe che tre di uccisi. Infatti , erano tutti ve- 
stiti di ferro , e studiavano di risparmiarsi reci- 
procamente , per timore di Dio , o forse per aver * 
avuto qualche consuetudine insieme, e quindi , an- 
zi che voler uccidere i fuggiaschi , cercavano sol- 
tanto di farli prigionieri ». Gl’Inglesi fecero in fatti 
centoquaranta prigioni e li condussero a Noyon , 
intanto che Luigi, con quelli sottrattisi alla mischia, 
giunse in salvo nella città di Andely, distante tre 
leghe. 1 commilitoni di Luigi s’ erano dispersi, fug- 
gendo, e- correva {>ericolo di smarrirsi lo stesso Lui- 
gi in una foi-esta , quando fu ricondotto sul drit- 
to sentiero da un contadino che noi conosceva. 
Enrico gli mandò in Andely il suo stendardo reale, 
che c.aduto era nelle mani ai vincitori j restituì al- 
tresì alla libertà molti prigionieri, e permise a suo 
figMo, Guglielmo Athcling, di spedire al cugino, Gu- 
glielmo Cliton, il suo cavallo e le sue armi; p.arve 
finalmente ch’ei non volesse riserbarsi della vittoria 
altro frutto che la gloria d’aver vinto (i). 

f 

(i) Orderici yUalii, I.ib. Xll, pag. 854. * Sugerit, yUn 


Digitized by Google 



ia6 STORIA. DE’ FRANCESI 

In fatti questo conflitto pochissimo contribuì alla 
sorte della guerra. Seguendo il consiglio d’ Amaurigi 
di Monforte, che non era presente alla battaglia, 
Luigi invitò le milizie delle città a riparare il dan- 
no sofferto dalla sua cavalleria j si volse per quest'ef- 
fetto agli Arcivescovi e Vescovi di Bourges,di Sens, 
di Clermont , di Parigi , di Orleans e di Beauvais , e 
tutti ti'ovolli disposti a secondai'lo. I Prelati ordina- 
rono ai Curati di far prendere le armi ai loro parroc- 
chiani, e sembra che questi Eicclesiastici marciassero 
essi medesimi davanti al loro gregge. Con queste genti. 
Luigi rientrò nella Normandia, avanzandosi verso Bre- 
teuil per vendicare l’ onta ricevuta. I contadini ed i 
* borghesi condotti dal Re, non erano i migliori sol- 
dati, ma eccellenti foraggieri; e l’odio dei Vescovi di 
Noyon e di Laone contro i Normanni , allentava 
di buon grado il freno alle passioni di costoro. Co- 
tal geldra, dopo aver commesse iuGnite depredazio- 
ni, abbandonò la Normandia, prima che Enrico, il 
.quale ne la inseguiva, potesse raggiungerla per com- 
battere (i). 

In quel tempo, la presenza di un romano Pontefice 
nelle Gallie, trasferitosi ivi a convocare Concilii, fece 
volgere a questo superiore Ecclesiastico, come a su- 
premo giudice , gli occhi dei Monarchi di Francia e 
d’Inghilterra, ed ambidue parvero solleciti di farsi 
merito nel sottomettere i propri diritti a questo Ca- 
po della religione. 

Poco lungi da Roma, nel ai gennaro iii8, era 


Ludovici Grossi, p. 4-^. - ydlelmi Malmeshar. , lah. V, 
pag. i5. - Uenrici Huntindon, , Lib. VII, p. 55. 

(i) Orderici yUalit ^ Lib. All, p. 856. 
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morto il Pontefice Pasquale II, e Giovanni Gaetani, 
succedutogli col nome di Gelasio II, s' era trovato 
subito dopo in lite con Enrico V. Questo Impera- 
tore era venato in tutta fretta a Roma per intimo- 
rirlo ed obbligarlo a concessioni eguali a quelle ot- 
tenute dal suo predecessore. Gelasio, gravato dagli 
anni, fu costretto cedere e a rifuggirsi nella cam- 
pagna , mentre Enrico V faceva ogni potere per iu- 
najsare al soglio pontificio Bordino, Arcivescovo di 
Braga , città del Regno , appena nascente , del Por- 
togallo. Questo anli-Papa, eletto nel 9 marzo 1118, 
assunse il nome di Gregorio Vili. 

Gelasio, dopo ch’ebbe tentato di rientrare in Ro> * 
ma, e dopo essere andato per tutta la state vagando 
qua e là colla sua Corte, lungo le coste del Medi- 
terraneo , andò a sbarcare a San Gilles, nell’ottobre 
dell’anno stesso. Visitate, una dopo l’altra, molte 
città della Gallia meridionale, giunto che fu al mo- 
nastero di Clugny, nella Borgogna, cessò di vivere, 
nel dì ag gennaio iiig(i). 

1 sei Cardinali, che accompagnato avevano Gela- 
sio li a Clugny, elessero, nel primo di febbraio , per 
successore Guido , Arcivescovo di Vienna , figlio di 
Guglielmo Testa Ardita, Conte di Borgogna e fratello 
di Gisela, moglie di Umberto II, Conte di Morien- 
na. Il nuovo Papa, che scelse il nome di Calisto li, 
si vide adunque zio di Adelaide di Savoia, moglie 
di Luigi-il- Grosso. Slava a cuore di Calisto II il ras- 
sodare r indcpcndenza della Chiesa ed il riaccendere 

(i) Pagi, Critica ,1118, §. i5 , p. 4o5. - F'ita Gelnsii II, 
Script, rer. ital. , T. Ili , p. 367 j cum eommentariis Con^ 
tlantini Caielani, 
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nella quistioue delle Investiture lo zelo de' suoi ade- 
renti , che stava per estinguersi. Dominava allora 
sull’Italia Enrico V in un col suo anti-Papaj tutti 
i Principi erano ansiosi di serbare quella prerogativa 
di cui la Chiesa voleva spogliarli ; tutti i Vescovi 
ritornavano all’antica abitudine di piegare ai voleri 
de’ Sovrani laici ^ i popoli erano stanchi delle ves- 
sazioni e dei disastri che succedevano ad ogni tratto 
in nome or dell’una, or dell’ altra fazione, e da tutte 
le parti volgevasi l’animo a negoziati di pace, seb- 
bene non avessero ancora potuto combinarsi (i). In 
un Concilio convocato da Calisto II in Tolosa, sui 
primi giorni di giugno iii^, i principii della libertà 
ecclesiastica , pei quali combattevasi già da un se- 
colo, vennero acelamati di nuovo (a)j ma un Con- 
cilio, molto più numeroso e più ragguardevole, si 
raunò in Reims nel mese di ottobre ; quinrlici Arci- 
vescovi , dugento Vescovi ed un gran nume’.’O di 
Abati vi si trovarono. Vari maneggi precorsi con En- 
rico V avevano dato luogo a credere ch’ei potesse 
condurvisi in persona, c l’Imperatore ed il Papa 
erano venuti a trattali, sperando di avere una con- 
ferenza sulle terre di Tebaldo, Conte di Blois; ma fu 
impossibile il metterli d’accordo, e Calisto li , nel por- 
re termine al Concilio Remense, pronunziò nuovamen- 
te in nome proprio, non che in quello di qualti'ucento- 
ventisette Vescovi, Abati e convocati, la scomunica 
contro Enrico, contro l’auti-Papa Burdino, e con- 
tro tutti i loro seguaci (3). 

(i) yUa Cali.) li 11. Concilia Gciicralia ^ T. X , j> K 
- Script, rer. ita!., 'J'. Ili , ji. 

(i) Concilia Ccncralio , T. X , j> 858. 

(j) Idem , Tom. X , p. , 
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Era interrenuto a questo Concilio anche I^uigi-il- 
Grosso, non già però per ingerirsi negli atti della Chie> 
sa contro P Imperatore, ma si bene per chiedere esso 
stesso giustizia contro al suo rivale, il Monarca del- 
P Inghilterra. Una pubblica dichiarazione de' suoi sen- 
timenti e delle sue lagnanze, fatta innanzi al Papa 
ed all' Assemblea della Chiesa, non sembravagli |>uato 
pregiudizievole alPindependenza della sua Corona , e 
nello stato di civiltà a cui era giunta allora P Eu- 
ropa, diveniva questo il solo appello che potesse fare 
alla pubblica opinione ; inoltre il potere che i Preti 
esercitavano sulla coscienza dei Re, sembrava loro 
un preludio di giurisdizione sui Regni. 

» Entrò il Re Luigi nel Sinodo, dice Orderico Vi- 
tale, seguito dai princip.ili Signori della Francia, e 
sali al Concistorio, ove stava assiso il Pontefìce per 
presedero all' adunanza; Luigi era di statura alta, ma 
corpulenta, c pallido nel volto; espose con belle ra- 
gioni le sue doglianze, poiché era eloquente in pa- 
role. — Son venuto, egli disse. Signor Puulefice, 
coi miei Baroni in questa Assemblea per chiederà 
consiglio, e voi tutti, Signori miei , prestatemi orec- 
chio , ve ne prego. 11 Re degl' Inglesi , già prima 
' mio confederato, ha recato non pochi danni ed in- 
ginrie stila mia persona ed ai sudditi miei; ha invasa 
la Normandia violentemente, quando essa appartiene 
al mio Regno, ed ha trattato detestabilmente c nel 
modo il più iniquo cd ingiusto, Roberto, Duca dei 
Normanni; questi era da me dependente, ed era sd 
tempo stesso fratello suo e suo Signore; in mille guise 
si fece a molestarlo, e fattolo prigioniero, il ritiene 
tutt' ora in dura cattività. 11 figlio di questo Duca , 
quel Guglielmo che qui meco a voi si presenta, egli 
9 
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lo ha (tacciato dalla patria e spogliato dell’ intero 
retaggio. Ho fatto richiedere a questo Re, coll’ opera 
di Vescovi , di Coati , e di altri personaggi , che mi 
cbusegni il Duca, fratello suo, tenuto prigioniero; ma 
giammai non ho potuto ottenerlo. Ha imprigionato 
nella sua stessa Corte Roberto di Belesme, mio Am- 
basciatore, per mezzo del quale io gli aveva annun- 
ciato quello eh’ io domandava ; egli 1’ ha caricato di 
ferri , e lo ritiene tuttora in carcere. Tebaldo, Con- 
te di Blois , è del pari mio dependente, ma per le 
suggestioni di questo Enrico, che pure mi è zio, si 
è sollevato malignamente contro di me; confidando 
sulla sua ricchezza e potenza, s’è ribellato, e mi manca 
di fede per farmi una guerra crudele, che cagiona 
estremi danni al mio Regno. 11 Conte Guglielmo di 
Nevers, da voi ben conosciuto, era un uomo buono 
e leale, ma mentre ei ritornava dall’ aver meco as- 
sediato il Caistello di un malandrino scomunicalo , 
che fatto ne aveva una caverna d’ assassini ed una 
fossa diabolica, il Re d'Inghilterra l’arrestò, ed il 
tiene tutt’ ora nelle sue prigioni. Detestavano i Ve- 
scovi, e con ragione, Tommaso di Marna, sedizioso 
masnadiere che devastava la provincia ; e m’ avevano 
altresì affidato 1’ incarico di punire questo nemico 
comune dei viaggiatori e di tutti i deboli; i leali 
Baroni di Francia si unirono meco a reprimere i ne- 
mici delle leggi , e combatterono con tutta l’Assem- 
blea dell’ esercito Cristiano, 11 Conte di Nevers toi'- 
nava da questa impresa ; viaggiava scortato da una 
mia carta, quando fu arrestato dal Conte Tebaldo, 
e tenuto prigione fino ad oggi, sebbene molti Si- 
gnori abbiano , in nome mio , supplicato Tebaldo di 
rimettere questo Conte in libertà , e i Vescovi ne 
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abbiaao assoggettate le terre aJP anatema per qnesta 
ragione. — Quando il Monarca ebbe favellato , i Pre- 
lati francesi attestarono aver esso esposta la verità, 
ma Goffredo , Arcivescovo di Roano , si alzò , coi 
Vescovi suoi suffraganei, e cominciò a rispondere in 
nome del Re d' Inghilterra ^ coloro però che non 
sentivano così, sollevarono le voci tnmultnariamente 
e lo costrinsero a tacere. I nemici d' Enrico erano 
superiori di numero nel O>ncilio , e loro dispiaceva 
l’apologià di un Principe vittorioso •• (i). 

Altri Signori ancora implorarono in questa circo- 
stanza la giustizia del Concilio; Ildegarda, Contes- 
sa di Poitiers, vi portò lagnanze contro Gugliel- 
mo IX, consorte suo. Eboiiio, Vescovo di Evreux, 
accusò Amaurigi di Monforte, Conte della stessa cit- 
tà-, 1’ Arcivescovo di Lione chiese giustizia contro 
r abate di Clugnj. Promise a tutti Calisto 11 un’ e- 
qua sentenza , ma non ebbe gran premura di decidere 
fra così possenti rivali. Cominciando il novembre, 
il Papa venne in Normandia, ed ebbe in Gisors una 
conferenza col Re d’Inghilterra; non trascurò la causa 
posta da Luigi nelle sue mani , avvaloi-ò tutte le ra- 
gioni di questo Monarca, c chiese la scarcerazione 
di Roberto. 

Enrico poi, circondato dai soli suoi Cortigiani, 
non durava fatica a travolgere i fatti in suo van- 
taggio; ricordò i disordini e l’ inei-zia del fratello, 
le dilapidazioni e l’abuso di potere de’ suoi favoriti, 
ed assicurò essere stato costretto a prendere le armi 
contro loro soltanto. » lo non tratto, disse egli, 


(i) Orderici Fitalis ^ Lib. XII, p. 858. 
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mio fratello come un prìgioniei'o; non nn nemico 
ho io posto ne’ ferri , ma un Nubile straniera , tor- 
mentato da mille traversie. Fu da me chioso in una 
cittadella regià j quivi gli ho fatto somministrare in 
copia c variate vivande, e sontuose suppellettili, ed 
ogni sorta di delizie n. Non mancò d’ argomenti per 
difendere anche il suo procedere verso il nipote, o 
verso il Moòarca francese , conchiudendo : » che 
ei non lascerebhe sfuggire nessuna circostanza per 
riacquistare la pace ed il riposo , giusta le paterne 
ammonizioni del Santo Pontefice^ che il nipote suo 
Tebaldo , vero amico della giustizia , si sommette- 
rebbe del pari 'a tutto ciò che fosse convenevole, e 
che in quanto a Guglielmo, altro nipote suo , lo av- 
vertiva di ricercare la pace , oilèreadogli aucora , per 
mezzo dello stesso Sommo Pontefice, quelle condizio- 
ni medesime , che avevagli altra volta proposte (i). 
Queste condizioni non sono ben conosciute, ma ven- 
nero per altro accettate, e la pace fu ristabilita, con 
grandissimo sollievo de’ popoli minati da tante ag- 
gressioni per 1’ una e per 1’ alti-a parte. Le Castella 
prese dai gucrreggianti, sia colla forza, sia coll’ingan- 
no , furono restituite ai loro ^Signori, tutti i prigio- 
nieri vennero posti in libertà , e tornarono festosi 
a’ loro focolari. I vassalli di Enrico, i quali eransi 
dichiarati in favore del nipote Guglielmo, cedettero 
alla necessità ed abbandonarono la causa di questo 
giovane Principe^ anche Luigi-il-Grosso rinunciò senza 
dubbio alla- pretensione di fargli i-estituirc la sua e- 
redità, poiché ricevette 1’ omaggio prestatogli dal- 


li) Orderici yUalis , Lib. All, p. 865. 
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]’ altro Guglielmo, figlio <!' Enrico , pel Ducato di 
MormanJia (i). 

Era certamente assai meglio sagrificare le preten- 
sioni di questo giovane Principe, che prolungare sen- 
za speranza una guerra del pari funesta ai Norman- 
ni cd ai Francesi^ ma la gioia diffusa da questa pa- 
ciGcazione non durò molto tempo. Slava per termi- 
nai-e Panno 1119, o per cominciare il iiao, quan- 1120 
do la pace fu definitivamente conchiusa sulle massi- 
me stabilite dal Pontefice in Gisors. Ordinate le co- 
se della Normandia, Enrico non pensò più che a ri- 
tornarsene nelP Inghilterra colla famiglia e colla 
Corte. Il padrone di una nave di Barfleur, figlio di 
colui die condotto aveva Guglielmo-il-Gonquistatore 
nel suo primo passaggio in Inghilterra , pretendeva 
che il. diritto di trasportare sulla propria nave il Mo< 
narca fosse divenuto , come una specie di feudo, nella 
sua famiglia. Enrico aveva di già scelto un altro , 
ma non volle affliggere questo zelante servitore , il 
quale fatto aveva costruire per tale circostanza un 
navile molto elegante , chiamato la Candida. Il Re 
gli affidò i propri figli, cioè Guglielmo, figlio legitti- 
mo, in età di anni diciassette, e Principe ereditario, 
in un colla giovane sua sposa Matilde d'Angiò ; j figli 
naturali, Riccardo, e Matilde, Contessa del Perche. 
Avendo questi giovani Principi chiamato a sò tutti i 
Cortigiani della loro età , fu la Candida in un mo- 
mento il ricetto di quanto vi avea di più ricco c 
di più elegante nella Corte. Doveva essere la navi- 
gazione un divertimento; si mise alla vela tra canti 

I 

(i) yHleìmi 3faìmeshur., Tom. XIII, Lib. V, pag. i5. - 
Orderici yualis , Lib. XII, p. 8G6. 
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e gridi d’ allegrezza. Avendo i Principi larglieggiato 
di donativi co' marinai , costoro gl' impiegarono in 
bevande spiritose, talché ben presto lotta la gente 
ed il piloto stesso furono avvinazzati, e>pi& non 
seppero adempiere le rispettive incombenze. Essen- 
do gU ultimi che partirono, dopo il navilio del Re, 
vollero arrivare i primi , e per prendere la via più 
breve, il piloto andò ad urtare contro uno scoglio , 
che in tempo del riflusso restava sempre scoperto , 
e per conseguenza era noto all' infimo de' marinai. 
Subitamente la nave sdruscita cominciò a far acqua ; 
giltato in mare il palischermo, si fece calare Gu- 
glielmo Atheling, Principe ereditario, che ognuno 
voleva porre in salvo, prima di tutti ; già allonta- 
navasi il battello , quando il giovane Principe rico- 
nobbe la voce di sua sorella Matilde, che , vicina a 
perire , il chiamava dalla tolda della Candida. Or- 
dinò egli d' accostarsi colla barca per riceverla, ma 
nel tempo stesso un sì gran numero di fuggitivi si 
precipitò con essa nel palischermo, che fu ingoiato 
dall' onde , prima che s' aflbndasse la nave stessa da 
cni que' miserabili avevano voluto campare. Trecento 
Gentiluomini, secondo alcuni, o centoquaranta aì- 
meno , secondo altri, quasi tutti eredi delle più di- 
stinte famiglie di Normandia, avevano voluto accom- 
pagnare i Principi d'Inghilterra, e perirono con lo- 
ro. Gli abitanti delle due sponde spesero gran tem- 
po a rintracciarne i cadaveri, per dare a quelli sepol- 
tura. Un uomo di bassa condizione, aggrappatosi ad 
nn albero della nave fu il solo gitlato vivo sulla ri- 
va, c da lui si seppero le circostanze di questo tri- 
ste avvenimento. Nessuno osava annunciare al Mo- 
narca la sua gran perdita. Il Conte Tebaldo fece 
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6na1mente comparire innanzi ad Enrico un fanciullo 
tatto addolorato, c piangente, che interrogato del 
motivo delle sue lagrime , gli annunciò il naufragio 
della Candida. A questa notizia , il Re d’ Inghilter- 
ra cadde tramortito sul suolo (i). 

Il disastro di Barfleur aveva non solo colpito En- 
rico nel più vivo del cuore , ma poteva ancora to- 
gliergli r ubbidienza de’ sudditi e crescere audacia 
a’ nemici. Più non rimanevangli figli da lasciare eredi 
di sua Corona, e Guglielmo Cliton, nipote suo, 
continuiùnente da lui perseguitato, acquistava agli oc- 
chi dei Normanni e degl’ Inglesi il grado di Prin- 
cipe ereditario. Folco Y, Conte d’ Àngiò , il quale 
aveva da poco tempo suggellato la sua pace con En- 
rico, maritandone la figlia al giovane Principe, allora 
morto , poteva rompere un’ alleanza , i pegni della 
quale cibano stati dall’oude inghiottiti. I Nobili, che 
nei due Stati aveano dimostrato sentimenti di ribel- 
lione , potevano perdere ogni timore d’un Monarca 
abbandonato dalla Fortuna. 

Dopo essersi dato per qualche tempo in preda al 
dolore, Enrico fece ogni sforzo per sollevarsi dal- 
1’ abbattimento in cui era caduto, e la sua politica 


(i) Ordcrìco Vllale e Giijtlielmo di Maltiicsbury assegnano 
questo naufragio al giorno i 5 novembre IM9, ciò che Lascc- 
rebbe pochi giorni pei negoziati di pace seguiti dopo la con- 
ferenza di Gisors ; gli altri lo credono accaduto nel 1130. 
Iluntindon lo considera coinè una punizione celeste, quia 
omnes , vel fern onines sodomitica labe dicebanlur et erant 
irretiti. ( Orderici p'italis , Lil). XII , pag. 867. - f'ill. Mal- 
mesbur., Lib. V, pag. tS. ~ Henrici Muntindon. , Lib. VII, 
pag. 35 . - Florentii Vigorniens, j p- ?4 " Simeonis Dunelm.y 
pag. 80.) 


JDigilized by Google 



•36 STORIA DF FRANCESI 

voUc a SCO prò quella «tessa caltunità. Le vedo- 
ve, le figlie e le eredi di un gran numero di Signori 
sommersi su la Candida, potevano portare in dote 
ricchi fendi a coloro che le chiedessero in moglie. 
Enrico le fece sposare a' suoi favoriti, ed a quei 
Gentiluomini, di oni più si fidava , e distribuì con 
èsse ai più fedeli servitori i più ricchi patrimoni 
de' suoi due Stati. Nel tempo stesso, colla speranza 
di averne nuova prole, sposò Adelaide, figlia di Gofi* 
frcdo-il-Bai-Luto, Conte di Lovanio e Duca delia 
Bassa-Loi’ena •, ma questa non gli diede prole (i). 
Non volendo restituire al Conte d’Angiò la dote di 
«uà figlia , evitar non poteva in questa circostanza 
il pericolo d’iaimicarselo. Le pretensioui di Folco V 
furono per altro ritardate a cagione di un viaggio 
fatto da questo Conte aMuoghi di TciTa Santa, per 
mitigare T nffiizione cagionatagli dal disastro di Bar- 
flcur, che gli avea rapita la figlia. Consacrò nella 
chiesa del Mans il figlio Goffredo a San Giuliano, 
poscia partì alla volta di Gerusalemme. Dopo avervi 
manleimli, pel corso di un anno, cento Cavalieri da 
lui votati alla difesa del Tempio , tornossene in 
Francia, ove impose il carico alla Contea d'Àngiò 
di trenta libbre d'argento, pagabili ogni anno al 
Santo Sepolcro ; con queste liberalità divenne accetto 
ai Cristiani orientali, che poi contribuirono a farlo 
Re di Gerusalemme, nel 1129(1). 

Durò quasi tre anni la pace di Normandia fra t 


(i) Orderici Vilalis, I.ib. XII, p, 871. 

(a) Orderici Vitalis , Lib. XII, p. 871. - Gesta Poniif. 
Cenoman. , p. 55 1. - PUlelmus Tjrùis , Lib. XIV, cap. 1 
«t 2 , pag. 85a-853. 
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dne Re, e sebbene non apportasse eguale tranquillità 
a tutte le province di Francia, tuttavia permise a 
Luigi-il-Grosso di 01‘dinare meglio le cose sue , e 
lasciò scorgere quanto già cresciuto fosse in pos- 
sanza. Non pià coi piccoli Baroni del vicinato di 
Parigi era egli chiamato a combattere ; non nel pos- 
sedimento di una torre, o di un castello invocava 
egli l'aiuto de' suoi vassalli; questa piccola Nobiltà 
non era, è vero, interamente sottomessa, nè sapeva 
scordarsi que' tempi di ladroneccio , ne' quali Soleva 
a spese de' mercanti e de' viaggiatori arricchire; ma 
non area più forza in sè stessa, e aspettava per ri- 
prendere le armi 1 ’ opportunità di collegarsi coi ne- 
mici dello Stato. L' attività di Luigi , que' piccoli 
vantaggi da esso conseguiti, la sua lotta con un Mo- 
narca formidabile, F ubbidienza a cui aveva avvezzato 
i guerrieri , avevano frattanto prodotto una insensi- 
bile ma ben pronta rivoluzione nelle menti. Dodici 
anni innanzi. Luigi, con qualche ceutinaio di soldati, 
lottava a stento col Signore del Puiset, con quello 
di Montlhéri, o coll' altro di Coucy: 'nessuna grande 
vittoria, nessun grande conquisto, nessuna improv- 
visa alleanza aveva cangiata la proporzione di sue 
forze, e pure pervenuto era di già ad un grado, 
cui non era salito verun Capeto prima di lui , a 
quello cioè di essere il vero He feudale della Fran- 
cia. Era divenuto Luigi il Presidente di quella po- 
derosa aristocrazia, che coutendevagli soventi volte 
l'autorità, ma che mostravagli ornai grande rispet- 
to, che riconosceva in lui le prerogative stesse che 
ciascuno de' suoi membri esercitare voleva sopra i 
suoi infèriori, e che davagli alcuna volta la facoltà 
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di parlare ai Principi francesi, come agli stranieri, 
in nome di tutta la Francia. > 

V’ebbe occasione di ravvisare, nel i iai , cpiesta 
nuova ampliazione ottenuta dalla giurisdizione re- 
gia , in proposito dell’ intervento di Luigi-il-GrOMO, 
nelle turbolenze suscitatesi nell’ Alvcrgua. I Conti 
dcll’Alvergna, la cui successione è conosciuta fino dai 
tempi di Carlomagno, depcndevano dai Conti d’Aqui- 
tania , ma si hanno poche particolarità su la loro 
Storia; pare soltanto, che dopo il decadimento della 
seconda dinastia , si conducessero piuttosto a foggia 
di Sovrani independcnti che come membri della Mo-> 
narcbia francese. Guglielmo VI, che regnava al prin- 
cipio del decimo secolo, era andato colla prima Cro- 
ciata, c sembra che siasi trattenuto in Terra Santa 
più d’ogni altro Principe cristiano. Al suo ritorno, 
si disgustò con Emerigo, Vescovo dì Glermout, che 
era al ti*esì Conte di quella città, ne invase le giu- 
risdizioni e s’impadronì della chiesa della Madon- 
na, eh’ ei mul«ò 'in Fortezza. Emerigo ricorse a Luigi, 
e questi intimò al Conte dell’ Alvergna di comparire 
innanzi al suo Tribunale. Guglielmo VI non volle 
sottomettersi ad una giurisdizione che i suoi mag- 
giori non avrebbero giammai accettata ; ma Luigi- 
il-Grosso aveva avuta l’ arte d’ impeguare i Gran 
Vassalli a difendere una Corte giudiziaria di cui 
eran parte, ed a farne eseguire le sentenze. Folco, 
Conte d’Angiò, Conano, Conte di Brettagna, e Gu- 
glielmo li. Caute di Nevers, vennero a Bourges per 
congiungersi all’ esercito regio ; assediarono uniti il 
castello di Ponte-sull’-Allier , e ridussero il Conte 
d’ Alvergna a sottoscrivere un Trattato, eh’ ei confer- 
mò con giuramenti ed ostaggi. Trattato in virtù del 
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quale, secondo SagCT, la Chiesa fu restituita a Dio, 
le Torri al Clero , e la città al Vescovo (i). 

Sebbene difendesse con zelo la Chiesa contro ì 
Signori , proteggeva per altro Luigi-il-Grosso, occor» 
rendo, le proprie prerogative contro di quella. Morì, 
nel li ai, Adamo, Abate di San Dionigi', Suger, 
frate dello stesso Monastero, era stato spedito a 
Roma per affari della sua religione. Volendo i Mo- 
naci di San Dionigi dargli una pruova di ricono- 
scenza, l’ elessero ad Abate senza aspettarne la pre- 
sentazione regia. Sebbene già fosse Suger conosciu- 
to dal Monarca, e sebbene per dottrina e per meriti 
degno fosse agli occhi del Principe di questa pro- 
mozione, pure manifestò Luigi gran collera perchè 
non si fossero aspettati i suoi ordini ; fece imprigio- 
nare molti Religiosi intervenuti all'elezione di Suger, 
confinandoli per alcun tempo nella Torre d’ Orleans j 
finalmente lasciossi vincere dalle preghiere e li pose 
in libertà, sul finire del iiaz, ovvero iia3, ed al- 
lora Suger fu investito del governo di quella ricca 
e possente Abbadia (a). 

Emerge da ciò, che le pretensioni del Re di Fran- 
cia , quanto al diritto d? Investitura de' benefici! ec- 
clesiastici , erano precisamente eguali a quelle degli 
Imperatori germcTnici , e Luigi VI , dopo aver dato 
asilo al Papa in occasione della gueiTa contro En- 
rico V, pretendeva da lui, relativamente alla più ric- 
ca Badia del suo Regno, quelle giuste prerogative 
che r Imperatore pure voleva dal Pontefice. Per al- 
tro la lunga guerra delle Investiture accostavasi al 

(i) Sugerii, Vita Ludovici Grossi, p. 5'i. 

(u) Idem , pag. 48. 
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termine, e stavano per essere determinati i diritti 
rispettivi della Tiara e della Corona. Calisto II, che 
al cominciare del iiao b’ovavasi in Clnny, tornò 
nella primavera in Italia, e fu nel mese di giugno 
accollo festosamente dai Romani ; nell’ anno susse- 
guente assalì il suo avversario Bordino, o Grego- 
rio yill, che s’ era rifuggito in Sutri ; il fece pri- 
gione, nel a3 aprile liai, e dopo averlo esposto a 
tutti gli oltraggi della plebe, il condannò a tcrmi- 
> nare i suoi giorni in un carcere {i). 
iiao Stanco Enrico V delle continue sommosse susci- 
11^3 tate nella Germania, cercava un accomodamento*, per 
il che accettò i preliminari di una pacificazione ven- 
tilati nella Dieta di Yirzhurgo in dicembre iiaij 
la pace definitiva fu sottoscritta in Vorms, l’otto set- 
tembre iiaa, da ti*e Legati che il Papa aveva spe- 
diti in quella città per rappresentarlo alla Dieta pre- 
sieduta dall’Imperatore; nel a3 del mese medesimo, 
fu questa pace ratiCcata da Calisto II in Roma. En- 
rico V venne con tutti i suoi seguaci rimesso nella 
Comunione de’ Fedeli, e tutti furono levatigli ana- 
temi contro lui pronunciati. Col Trattalo di Vorms 
rinunciava Enrico al diritte da lui preteso di dare, 
giusta 1’ antica forma, le Investiture col bastone pa- 
storale; lasciava liberi altresì i beni ecclesiastici che 
avea sequestrati; per parte sua, Calisto gli assentiva 
il diritto di far eseguire alla sua presenza le elezioni 
dei Prelati del suo Regno e di conferire ad essi collo 
scettro l’ Investitura dei beni temporali addetti alla 
lor Chiesa. Queste condizioni , le quali dovevano ne- 

(i) Cardinal, de Aragon. et Pandutphi Pisani. In vita 
Coluti li. Script. Rer. ital.f T. Ili , p. 4>8'4i9- 
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cestariamente preparare i sacceasivt accordi del Papa 
con tatti gji altri Re, ci danno a conoscere che il 
fuoco del fanatismo andava estinguendosi , e che l’im- , 
pulso, dato da Gregorio VII e da’ suoi predecessori 
ai campioni delle libertà della Chiesa, era venato 
meno , giacché l’ Imperatore non cedeva al Papa se 
non gli onori della vittoria, ma riseihavane a sé stesso 
tutti i vantaggi Di fatto, da quell' epoca , la distri- 
' Luzione dei Beneficii ecclesiastici fu regolata quasi 
unicamente dai Sovrani secolari (i)^ 

Mentre s’andava raffreddando l'entusiasmo reli- 
gioso nella Cristianità, per quel rifinimento di forze 
succeduto ai primi accessi di una febbre ardente, 
accendevasi più vigoroso che mai tra i Musulmani. 
Cominciava a vacillare l'Impero degli Almoravidi, 
che allargato s' era nell' Àfifrica e nella Spagna. Ali , 
che regnava in Marocco , crasi palesato inetto a di- 
fenderlo. Opinavasi che la Religione musulmana nei 
suoi Stati si depravasse, quindi Maometto-Eiben-Tu- 
maxi , uomo destro ed ambizioso, della Tribù stessa 
di Ali, aveva cominciato a predicai'e la Riforma ed 
a disseminarla coll’ armi. Consisteva questa in uno 
zelo più fervente pel dogma dell’ unKà di Dio , in 
un odio più grande per l’ idolatria , in una nimistà 
più feima contro la Religione dei Cristiani che di- 
stinguevano più persone nella Divinità. 1 riforma- 
tori presero il nome di Almohades ^ o Unìlari che, 
ben presto divenne formidabile ai popoli dell’Occi- 
dente; si segnalarono con violente persecuzioni so- 
pra i Ci’istiani, e soffocarono nel sangue la Chiesa 

(i) Annal. Baronii, iiaa, T. XII, pag. 1 49 ~i 5o. - Pag'i, 
Critica , T. IV, p- 4*9. 
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d’ Affrica, che fino a quel tempo a’ era pur consei-- 
vata ( I ). Mentre i Musulmani della Spagna erano ri- 
fini li dalle gueiTe civili suscitate da questa Riforma, 
i Cristiani andavano facendo su quelli luminose con- 
quiste. Invitò Alfonso-il-Battagliere, Re d’Aragona, 
i pià vicini o i più Belanti tra i Signori francesi a 
secondarlo nell’assedio di Saragossa, l’anno 1118. 
Gastone, Conte di Bearn , Rotrou, Conte De la Per- 
che, e Centullo, Conte di Bigorra, valicarono i Pirenei 
con poderosa oste di Cavalieri francesi, e contribui- 
rono non poco all’ acquisto di quella gran città , ove 
il Re d’ Aragona trasportò , nel vegnente anno , la 
regia sede (a). Fu seguilo l’ esempio di questi Ba- 
roni, nel iiao, da Guglielmo IX, Conte di Poitiers 
e Duca d’Aquitania, che divise con Alfonso- il-Bat- 
tagliere la gloria del trionfo ottenuto ad Ariusol 
sul Re di Cordova e sopra sei altri Emiri, a cui 
gli Occidentali davano il titolo di Re ( 3 ). . 

Ritornò nell’ Aqui tania Guglielmo IX, carico delle 
spoglie dei Musulmani di Spagna } ma i suoi sudditi 
nella Francia giovati s’ erano dell’assenza sua per 
sorgere a ribellione. Fu da noi veduto che, pochi 
anni prima , s' era questo Conte impadronito della 
Contea.di Tolosa, in nome di Filippa, sua consorte, 
figlia del primogenito di Raimondo di San Gilh», 
mentre Alfonso-Giordano, secondogenito dello stesso 

4 * 

(i) Pagi, Critica in Jnnal. Baronii, 1119, J 18-19, p. 4 ' 5 - 
(a) lo. Mariauae de rebus Hisp., L. X, cap. 10, p. 5 o 3 . 
( 5 ) lo. Marinnae , l.ib. X, c. la, p. 5 o 6 . - Chron. San- 
cii Maxenlii, pag. 4 <> 7 > ~ Chronic. Richardi Piclarensis , 
p. 4 > 3 . - Anonj-mi Chron- , pag. 119. - Storici di Francia, 
Tora. Xll 
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Raimondo , s' era ridotto nel «uo Marchesato di Pro- 
venza. Durante la fazione di Guglielmo io Ispagna , 
i Tolosani si ribellarono contro il Governatore, c 
nuovamente acclamarono Alfonso-Giordano. Questa 
rivoluzione venne favoreggiata dai Conti di Foix e 
di Comingio, non che da Beraardo-Attone, Visconte 
di Nimes e di Agda^ il Conte di Barcellona, al Top- 
posto, si unì' col Duca d'Aqiiilania. Gli iitali di que- 
sti feudatari, cominciando dal uni, furono dalla 
guerra devastati. Ber nardo- A t Ione vi perdette la città 
di Garcassona che poi ricuperò, nel fia 3 *. Alfonso 
Giordano fu assedialo in Grangia dal Conte di Bar- 
cellona , e la Cattedrale di quella città fu intiera- 
mente distrutta durante 1 ' assedio; ma i Tolosani , 
finalmente impadronitisi della cittadella di Tolosa-, 
lungamente difesa da un Luogotenente di Gugliel- 
mo IX, giunsero in soccorso del lor Signore, lo lir 
berarono, e il condussero in trionfo nella sua Ca- 
pitale (i). , 

Continuò più mite la guerra nel Mezzoggiorno 
fino al IO febbraro 1137, epoca della morte di Gu- 
glielmo IX, Conte di Poitiers. Sebbene questo Prin- 
cipe non oltrepassasse i cinquantaeinque o cinquau- 
tasei anni , pure soffriva , in un corpo logorato da- 
gli stravizzi , tutte le infermità di una vecchiezza pre- 
coce. Il figlio suo, Guglielmo X, di anni a 8 quando 
succedette al padre, essendo nato dalla prima moglie 
Filippa, aveva eguali pretensioni alla Contea di To- 
losa , e le trasmise pur egli a' suoi discendenti (a). 

(1) Storia generale della Linguadoca, I.ib XVI, cap. 67 
e segg., pag. 389. 

(a) Chron S. Mnxentii , T. XII , p. 408. - Breve Chron, 
Sancii Florentii Salmuriens. ^ y. 490. 
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Il coitai competitm alla G>atea di Toloaa, At^ 
forno Giordano , era stato obbligato ancora a con- 
tendere a Raimondo Berengario 111, Conte di Barcello- 
na , la sna parte di Sovranità sulla Provensa. Le re- 
. ciproche loro pretensioni su questa Provincia furono 
però regolate amichevolmente con un Trattato sot- 
toscritto, nel i 6 settend>re iia5. II paese fra l'Isero 
e la Duranza, con titolo di Marchesato , rimase al 
Conte di Tolosa; quello fra la Duranza ed il mare, 
sotto nome di Contea, fa assicurato al Conte di Bar- 
cdlona j le Contee d’Avignone e di Forcalquier fn- 
roDO guarentite ad un ramo cadetto della Casa del- 
1 ’ ultimo (i). 

Non poneva per anco in campo Luigi VI la pre- 
tensione di chiamare al suo Tribunale la causa pen- 
dente fra i Conti di Tolosa e di Poitiers; ei cono- 
sceva troppo bene che i diritti reciproci di vassalli 
tanto possenti e tanto da lui remoti, nou potevano 
essere altrimenti decisi che coll’ armi. Non osava nem- 
T meno immischiarsi nelle guerre civili della Fiandra, 

' ' • quantunque avesse facoltà d’intrammettere negli affari 

di quella regione molto del suo potere. Baldovino VII, 
morendo, aveva nominato successore il figlio che Gar 
noto, Re di Danimarca, aveva avuto dalla sorella sua 
Adele. Questo Principe, per nome Carlo , che la Chie- 
sa ha fatto Santo , Abitava in Fiandra fino dal 1 086 , 
epoca in cui gli era morto il padre. Clemenza sua 
ava , e madre di Baldovino VII , gli opponeva un al- 
tro nipote chiamato Guglielmo di Loo j ne’ cinque 

(i) Storia doHs Lioguadoc» , Lib. XVI , cap. 8a , p. 3g6. 
- Bouche, Storia di Pi-oveiua , Lib. IX, Scz. 11, Tum. li, 
pag. I o5. 
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o sci anni posteriori la morte di Baldovino VII, la 
Fiandra , estenuata dalle guerre dei due avversari, 
non s' intruse poco nè punto nelle guerre de' suoi 
vicini , nè da quelli ebbe molestia di sorte alcu- 
na (1). Le nuove turbolenze a que' giorni destatesi 
nella Normandia poterono ben più sui destini della 
francese Monarchia. 

Pare che l.uigi VI non cooperasse ad eccitarle, 
c che prendessero origine soltanto dall' affezione 
dei Signori normanni per Guglielmo Cliton, figlio 
di Roberto , ovvero sia dalla loro avversione ad un 
Re già vecchio, che non avendo figli , doveva , mo- 1 ia 3 
rendo , esporre lo Stato a nuovo scouvolgimcnlo. 
Lagnavansi ancora , perchè fossero le terre loro gra- 
vale d'imposizioni sempre crescenti', laonde gli Uf- 
fiziali del Fisco divenuti erano il bersaglio della 
universale esecrazione. Àmaurigi di Monforte , allora 
Conte di Evreux , fu il foriere della sollevazione : 
combinò i modi con Galerano, Conte di Mculan, col- 
mato di benefizi da Enrico; dovevano secondario i 
Signori di Bolmare , di Ncucliàtel, di Braio , di Gi- 
sors , non che Folco V, Conte d'Angiò, di fresco 
tornato da Gerusalemme. Questi promise in moglie 
la figlia sua Sibilla a Guglielmo Cliton , figliuolo di 
Roberto Courte-Heuse , dandogli in feudo ad un tem- 
po la sua Contea del Maine (2). 

Le proposte nozze di Gnglielmo Cliton con Si- 
billa, figlia del Conte d'Angiò, recarono viva inquic- 

V 

( 1 ) Gualleri Teraanensis , Vita Caroli Comitis Boni l'ian- 
ilrensis j Tum. XIII, pag. 335. - Oadegherst , CrQuachO di 
Fiandra, cap. G4 i p- 1 >Ò. 

(a) Onlcricì yUalis , Lib. XII , p. 8 . 7 C. 

IO 
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tudine al Monarca inglese, poiché nonostante la 
morte del figlio suo , e l’ assenza della figlia mari- 
tata coU’ Imperatore , aveva sempre covato in cuore 
pari animosità contro il nipote : sì volse quindi al 
Pontefice Calisto II domandando eh’ egli impedisse 
queste nozze, da lui chiamate incestuose, perchè i due 
sposi erano congiunti nell’ undecimo grado , giusta 
la scala delle affinità formata da’ Giureconsulti ro- 
mani , c in fatti potè rompere questo maritaggio ; 
Guglielmo sposò, più tardi, una sorella della Regina 
di Francia (i). Intanto giunsero nuove ad Enrico , 
che, nel settembre iia3, tutti i ribelli normanni 
eransi ragunati presso la Croce di San Leufredo, e 
che, sotto la direzione di Amaurigi di Monforte e di 
Galeraiio di Mculan, avevano tutto disposto per gri- 
dare Duca della Normandia Guglielmo. Seppe il Re 
d’ Inghilterra prevenire la congiura, e tentò per pri- 
ma impresa d' impadronirsi di Ugo di Monforte , e 
d’ obbligarlo a cedergli il suo Castello. Questo Si- 
gnore , non parente d’ Amaurigi , e che non pren- 
deva il suo nome da quel luogo , potè sfuggirgli di 
mano , il perchè dovette Enrico spendere un mese 
nell’ assedio , prima d’ impossessarsi di quella For- 
tezza. Occorsero sei altre settimane per espugnare 
Pontc-Audemero, che spettava al Conte di Meulan ; 
sperdettc i ribelli che a’ erano uniti in Gisors , e 
non rimandò a casa i suoi commilitoni , se non do- 
po aver cangiato tutti i Comandanti delle principali 
Fortezze della Normandia (a). 

(i) Orderici Vitaìis, Lib. XII , p. 876. - Pagi, Critica, 
'>^4, 5- (>, p. 436. 

(1) Orderici Vitaìis, Lib. XII, p. 877-878. 
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È probabile cbe Enrico I destinasse la Corona 1 1 a4 
d’ Inghilterra e quella di Normandia alla 6gliuola 
Matilde , moglie dell' Imperatore Enrico V , e che 
il timore di vedere questi due Stati congiunti all' Im- 
pero germanico , e governati da Alemanni , contri- 
buisse d' assai a ributtare gli animi dei Baroni nor- 
manni ed inglesi , ed a svegliare gelosia nel Re di 
Francia *, questo motivo non è per altro espresso 
dagli Scrittori contemporanei : soltanto c' informano , 
che il Re d'Inghilterra domandò il soccorso di co- 
lui, a cagione del quale ci trovavasi esposto alle sol- 
levazioni ; chiese all' Imperatore* Enrico V, che en- 
trasse nella Francia', con poderoso esercito , a' far 
pentire Luigi-il-Grosso de' sussidi costantemente dati 
al Papa coutro di lui. 

Non fanno parola gli Scrittori inglesi dell' arma- 
mento di Enrico 'V, e gli Alemanni soltanto narrano, 
che dojM) avere raccolta un' oste numerosa,, la con- 
gedò , come seppe che Luigi VI stava desteffb pa- 
rato (i); ma l'abate Suger, cbe consegnò 1' orifiam- 
ma , ossia Io stendardo di San Dionigi , al Re dei 
Francesi, quando parti contro gli Alemanni, parla 
di questa impresa come dell' avvenimento il più no- 
tabile ed il più glorioso del Regno di Luigi-il-Grosso. 
Saranno vogliosi probabilmente i nostri lettori di 
udirne dallo stesso Suger il racconto, e di giudicare 
in quest'occasione dell'ampollosa di lui eloquenza. 

» Quando da ogni parte noi fummo tutti raccolti 
in Reims, egli scrive, il numero dei combattenti a 

(i) Sol/trti de Monte Jp. ad Sigeierlum , Tom, XIII, 
p.j. 378. 
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piedi cd a cavallo era sì grande , che sembrava divo- 
rassero la. superGcie della terra a guisa di cavallette, 
non solo nelle vallate e lungo le acque, ma nei monti 
ancora c nel piano. Avendovi il Re per una intiera 
settimana aspettato 1’ arrivo degli Alemanni , i Si- 
gnori del suo Regno andavano dicendo fra loro: piom- 
biamo audacemente sopra coloro , per tema eh' essi , 
non ci sfuggano impuniti , o che si vantino poscia 
d’ aver affrontata la Francia, dominatrice dell’ Uni- 
verso 'y provino Id punizione del loro ardire non nel 
nostro paese ma nel proprio, che (lualmente , vinto 
le tante volto dai Francesi , ci appartiene per diritto 
regio della Francia. Riversiamo palesemente su loro 
quelle macchinazioni che di soppiatto preparavano 
a nostro danno. Altri Capi però , con più destro con- 
siglio , volevano aspettare che avessero oltrepassato 
le nostre frontiere, per preciderne laritratta, quan- 
do piu non potessero campar colla fuga ; volevano 
allori^ inceri! , abbatterli, scannarli senza picteà , co- 
me Saracini , lasciarne per loro eterna vergogna e- 
sposti i barbari corpi ai lupi od ai corvi , mentre la 
difesa del proprio suolo giustiQcherebbe per parte 
nostra tanta strage e crudeltà. 

» I Signori del Regno , 'adunatisi nel palazzo, com- 
partirono poscia al cospetto del Re i battaglioni che 
dovevano formarsi. Fu fatta una prima divisione de- 
gli abitanti di Rcims c di Chalous che sommava a 
più di scssantamila combattenti a piedi cd a caval- 
lo} una seconda, non meno numerosa, comprendeva 
quei di Laone e di Soissons } la terza , le genti d’ Or- 
leans, d’ Etampcs , di Parigi, col numeroso seguito 
di que’ devoti a San Dionigi cd alla Corona , tra i 
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quali volle porsi il Re stesso .... Il Conte Pala- 
tino Tebaldo , col suo zio Conte Ugo di Troyes f 
elle, d’accordo col Monarca inglese, campeggiavano 
contro il Re j cbiamati per intimazione della Fran- 
cia, comparvero pur essi, formando il quarto corpo j 
il Duca di Borgogna col Conte di Nevers componeva- 
no il quinto; l’eccellente Conte Raoul del Yerman- 
dese, illustrato dalla parentela del Re, circondato da 
una bella cavalleria e dalla cittadinanza di San Quin- 
tino, armata d’ elmi e corazze, doveva formare 1’ ala 
destra; que’ di Pontbieii , d’Amiens e di Beauvais 
la sinistra. Il nobile Conte di Fiandra con diecimila 
prodi Cavalieri avrebbe triplicato 1’ esercito , se aves- 
se potuto giungere a tempo: Guglielmo, Duca d’A- 
quitania , 1’ esimio Conte di Brettagna e il bellicoso 
Folco d’Angiò, si dolevano della distanza di luogo e 
delia brevità del tempo che impedivali di condurre 
le genti loro a vendicare le ingiurie fatte ai Fran- 
cesi » . 

Secondo i modi del guerreggiare d’ allora, invece 
dei quattro o cinquecentomila combattenti che l’A* 
batc Suger manda agli stendardi del Re, può sup- 
porsi al più ch’ei ne raccogliesse venti o venticin- 
(picmila. Tuttavolta , qualunque si fosse il numero di 
questo esercito, restò perfettamente inutile, e giam- 
mai non vennero le due parti a fronte l’una del- 
l’altra (i). Gli Alemanni non giunsero lino alle fron- 
tiere della Francia, nè i Francesi toccarono quello 

(i) Sugerii ahbntit, Vita Ludovici Grossi, paj;. 5 o- 5 (< 
UlpuUita nelle grandi Cronache di San Dionigi, cap. 17 c i8j 
png. 181 e nella versione latina, p. aii. 
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della Germania, lo quel mezzo, qualche centinaio di 
Cavalieri francesi aveva 1 ’ oi'dine di difendere il V es- 
sinese contro il Re Enrico, ma questi, in vt:ce di cer- 
care d’ entrarvi , si volse a battere i Signori ribel- 
latisi contro di lui. Fu dall'uno de' suoi Luogote- 
nenti fatto prigione il Conte Calerano di Meulan, 
c tutte le sue Castella si arresero, Runa dopo l'al- 
tra, al Re d' Inghilterra. Amaurigi di Monforte do- 
mandò finalmente la pace , e sembra che fosse con- 
chiusa in nome del Re di Francia e dei Baroni nor- 
manni (i). 

Non si sa quai fossero le condizioni di questa 
pace, nè quali espedienti intendesse prescegliere il 
Re di Francia per impedire che la successione del 
Re d'Inghilterra passasse alle mani del genero suo, 
Re di Germania^ ma questo pericolo, egualmente 
grave e per T independenza della Francia, e per la 
libcrth dell’Inghilterra, fu tolto da un impreveduto 
accidente Nel 1134, gli apparecchi guerreschi di 
Enrico V contro la Francia erano stati sospesi , non 
già pel timore dell’ esei'cito di cui Suger fa si ampol- 
losa numerazione, ma bensì per la ribellione della cit- 
tà di Worms contro l' Imperatore. Mentre Enrico V 
disponevasi, nella primavera dell’anno iiaS, ad as- 
salire di nuovo quella città, fu attaccato da una spe- 
cie di canci'O, che gli Storici contemporanei chia- 
marono dracunculus y e del quale dicono averne esso 
portato il germe fin dalla nascita. Morì di que- 
sto morbo, nel giorno 33, ovvero a 3 maggio iiaS, 
senza lasciare figlii^li. Si estinse con lui la Casa 

(1) Orderici Fitalis, Lib. XII, p. 880-881. 
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di Frànconia , che occupaTa il trono imperiale da 
Corrado-il-Salico in poi , e con es«o fini la pre- 
tensione degli Alemanni al nome di .Frwchi , o 

Francesi (i), • ' 

\ 

(i) Roberti de Monte, Jppend. nd ehronog. Sigeberii, T. I. 
Struvii Scr. Germ. ^ pag. Sja. Jnselmi CeMblacensis , Wi, 

p»g. 949- 
! 
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CAPITOLO XIV. 

Fine del Begno di Luigi-il- Grossa. iiaS-iiSy. 


IVroRTO 1’ Imperatore Enrico V senza prole, Ma- 
tilde, vedova di Ini e figlia di Enrico I, toiiiossene 
immediatamente in Normandia, c poscia in Inghilterra. 
Il Re d’Inghilterra aveva spediti a Spira, ove ebbe 
sepoltura l’Imperatore, i più grandi Signori de’ suoi 
Stati per servire di corteo alla figlia, e cominciò da 
quell' istante a sollecitarne i suffragi perchè voles- 
sero riconoscerla come erede sua, e per legare con 
giuramenti i Prelati cd i Conti a favorirne la succes- 
sione (i). Allora fu che per la prima volta, a quanto 
pare , i Nobili normanni previdero il caso che una 
femmina divenir potesse il Capo della loro Monar- 
chia, e decretarono , quasi senza avvisarsene, che la 
lor Corona discenderebbe fecondo questo nuovo or- 
dine d’ eredità. » 

Non solo non avevano per anco i Normanni ub- 
bidito giammai ad alcuna donna, nè gl’ Inglesi ave- 
vano veduta ancora nessuna Regina in trono 5 ma 
di più la successione di una donna all’ nutorìLì regia 
era stata fino al secolo decimo un avvenimento di 
cui non si aveva esempio in Europa. L’Impero d’O- 
rienlc permise, egli è vero , ad Irene, nel 797, ed 
a Teodora, nel io 54 , di salire sul trono dei Cesarij 

(i) l'iU-'lmi Gcmctìccnsis , Hist. Normannor., LIb. Vili, 
rap. »!). Diichesne, Srri/it. Normann., p. 5 o 4 . - Storici di 
Fraiieiii , T. XII, p. 577. 
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ma cpicsta successione era sembrata uno scandalo 
raosti'uoso ai Greci che si dicevano ancora Romani. 
Gli altri popoli davansi a divedere poco disposti a 
prendere per modelli quegli schiavi elTeminali , i 
cui Monai'chi, sempre nascosti nei loro palazzi, cir- 
condati da eunuchi , e coperti d’ ondeggianti zi- 
marre, somigliavano alle donne più che le donne 
stesse. Pure, nel corso dell'undecimo secolo , era 
seguito un considerevole cangiamento nelle opinioni, 
e molte donne erano succedute in alcuni feudi mi- 
litari. Cui rassodarsi del sistema feudale, t' era in- 
trodotto nelle leggi relative alle eredità un non so 
chè di sacro. Avvegnaché i Re avevano Inngo tempo 
cercato di unire alle loro Corone i feudi dei minori, 
delle femmine, delle famiglie deboli, così tutti i 
Baroni avevano riguardato come parte essenziale 
della loro libertà rassicurarsi che la famiglia non 
verrebbe in al^un caso spogliata del suo retaggio. 
Il diritto delle femmine era stato quasi universal- 
mente ammesso nelle successioni , ed i Signori ave- 
vano cessato di opporci ostacoli, perchè allora quan- 
do il feudo di un vassallo passava ad una fì^ia, 
ne disponeva nonostante, facendola sposare ad uno 
dei loro favoriti. L’ interesse dei sudditi non era 
consultato nelfordine feudale, c questo non era un 
patto bilaterale, se non se ti*a i feudatari nei loro 
diversi gradi', ma l'interesse del Signore del feudo 
non doveva mai soffrir detrimento. Se gli eredi era- 
no minori, riprendeva egli stesso l'amministrazione 
del feudo a titolo di tutela , o di custodia nobile , 
c serbava per proprio conto le entrate del feudo , 
perchè più non impiegavansi a compensare un ser- 
vizio che il minore non poteva prestare al Signore. 
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Se l’erede era una femmina, egli mari lavala aduno 
de’ suoi Cavalieri , perchè il marito^ potesse essere 
suo uomo e fare il servizio del feudo. 

Fino dal principio del dodicesimo secolo , v’ era 
già stato un numero ragguardevole di grandi feudi 
passati in eredità a femmine; ma come queste cransi 
immediatamente maritate, il titolo del loro feudo 
crasi avuto dai mariti, ed i popoli non s’ erano per 
anco avvezzati all’ ubbidienza verso Una Principessa. 
Snlla metà dell’ undecimo secolo, Richilde aveva 
portata la Contea di Hainault nella Casa di Fiandra. 
Adelaide, fra il 1083, ed il 1090, aveva innestata 
la Contea del Vermandese in un ramo cadetto dei Ca- 
pei!; Almondicc,nel 1091, aveva introdotta nella Casa 
di Montgomery la Contea della Marca. Stefanetta , 
Gerberga e Dolce, dal 1093 al 1112, avevano succes- 
sivamente credala la Provenza che avevano poi tra- 
smessa alla Casa di Barcellona, in coi un’ altra fem- 
mina, Ermengarda, aveva altresì posta, md 1068, la 
Contea di Carcassona. Non può omettersi di osser- 
vare che tutte queste successioni di donné si affac- 
ciano , per la prim.'i volta, nella seconda metà del- 
1 ’ undecimo secolo. L' ambizione e l’orgoglio nelle 
generazioni precedenti erano più soddisfatti d’ una 
numerosa famiglia, perchè questa dava al suo Capo 
maggior numero di prodi difensori ; ma cominciavasi 
nell’ undecimo secolo a conoscere che un patrimonio 
t si andava impoverendo con ripetute divisioni, e che 
gli assegnamenti dei cadetti mandavano in rovina i 
primogeniti. Da quel punto i Gran Signori ebbero a 
temere la troppo numerosa figliuolanza, e desidera- 
rono di lasciare dopo di Sè un solo erede; e se que- 
sto erede veniva da immatura morte rapito, non ri- 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMOQUARTO #55 
Diiiuevano cbe femmine per raccogliere un retaggio a 
cui érasi congiunta la vanità di un gran nome. Nel 
nono, decimo ed undecimo secolo s'era andata la 
Nobiltà costantemente moltiplicando j nel dodicesimo, 
le antiche famiglie s'andarono estinguendo^ gli Stati, 
divisi all'm6nito, cominciarono ad unirsi, e da que- 
st'epoca venne il lor numero sempre a decrescere. 

Non erano state dai Re, da cui dependevano i 
Grandi Vassalli, opposte dilTlcoltà alla successione del- 
le femmine nei gran feudi j erasi supposto che avessero 
essi soli il diritto di querelarsene , e non avendolo 
fatto, questa successioue riputavasi regolare. Da un'al- 
tra parte cominciavano gli stessi Regni ad essere con- 
siderati come gran feudi, ma non avendo alcun su- 
periore, addivenne,! che non si riconobbe alcuna 
persona come avente diritto di querelarsi quando 
toccavano a una conocchia. Nel punto che Matilde 
veniva presentata ai Baroni del padre suo, come ere- 
de presuntiva del Regno d'Inghilterra e del Ducato 
di Normandia, uu'alU'a Regina sedeva di già sopra 
un trono cristiano. Urraca, figlia d' Alfonso VI, era 
stata, nel 1109, riconosciuta come Regina di Leone 
e di Gastiglia; gli è vero però che un tale esempio 
dava poco coraggio ai partigiani, della successione 
nelle femmine. Aveva Utraca sposato, nel 1109, Al- 
fonso-il-Battagliere, Re d' Aragona e di Navarra, ma 
la impudenza do' cattivi costumi di costei obbligò 
quel Principe a rinchiuderla, nell’anno dopo, ed a 
rompere, nel 11 14 , >1 matrimonio nel Concilio di 
Palencia , a rischio di perdere la Corona da lei re- 
catagli in dote. Tutto il Regno d’ Urraca, dall’an- 
no 1109 al 1 1 a6 , era stato un periodo di pratiche 
sc^dalose co' suoi diudi, eh’ ella adescava colla spe- 
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raaza di uii trono t- di guerre civili o Ira coitoro, 
o .col marito, o col figlio avuto dal primo letto, ebe 
le fu successore (i). 

Se avessero ì Baroni normanni vólto lo sguardo 
alla Spagna, la quale era loro nota abbastanza, in 
grazia di un gran numero di Cavalieri di ventura 
cristiani , ebe dalla voglia di guerreggiare contro ai 
Musulmani furono tratti al di. 'là de' Pirenei , vi a- 
vrebbero osservato in pratica le conseguenze del 
principio ebe stavano per sancire in favore della 
successione delle femmine , e se si fossero attenuti 
a farne esame colla ragione e colla mira del pub-* 
Llico interesse , non avrebbero provato minore in- 
quietudine su ciò ebe veniva loro proposto dal Re. La 
natura ha posto fra i due sessi una differenza di 
carattere e di vigore , ebe tutta la galanteria dei 
cortigiani delle donne e delle Regine non s' è mai 
avvisata di negare. E inutile che d.i costoro si ac- 
cenni qualche Sovrana di grande animo j' debbono 
convenire, che, se il coraggio, la cognizione delle 
cose, la forza delle combinazioni , un gran senno 
sono desiderabili nel Capo di uno Stato , tra gli no- 
, mini soli debbonsi da' popoli rintracciare. Quando 
anche i due sessi fossero stati dalla natura creati 
eguali, l’educazione debbe aver frapposte tra loro 
certe difì'erenzc tutte svantaggiose per quello che le 
nostre instituzioni hanno renduto il più debole. 
Quella donna che ottenuto avesse dalla natura tutte 
le qualità di una gi-an Regina, ignorerebbe però sem- 
pre le leggi, r amministrazione dell’ erario, le cose 
della guerra, tutto (juello che concerne i lavori pub- 

I 

(i) Io. Morianne , Hist. Jli^panine , L X, c. 8, j>. 4pr/. 
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blici cd il governo, c quanto s'acquista solamente 
per lunga esperienza dagli uomini. Le stesse prero- 
gative, in cui le donne son superiori agli uomini, 
sono quelle che ic rendono poco atte all’ esercizio 
del potere; la loro immaginazione vola innanzi al 
pensiero e rade volte si sofferma nella realtà; la loro 
indole sensitiva, più forte della ragione, le induce 
quasi sempre a giudicare delle cose secondo le persone. 
Le donne che hanno regnato, affettarono spesso di 
mostrarsi uomini, ed allora il coraggio e la costanza 
nuli’ altro furono se non l’ignoranza del pericolo; il 
vigore della loro anima trasmutossi in ostinazione o in 
crudeltà; la gi'andezza ed il fasto degenerarono in 
prodigalità e stravaganza. Altre, conservatesi più vere 
femmine, portarono nella politica i risentimenti delle 
sale o de’ gabinetti ; cangiarono massime col cangiare 
dei favoriti; trattarono i pubblici negozi colle re- 
gole della civetteria , cd hanno alcuna volta rinovato 
lo scandalo che allora Urraca dava alla Spagna, 
quello cioè d’ innalzare alle più sublimi Dignità dello 
Stato , di porre alla difesa dell’ onore nazionale co- 
loro, che pel loro procedere colla Regina, avevanlo 
procacciato il pubblico disprezzo. 

Welle Monarchie s’ è trovato conveniente di non 
considerare l’ indole della persona che per la nasci- 
ta è chiamata a regnare, ma di rispettare la iullcs- 
sibilità delia regola, la «piale non lascia alcun dub- 
bio, alcuna esitanza per riguardo a colui ch’è chia- 
mato successivamente. Aon verrà adunque allonta- 
nato dalla successione un l’rilicipc, quand’ anche il 
suo naturale, i suoi costumi lo rendessero molto in- 
feriore alle femmine; nla quando tutte le femmine 
si escludono dall’ eredità , uuu è già che si faccia 
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nna scelta, mar è uaa regala j>iù semplice e più se- 
Tcra che si stabilisce ia luogo di quella, la quale, 
permettendo il concorso di assai maggior numero di 
individui, lascia sempre maggiori vicende a qualche 
confusione in ordine a loro. Può certamente la suc- 
cessione delle femmine , al pari di quella dei maschi , 
essere sottomessa a norme precise; tuttavia T espe- 
rienza dell'Europa ha provato che nei feudi fem- 
minili , sono assai frequenti le guerre e le contese 
per la successione più che nei feudi maschili. Il 
solo motivo legittimo del potere ereditario, quello 
che deriva dal diritto dei governati , non dei gover- 
nanti, esclude adunque le femmine dal regnare. 

Tutte queste ragioni per la perpetua esclusione 
delle femmine dalla successione al potere sovrano, 
debbono essere considerate come di lieve peso in 
confronto del motivo fondamentale tratto dall' indo- 
pendenza degli Stati e dal reciproco loro equilibrio. 
Ciascuno Stato, nel suo costituirsi, ha fissato una 
certa proporzione del tutto colie parti, un certo vin- 
colo del potere, c della ricchezza del Governo coi 
tiisogni de'sudditi, e questo vincolo costituisce lo Stato 
qual è. La stabilità del potere c la guarentigia della 
libertà posano nell’ interno su questa proponionc. 
Le prerogative che s’ addicono al Re di una città , 
non sono quelle che convengono al Re di una vasta 
regione, e se la Costituzione rimanga la stessa, quan- 
do gli Stati siano il doppio , o il decuplo di prima , 
più non corrisponde ai bisogni della popolazione. Del 
pari , ne’ legami politici di uno Stato coll’ altro , la 
pace e la sicurezza di tutti dipende dal conservarsi 
che fa ciascuno entro i suoi limiti. Ogni grandioso 
accrescimento di territorio disturba la sicurezza dei 
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cittadini, c insieme quella degli Stati, che sono i 
cittadini dell' Universo. 

Poicbè la forza è la sola regolatrice de' diritti scam- 
bievoli delle genti, non fa dato di creare una regola 
che rendesse impossibile questo aumento di territorio; 
e le conqiAste possono ad ogni istante turbare l'equi- 
librio generale. Tuttavia, in quanto alla sicurezza de- 
gli altri Stati, il sentimento della propria conserva- 
aione li fece accorti ben presto della necessità di 
opporsi in comune a chi cercasse d'escire de' suoi 
confini , e 1' alleanza dei deboli fra loro ha bastato 
generalmente per tenere in freno i più forti. Quanto 
alla sicurezza del cittadini , i popoli che , vogliono 
essere conquistatori sanno , o devono sapere , a che 
si espongono , ed essendo eglino stessi che cangiano 
condizione , possono nel tempo medesimo cangiare 
le leggi e le institnzioni proprie. 

Ma quando è da un Monarca eredato un nuovo 
Regno , un nuovo Principato , fa ad un tratto, e in 
una volta, un acquisto superiore di pregio a quanto 
avi-ebbe potuto essere frutto di lunghissima guerra; 
sovente fa questo acquisto in modo impreveduto , mer- 
cè della morte di colui, al quale sottentra nell' ere- 
dità , in modo che nè i sudditi, nè i vicini hanno 
avuto tempo di disporsi per questo mutamento di 
circostanze; esso lo fa, non colla forza, ma legitti- 
mamente e secondo le regole del diritto, di modo 
che colui al quale diviene più dannoso , sembra com- 
mettere un’ ingiustizia opponendosi. 

Non possono però avvenire le successioni de- 
gli Stati se non ammettendo le femmine ad eredi- 
tare le Sovranità. Si suppongano tutti i feudi ma- 
scolini , o suppongasi introdotta in tutti gli Stati 
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quella massima che , più tardi , ebbe nome di Leg* 
ge Salica , è cosa evidente , che ciascuna Sovranità 
avrà per Capo un Principe nazionale, i Francesi un 
Francese, gl’inglesi un Inglese, gli Spagnuoli uno 
Spagnuolo. Poiché la sovranità indivisibile passa sem- 
pre al primogenito', il Capo di una làmiglia non po- 
trà avere giammai se non se una Sovranità sola, ed 
i Capi dei rami cadetti rimai'ranno sudditi e citta- 
dini. Se estinguendosi la linea primogeniale diver- 
ranno eredi del trono , al più uniranno a questo 
trono il loro demanio particolare , che ii’ era stato 
staccato, ma non mai un altro Stato iiidcpcndcnte. 
Se noi vediamo oggi alcuni membri della stessa fa- 
miglia possedere in un medesimo tempo diversi tro- 
ni, gli è purché, mentre l'uno seguiva la Legge Sa- 
lica , tutti gli altri ammisero le femmiuc nella suc- 
cessione; nessuna immaginabile circostanza avrebbe 
* potuto dare giammai ad un Francese la Corona di 
Spagna , o di Napoli , se queste Corone non fossero 
state tolte agli Spagnuoli ed ni Napoletani da una 
femmina. Non la Legge Salica di Francia, ma la 
legge opposta , ammessa a ÌNIadrid ed a Napoli , ha 
fatto sorgere il pericolo europeo di una unione delle 
tre Corone , il pericolo per la Spagna c per Napoli 
di perdere la propria inde]>cndenza , il pericolo per 
la Francia di fare una conquista che potrà costarlo 
la propria libertà. 

Allora quando i' Baroni normanni acconsentirono 
a prestare giur.imento all’Imperatrice Matilile , fi- 
glia di Enrico I , ed a riconoscere in (al modo che 
le due Corone d’Inghilterra e di .Normandia pote- 
vano passare a femmine , cd essere da loro portato 

stranieri , esposero per tutti i secoli avvenire lo 
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leggi , la Costituzione , T independenza della patria 
loro al rischio d’ essere giocate, come ad un tratto 
di dadi, ogni volta che una femmina salisse sul ti'ono. 
Enrico V, è vero, morì senza figli, ncU'el4 di qua* 
rantaquattro anni ; ma potevan saperlo anticipata- 
mente nel punto delle nozze con Matilde i* forse fu 
stipulato con questa condizione il matrimonio? Se 
Enrico V avesse avuto , come era da credere , un 
figlio che gli succedesse nell’ Impero , nei lìegni di 
Germania, di Lorena, di Borgogna, di Provenza, 
d’Italia, d’Inghilterra e nel Ducato di Normandia, 
che cosa sarebbe mai divenuta l’ independenza del- 
la Inghilterra ? che mai sarebbe accaduto di quella 
leggi e di quella libertà , di cui è tanto orgogliosa ì 
che sarebbe stato del suo giado, come nazione , grado 
eh’ ella avrebbe difeso con torrenti di sangue contro 
gli stessi Alemanni , se tentata nc avessero la conqui- 
sta , e del quale oifriva spontanea il sagrificio, sen- 
za pensarci , colla mano di una femmina ? che sa- 
rebbe divenuta la Francia ristretta ad un tempo a 
levante ed a ponente dagli Stati dì un rivale già 
padrone di una metà delle sue province ? che sa- 
rebbe finalmente divenuta 1’ Europa vedendo solle- 
varsi nel suo seno uno Stato si colossale ? 

Non solo Matilde non trasmise le Corone d’ In- 
ghilterra e di Normandia al figlio di uu Imperatore 
d’ Altsmagna , ma non le ebbe neppure ella stessa. 
L’ usurpazione di Stefano annullò gli accordi tra il 
padre di essa ed i sudditi. Questa stessa usurpazsono 
però, la quale distrusse per uu tempo la ricchezza, 
il vigore, la preponderanza dell’Inghilterra, debbe, 
con tutte le guerre civili che ne furono conseguenza, 
essere attribuita all’ ammissione delle femmine nella 

1 1 
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eredità de’ Regni. Stefano pretese che il figlio della 
figlia avesse maggior diritto alla Corona, che non la 
figlia del figlio , e si venne all’ armi per la preferen- 
za tra i sessi e le linee, mentre non sarebbe nè pu« 
re nata la quistione , se le femmine colla loro di- 
scendenza fossero state per sempre escluse dalla Co- 
rona d’ Inghilterra. 

Non fu questa la sola conseguenza, a que’ giorni, 
del diritto ereditario nelle femmine. Durante l’ulti- 
mo periodo del regno di Luigi- il-Grosso, ossia nei 
dodici anni compresi in questo capitolo, la stessa 
quistione si presenta da ogni parte; si ritrova nella 
successione di Gerusalemme, in quella di Fiandra , 
nella Contea di Borgogna, in quella del Regno d’A- 
ragona, e nel Gran-Ducato d’ Aquitauia. L’ equilibrio 
dell’Europa, e quello di Francia singolarmente, fu 
al tutto cangiato; il sistema feudale ricevette un 
gran colpo micidiale, che ne preparò la caduta: ra- 
pide unioni di Stati tolsero ogni proporzione tra 
feudatari da prima eguali, e ciascun contratto ma- 
trimoniale portò seco i germi di una nuova guerra, 
e costò poi rivi di sangue at popoli della Francia. 

Dopo aver passato alcun tempo colla figlia in 
^7 Normandia, EnHco I la ricondusse in Inghilterra, 
nel mese di settembre 1 1 a6, e nelle vicine feste del 
Natale convocò in Londra un Parlamento, al quale 
espose la sventura accadutagli di perdere il (iglio , 
l’erede naturale della Monarchia; il dolore di ve- 
dere che non poteva più aver figli dalla seconda mo- 
glie, Adelaide di Lovanio; ed il pericolo di lasciare 
incerta la successione , l' indusse a chiedere ai sud- 
diti che volessero con giuramento obbligarsi a rico- 
noscere Matilde come Regina. Apposero i Baroni p>cr 
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condizione alPassensu , che il Re non mariterebbe 
la figlia fuori del Regno senza il loro parure; do[>o 
di che, Guglieino , Arcivescovo di Caulorhery, diede 
l'esempio ai Vescovi ed agli Abati di prestare giu- 
ramento di fedeltà all'erede della Corona, e fu imi- 
tato da lutt' i Prelati. Davide, Re di Scozia, Roberto, 
Conte di Glocesler, figlio naturale del Re, c Stefano, 
Conte di Bologna, figlio della sorejla sua, prestarono, 
pWmi tra i Pan laici, lo stesso giuramento, che da 
tntti i Baroni fu poi ripetutoci). 

I Re si dau sempre a credere di j>oter dai giura- 
menti de’ loro sudditi precidere quella condizione 
che pur tieii legati essi stessi ; aveva promesso En- 
rico di consultare il Parlamento prima di maritare 
la figlia; ma stavagli a cuore un'alleanza che voleva 
mandare ad effetto, e temeva d' interromperla pub- 
blicandone il secreto. Era quella della Casa d' Angiò, 
i cui Stati sperava congiuugere al suo Ducato di Nor- 
mandia; già aveva maritato il figlio, annegatosi, con 
una figliuola di Folco V; offriva allora, valendosi 
del Conta di Glocester e del Vescovo di Luxeuil , 
la sua figlia a Goffredo, figlio dell' istesso Conte. 
Questo giovane Principe , cui fu dato il sopranno- 
me di Plantageneta a motivo della sua pas.vione per 
la caccia, che ritenevalo continuamente tra le gine- 
stre e i buschi, aveva soli quindici anni : il suo bio- 
grafo ne assicura ch'egli era assai bello della per- 
sona e grazioso nelle maniere, e che nel tempo 
stesso era istruito ed eloquente al pari dei maggiori 
Cbcrici. Enrico chiamollo a Roano, nelle feste di 

(i) KiUelmi Malmesbur^ Hitt, novcll. ^ Lib. 1, psg. ao. - 
Slorìci di Francia , T. Xlil. 
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Peatecoste dell’ anno 1127, ove lo insignì dell’ Or- 
dine cavalleresco (1). Le sne nozze con Matilde non 
furono compiute però , se non due anni dopo. Que- 
sta Principessa era almeno d’ otto anni maggiore 
del Principe che le veniva destinato', essa riguarda- 
valo come un fanciullo, e si doleva d’aver perduto 
il primiero grado d’ Imperatrice , mostrando molta 
ripugnanza a dare un semplice Conte francese per 
successore al primo Monarca della Cristianità (a). 

Non abbandonava Enrico il suo divisamente, nè 
per le obbiezioni della figlia, nè per l’opposizione 
dei Signori normanni, i quali domandavano l’osser- 
/ vanza delle promesse del Monarca, ed avrebbero vo- 

luto che la loro futura Regina sposata fosse con uno 
di loroj davansi perciò a divedere mal soddisfatti, 
ed il Vescovo di Salisburj protestò ancora, che es- 
sendo Matilde maritata senza il consenso degli Sta- 
ti , credevasi sciolto dal prestato giuramento ( 3 ). Nel 
1129, anno in cui si celebrarono le nozze, lo sposo 
Goffredo entrò al possesso delle Contee d’ Angiò , del 
Maine e di Turenna, cedutegli dal padre, Folco V, 
per gire di nuovo in Terra Santa, ove aveva lasciata 
un’ alta opinione di valore e di generosità. Baldo- 
vino 11 , il quale regnava allora in Gerusalemme , 
non aveva altro erede , che una figlia , come il Re 
d’Inghilterra; chiamavasi questa Melisenda, ed il pa- 
dre, d’accordo co’ supi Baroni, scelse lo sposo cui 


( 1 ) Johanms Monachi , Hisloria Gaufredi Ducit Norman., 
Lib. I , p. 520 . 

( 2 ) Villelmi Gemelicentis , Lib. Vili, cap. 25 , pag. 3o4, 
T. XII , p. 577. 

( 3 ) yUUtlmi Malmubur., Bist. novell., lib. I, p. 


Digitized by Google 


CAPITOLO DECIMOQUARTO i65 
doveva portare in dote la Corona. Sembrò ad essi 
meritevole più d’ ogn’ altro il Conte d’Angiò, tanto 
per ingegno quanto per virtù e per zelante attacca- 
mento agl’ interessi della Croce. Spedirono pertanto 
Guglielmo di Bury e Guido Brise-Bairc ad Angers 
per oflrire a Folco V, già sessagenario, la 'mano di 
Melisenda. Folco parti immediatamente per Terra 
Santa, sposò la 'Principessa e fu posto in possesso 
delle città di Tiro e di Tolemaide col titolo di Con- 
tea. Tre anni dopo, morto, nel aa agosto ii3i, 
Baldovino II, Folco V succedette al trono di Geru- 
salemme, su cui sedette fino al ii44- La Casa An- 
gioina acquistò in tal modo e nel tempo stesso due 
Corone regali, come doti di due mogli , sposate , 
con pocbi mesi d’ intervallo, dal padre e dal figlio (i). 

Mal corrisposero ai desiderio di Enrico le nozze 1 1 a5 
di Goffredo con Matilde j fin dal primo anno di *'3* 
questa unione, l’orgogliosa Matilde, che trattava lo 
sposo da fanciullo e da suddito, ebbe seco lui si 
violente contese , che lo abbandonò per risedere a 
Roano. Enrico andò a cercarla c la condusse in In- 
ghilterra, presentandola , per le feste di Natale del 
iiSa, ad un numeroso Parlamento, convocato in 
Northampton. Ottenne dai Prelati e dai Baroni in- 
glesi, che per la seconda volta le fosse prestato giu- 
ramento di fedeltà, e poscia rinviolla al Conte d’An- 
giò che nc faceva richiesta. Tenne dietro a questa 
riconciliazione la nascita di un figlio, che regnò 
sull’Inghilterra col nome di Enrico li. Tuttavia i 
frequenti dissapori ira Matilde e Goffredo funesta- 

(i) Fìllelmi Tyriif Lib. XIV, cap. i e a , p. 85a-853. 


Digitized by Coogle 



i66 STORU df; francesi 

rolio il restante della vita del Monarca inglese, e Io 
alienarono afTatlo dal genero (i). 

L’ età avanzata ed i disastri di sua famiglia ave- 
vano indotto il Re d'Inghilterra a determinare an- 
ticipatamente la sua successione. Sebbene il Re di 
Francia fosse di tredici anni più giovane di Enrico, 
era inquieto in ordine alla durata della sua vita^ 
fatto assai pingue e pesante, prima di contare il 
cinquantcsim' anno, s'avvide che l'enorme sua cor- 
pulenza minacciava d' essergli funesta. Dato avevagli 
Adele di Savoia otto figli, il maggiore dei quali, 
Filippo, giungeva, nel 1 139, a quattordici anni di età. 
Stimò Luigi essere saggio consiglio d'associarlo alla 
Corona, giusta il costume fino allora praticato da 
tntti i Capeti, e di fargli prestare giuramento dai 
suoi Baroni per prevenire, quanto per lui si potes- 
se, qualunque disordine nel Regno all'atto della 
successione. Fu compiuta questa cerimonia, nel dì di 
Pasqua i 4 aprile 1139, ed il nuovo Re ricevette la 
sacra unzione dalle mani di Rinaldo II , Arcivescovo 
di Reims (a). 

Volle il destino che il successore indicato da 
Luigi-il-Grosso non sopravvivesse a lui; due anni 
dopo, mentre questo giovane Priucipe attraversava 
le contrade di Parigi, un porco, sfuggito dalle mani 
del beccaio, si gittò fra le gambe del suo cavallo 
che spaventatosi s'impennò, e rovesciò il cavaliero 
sopra un sasso. Gravemente ferito Filippo, fu tra- 


(1) Simeonis puneìmensis monachi , Gesta Rrgum ÀngìiaCf 
T. XIII, p. 85. - Henrici Hunlindon. , Lib. VII, p. Sj.*" 

( 2 ) Sugerii abbatis , Vita Ludovici Grossi , p. 5g. - Or- 
dcrici ì^itnlis , Lib. XII , p. 88g. 
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«portato nella più vicina casa, ove spirò nella ve- 
gnente notte, i3 ottobre ii3i. Non solo la Corte , 
ma tutti gli abitanti di Parigi, tutti i Francesi di- 
visero col Re e colla Regina T alRizione di quest' or- 
ribile accidente. La stirpe dei Capoti non aveva an- 
cora prodotto un Principe così degno della stima e 
dell’amore de’ sudditi, come Luigi-il-Grosso: il figlio 
suo, per quanto poteva giudicarsene dall’età di se- 
dici anni , sembrava battere le pedate del genitore. 
» Dopo le funebri pompe di Filippo, dice l’Abate 
Suger, e dopo cbe lo sventurato padre ebbe dato 
sfogo alle lagrime ed alle imprecazioni contro il tri- 
sto avanzo che gli rimaneva di vita, acconsentì di 
ricevere le consolazioni offertegli dai Jleligiosi e dai 
Saggi. Quanto a noi , che eravamo ammessi ad intima 
famigliarità con lui, temendo, a cagione della gros- 
sezza e della debolezza del suo corpo , non ci fosse 
rapito improvvisamente, lo consigliammo a far cin- 
gere la Corona reale al figlio Luigi , allora bellissimo 
fanciullo , acciocché, unto col sacro liquore , fosse Re 
con lui , e respingere potesse gli assalti de’ suoi ne- 
mici. Docile il Monarca ai nostri consigli, si con- 
dusse a Reiros colla Regina, col figlio e coi Grandi^ 
e nel gran Concilio ivi raunato dal Papa Innocenzo, 
Lnigi-il-Giovane fu innalzato alla Dignità regia , 
nel z5 ottobre ii3i, coll’unzione d’un sacro olio 
e colla imposizione della Corona del Regno sul 
capo » (1). 

Un altro Storico contemporaneo c’ informa, che 
per un riguardo al Papa ed al Concilio, Luigi-il- 
Grosso domandò come grazia un atto , il quale non 

( 1 ) Sugerii abbatis, f'Ua Ludovici Grossi^ p. 59-Sq. 
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domerà dipendere che dalla libera volontà dei Fran- 
cesi. » Rinaldo , Arcivescovo di Heinis, fu quegli che 
in nome del Re, delia Regina e della Nobiltà fran- 
cese domandò a tutto il Sinodo di consacrare per 
Re il giovane Luigi in luogo di Filippo, fratello suo. 
Tanto esegui Innocenzo nell’ ottavo giorno delle ca- 
lendc di novembre; ma questa consacrazione dispia- 
cque a molti Francesi dell’uno e dell’altro Ordine; 
poiché alcuni laici supponevano che la morte del 
Principe lor darebbe occasione di crescere in grado, 
ed alcuni Ecclesiastici pretendevano per sé il dirit- 
to di eleggere e costituire il Capo del Regno. Per 
questi motivi, parecchi di loro bisbigliavano sull’or- 
dinazione di questo giovanetto, e senza dubbio l’a- 
vrebbero impedita , potendo. Avvedutosi il Re che 
con isforzi inusitati alcuni studiavansi di allontanare 
i figli suoi dalla regia dignità , ebbe voglia di fame 
mortale vendetta ; i malvagi si lanciarono allora con 
più sicurezza nel delitto; la malizia loro costò la vita 
ad alcuni, e cagionò profondo dolore agli altri .... 
11 Decano Ugo’, eletto al Vescovato d’Orleans, peri 
sotto i colpi di alcuni temerari , mentre tornava dalla 
Corte del Re; e Tommaso , Canonico di San Vitto- 
re , fu ucciso sotto gli occhi stessi di Stefano, Ve- 
scovo di Parigi , poiché i littori , nella loro rab- 
bia, non rispettarono il creatore d’ogni cosa, ossia 
il Vescovo, suo rappresentante e avo fedele Mini- 
stro " (i). 

Stando alle parole di Orderico Vitale, sembrereb- 
be , che se il Re non fece ammazzare questi due 
Preti , permise almeno che i loro nemici privati li 

( t ) Orderici yUaUs , Lib. XIII , p. 89S-89G. 
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levassero di mezzo ia tal guisa. Nulla ci è noto della 
conseguenza di questo fatto, e forse lo scisma che 
divideva allora la Chiesa non lasciò ad Innocenzo II, 
il quale abbisognava della protezione del Be, la li- 
bertà di spiegare il suo risentimento. Quattro anni 
prima, aveva avute Luigi fortissime contese col Ve- 
scovo di Parigi e coll’ Arcivescovo di Sens, suo Me- 
tropolitano : poste aveva le mani nel temporale di 
quelle Chiese, ed i Vescovi, per rappresaglia, avevanlo 
minacciato di scomunica, c assoggettato i suoi Stati, 
nel 11^7, all’ Interdetto. Luigi seppe ottenere dal 
Papa che fosse tolto l’Interdetto, ma San Bernardo, 
allora in età di trentasei anni, c che cominciava nel 
monastero di Chiaravalle a conseguire quella cele- 
brità che Io fece tanto autorevole sulla Chiesa di 
Francia , pigliò , al cospetto del Papa , le parti del 
Vescovo contro il Re , e rimbrottò con qualche se- 
verità Onorio II , per la debolezza dimostrata nel- 
1 ’ usare tanta indulgenza (1). Non ci è noto il mo- 
tivo di questa contesa, e, per sola congettura, si può 
unirne 1 ’ esito coll’ uccisione dei due Ecclesiastici 
consiglieri del Vescovo di Parigi. 

Nonostante la difficoltà frapposta dalla corpu- 
lenza del Re dei Francesi alle imprese militari , egli 
conservava quella stessa operosità, per cui nella sua 
giovinezza s’ era segnalato sopra tutti gli altri Prin- 
cipi della sua stirpe, e per la quale ottenuto aveva 
da alcuni il soprannome di Sveglialo. Nel iiafi, ri- 
corse a lui il Vescovo di Clermout perché dal Conte 
d’Alvergna non era osservata quella pace che Luigi 

(1) Baroniuty Annal. eccles.j 1137, p. 175. - Sancii Ber- 
nardi , Epistola 40. 
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medesimo avevagli imposta cinque anni prima con* 
vocali dal Re, in giugno, tutti i vassalli della Coro- 
na , ingiunse loro di prestare i servigi feudali con- 
tro un loro collega , che non s’ era sottomesso alla 
lor giurisdizione. Carlo-il-Buono , Conte di Fiandra j 
Folco V, Conte d’Angiò ; Cornano III, Duca di Bret- 
tagna. ed alenili Baroni normanni, in nome del Re 
d' lugli il terra , si condussero all esercito di Fran- 
cia ed accompagnarono Luigi in Alvergna , dove ri- 
mase fino all' agosto. Guglielmo IX , Conte di Poi- 
tiers, die aveva voluto sulle prime pigliar la difesa 
del Conte d'AIvcrgna , suo feudatario , sbigottito da 
si poderoso armamento , fu sollecito di mostrare 
alla Corona quella sommissione, dalla quale sottrae- 
vansi per lo piu i Gran Vassalli , e s’ impegnò a far 
comparire in giustizia il suo Vassallo , Conte d’Al- 
vergna. A questa condizione fu ristabilita la pace, 
ed una Corte reale convocata in Orleans pose rego- 
la ai reciproci diritti del Vescovo e del Conte di 
Clermont. Tutto avrebbe avuto un esito glorioso in 
quest' impresa , se non la bruttava il Monarca con 
un atto di non necessaria crudeltà. Avendo fatto pri- 
gioniera una parte del presidio che aveva valorosa- 
mente difeso contro di lui il Castello di Clermont- 
Ferrand , non volle giammai ammetterla a riscatto , 
ma inviò que’ miseri soldati ai lor commilitoni , 
dopo aver sottoposto ciascuno di essi al taglio della 
mano (i). 

L’intervento di Guglielmo, VII di nome, come 
Conte di Poitiers , e IX, come Duca d’Aquitania, 
nella guerra dell’ Alvergna, fu l’ultima impresa di 

^ì) Sugerìi ^ yita hudovici Grossi.^ p. 53, 54» 
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questo feudatario , P uno de' più possenti della Fran- 
cia, e nel tempo stesso l'uno de' suoi più valorosi 
Cavalieri e più eleganti poeti. Cadde infermo, poco 
dopo, e morì, nel 10 fcbbi-aio >027, sul cinqaan- 
tesimosesto anno di età, e quarantesimo di regno. 
Guglielmo X, suo figlio .e successore, era allora di 
ventotto anni (1). '• 

Per proteggere singolarmente Guglielmo Cliton , 
figlio del Duca di Normandia, Luigi-il-Grosso , an- 
che nell' ultimo periodo di vita, pose in opera tutta 
la sua attività, sia di' ei si credesse debitore di que- 
sta giustizia ad uno de' suoi maggiori vassalli, sia 
eh' ei cogliesse tutte le occasioni d'intorbidare la 
pace al suo rivale, il Re d'Ingbilteira. Rannata aveva, 
per le feste di Natale del 1126, una Corte plenaria 
de' suoi Baroni; queste convocazioni, divenute mol- 
to più frequenti sotto il suo regno, e delle quali 
valevasi per consultare sulle bisogne dello Stato , 
andavano a gi-ado a grado acquistando il carattere di 
una rappresentanza nazionale , simile a quella che 
si vedeva in tutti i Regni vicini d'InghilteiTa, d'A- 
lemagna, d' Italia e di Spagna. » l.uigi, Re dei Fran- 
cesi, dice Orderico Vitale, arrogò, innanzi ai Signori 
del suo Regno, convocati in Corte al cominciare del- 
l'anno 1127,6 prcgolli instantemente ad avere com- 
passione di Guglielmo-il-Norjnanuo ed a soccor- 
' rerlo. Fra questi di fatto un giovane illustre, av- 
venente, audace e probo, ma fino dalla fanciullezza 
stato bersaglio delle sventure. Era in età minorile 
quando gli fìi uccisa di veleno la madre , Apuliana 

( 1 ) Chronicon Sancii JUaxenlii, p. ^oS. - CItronic. Sancii 
Florentii Sulnturiens y p. 49<>> - Storici di Frauciu., T. XII* 
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Sibilla^ il padre suo, Duca dei Nonuanui, era fatto 
prigioniero a Tiuchebray da Enrico Re d’Inghilterra 
fratello suo, da cui gli fu tolto il Ducato. Fu allo- 
ra affidato , per ordine stesso del Re suo zio , alle 
maui di Elia di Saiut-Sens , suo cognato , affinchè 
nc curasse 1’ educazione. Elia , che voleva sottrarlo 
al Re ed a’ suoi partigiani, avevaio condotto in 
Francia, e colà attese ad educarlo fra gli stranieri, 
e sempre in mezzo al timore ed alla povertà. Molti 
nemici avevano spesse volte , ed in diverse maniere 
teso aguati a questo Principe per farlo perire per 
converso , molti Cavalieri normanni erano venuti 
a trovarlo , per rendergli quegli onori , che agli avi 
suoi competevano ( i ). 

L’animo dei Principi raccolti nella Corte, fu com- 
mosso dalle istanze di Luigi ; Baldovino IV, Conte 
d’ Hainault ; Carlo, Conte di Fiandi'a -, Amaurigi di 
Monforte, Conte d’Evreux', Stefano , Conte d’Auma- 
la j Enrico d’ Eu j Galerano , Conte di Meulan ; Ugo 
di Neuchàtel ] Ugo di Monforte j Ugo di Gonrnaj , 
ed un gran numero di altri Signori normanni , bret- 
toni , angioini e mansesi , si dichiararono pronti a 
proteggere Guglielmo con tutte le forze loro. Luigi, 
che gli aveva fatta sposare Giovanna di Monferrato, 
sorella uterina di sua moglie, avevagli dato in feu- 
do, al tempo stesso , le città di Chaumont, Pontoise 
e Mante con tutto il Yessinese, e prima del comin- 
ciare di Quadragesima , Guglielmo s’ era presentato 
a Gisors, sulle frontiere della Normandia, a preten- 
derne il possesso (a). 

(i) Orderici VUedis , Lib. XII, p. 881. 

(a) Idem. 
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Mentre i Baroni francesi , fiamminghi e normanni 
si apparecchiaTano a questa guerra , una inattesa 
catastrofe ne divagò 1 ’ attenaione ad altro oggetto. 
Cai'lo-il-Buono, Conte di Fiandra, fu ucciso, nel a 
marzo, da una banda di congiurati , mentre stava o> 
rando nella chiesa di Bruges. Questo Principe ave- 
va ricevuto i predicati di Buono e di Santo dai Preti 
e forse ancora dalla plebe *, tuttavia , leggendo le 
Cronache , è facile avvedersi che le virtù per le quali 
veniva celebrato , non erano tali da piacere a tutti. 
» Egli aveva, dice Oudegherst , continuamente seco 
tre ragguardevoli Sacerdoti , dottori in teologia , i 
quali giornalmente , dopo la cena , leggevangli e spie- 
gavangli un capitolo o due della Bibbia. Pubblicò una 
generale proibizione , sotto pena della perdila di un 
membro, di giurare nel nome di Dio, o di cosa che 
concCTnesse a Dio od ai Santi j c quando alcuno 
della sua Casa era colto in questo fallo , facevaio , 
oltre alla detta pena , digiunare quaranta giorni a 
pane ed acqua. Egli era altresì estremamente severo 
e rigoroso contro gli stregoni, gP incantatori, i ne- 
gromanti ed altre genti che si valsero di queste ar- 
ti cacciò e sbandi dalla Fiandra tutti gli EIbrcI 

ed usurai, i quali erano vissuti fino allora esenti da 
tributi, dicendo di non volerli più tollerare finché 
non avessero satisfatta ed emendata l' uccisione da 

essi commessa del Figlio del lor Signore Per 

opporsi alla carestia , e perchè si tenessero le vet- 
tovaglie a bassi prezzi, fece proibire in tutta la 
Fiandra le cervogie, cd uccidere tutti i cani e tutti 
i vitelli, ordinando che tutti i granai di mercanti 
di biade fossero aperti, cd i grani venduti e distri- 
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buiti a prezzo discreto (i)». Queste iltslribuzioni , falle 
a capriccio, furono cagione delia sua morie: egli 
aveva fatto api'ire di viva forza i magasziai di Ber- 
toldo V'^an-der- Strale, Prevosto di San Donato, Cao- 
celliere di Fiandra, e Capo di una delie 'più pos- 
senti famiglie del paese, poscia aveva fatto distribuire 
a vilissimo prezzo, agli abitanti di Bruges, i grani 
colà custoditi. Essendosi risentiti i Van-der-Strato, 
furono demolite, o incendiate le case loro. E quando 
vollero comparire in giustizia, si ricusò di ammet- 
terli al combattimento giudiziario, promovendo lo 
insultante dubbio che derivassero da condizione ser- 
vile. Per vendicare questi oltraggi, i Van^^^der-Strate, 
raccolti più di cinquecento partigiani , uccisero il 
Conte a' piò dell' Altare, e poscia si posero in di- 
fesa nel Castello di Bruges (a). 

Non aveva Carlo di Fiandra lasciati figli, e la sua 
successione veniva contesa da multi congiunti, lon- 
tani discendenti dal lato di femmine da’ suoi pre- 
decessori. Guglielmo d’Yprc delia Gasa di Looj En- 
rico, Re d'Inghilterra', Teodorico d'Alsazia; Arnoldo, 
nipote di Carlo e Guglielmo Cliton di Normandia , 
aveano tutti qualche «britto da poiTC avanti, e molle 
città che si il iciii aravano in loro favore. Lùigi-il- 
Grosso entrò in Fiandra con un esercito, pigliando 
le difese di Cliton , eh' ei fece riconoscere dagli Stati 
di Fiandra . quantunque il suo titolo, come nipote 
di Matilde di Fiandra , moglie di Gugliclmo-il-Gon- 
quistatore, fosse inferiore a quelli di quasi tutti gli 

(i) Oudegherst , Annali e Cronache di Fiandra , cap. G4- 
65 , pag . 1 1 6 . 

(a) Idem, , CUron. , cap. 66, fui. i ao. 
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altri competitorì. D'accordo fra loro, Luigi e Gugliel* 
mo, persegui taroDo i Vaa-der-Strate , e tutti i loro 
partigiani', uccisori di Carlo-il-Buono. A nessuno fu 
perdonato di tutti coloro cLe furono presi qualun- 
que ne fosse l'età, il grado-, o il pcutiuiento: cen- 
to undici di questi furono dannati a morte , preci- 
pitandoli da alte torri , o punendoli co’ più atroci 
supplizi , le cui particolarità sono raccontate con 
elogio dall’ Abate fìnger. Tanta crudeltà fece ben 
presto subentrare la compassione all’ onore del de- 
litto. Allontanatisi i Fiamminghi da Guglielmo Cli- 
ton , chiamarono in aiuto Teodorico d’ Alsazia, fi- 
glio di una figliuola di Roberto-il-Frisoue. 11 Monar- 
ca inglese rinunciò alle sue pretensioni per conti'an*e 
alleanza con Teodorico j e Guglielmo Cliton , invece 
di poter assalire la Normandia , durò fatica a difen- 
dersi nella Fiandra (1). 

Operando come Conte di Fiandra, Guglielmo do- 
nò ad Elia di Saint-Sens , suo cognato , la Contea 
di Montreuil per averlo allevato , e per aver sagii- 
ficato a cagione sua tutto il patrimonio. Assali, po- 
co dopo , Stefano, Conte di Bologna , nipote del He 
d’ Inghilterra , che custodiva in certo modo per que- 
sto Monarca i posti avanzati della Normandia ', nel 
bel mezzo di quest’impresa però, fu richiamato nei 
suoi Stati dalle sommosse avvenute per ogni dove 
in nome di Teodorico d’Alsazia. ^e aveva inalbera- 
to il vessillo la città di Alost , e Guglielmo venne 
a porvi il campo per assediarla ; quivi fu ferito nel- 
la mano dal ferro della lancia di un fante , e gli ce- 
fi) Sugeriì abbatis , vita Ludovici Grossi, piig. 54 - 55 . - 
Orderici ViUtlis , Lib. XII , p. 884. 



176 STORU DE’ FRANCESI 

cessWi dolori , die lo costringerano a lagrimare, fa> 
rono immediatamenle seguiti dalla cancrena , per 
cui mori , nel giorno a8 luglio 1 ia8. I Cavalieri di 
Guglielmo non abbandonarono per questo 1 ’ assedio 
d’ Alost , e le chiavi di quella città deposte furono 
sulla sua tomba ; ma non tentarono poi d'impedire 
che Teodorico d’ Alsazia fosse riconosciuto da tutta 
la Fiandra, e Luigi-il-Grosso pur egli fu costretto a 
dar mano ad una elezione tanto contraria a' suoi in- 
teressi (i). 

^ Colla morte di Guglielmo Cliton, venivano a ces- 
sare tutte le opposizioni ai diritti di Enrico I sulla 
Normandia , e sconcertati erano pur anco i disegni 
di Luigi-il-Grosso é de' suoi sudditi , disgustali col 
Re d’ Inghilterra. Io generale, evitavano i due Mo- 
narchi un assalto aperto , e si mantennero in dispo- 
sizione ostile r uno contro 1’ altro , senza rompere 
guerra davvero j ciascun di loro slava contento a fa- 
voreggiare i nemici dell’ altro. Enrico in particolare 
diede soccorsi, nel iia 3 , alla famiglia di Garlanda, 
allora avversa al Re, dal quale avea pure ricevuta 
la propria grandezza. I due maggiori fratelli erano 
stati uccisi al servigio di Luigi nelle incumbenze di 
Siniscalchi j il terzo, Stefano, Prete, Arcidiacono di 
Pai'igi e Cancelliere del Regno, esercitò pur esso per 
anni sette le stesse incumbenze ; costretto ad abban- 
donarle , come non compatibili collo stato eccle- 
siastico , le tramandò , senza 1 ' assenso del Re , ad 
Amaurigi di Monforte, Conte d’Evreux, che sposala 
aveva la Gglia di un suo fratello. Non volle Luigi 
acconsentire che una carica di Palazzo fosse consi- 

( 1 ) Orderici yitalU j Lib. XII, p. 883. 
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derata coma un patrimonio , di cui [«i potesse di- 
sporre senza consultare il suo »i »lai'c > Assalì quindi 
il Castello di Livry , e in quell' assedio fu ferito in 
una gamba, mentre suo cugino, Raoul, Conte del Yrr- 
mandese , vi perdette un ocebio. Non se ne distolse 
Luigi per questo} prese c spianò Livry; dopo di che 
acconsenti , nel 1139, ad ammettere nuovamente in 
grazia iìtefano di Garlanda ed Amaurigi di Mon- 
forte (1). 

Se la famiglia di Garlanda s'era mostrata per 
lungo tempo devota a l.uigi-il-Grosso , quella di 
Coucy aveva sempre dato segni di avversione. Tom- 
maso di Marna continuava le rapine contro i vìag-' 
giatori, i mercatanti, le Chiese; c nuove doglianze 
indussero Luigi ad assalirlo, nel ii 3 n, dentro alla’ 
fortezza di Coucy, a mal grado delle notizie che 
riceveva della forza di quel Castello. Ass^i caro 
avrebbe potuto costargliene l' assedio , poiché 1' arte 
d'investire le piazze forti aveva fatto minóri progressi 
ilell'arte di difenderle} ma Tommaso di Marna fu 
ferito mortalmente e fatto prigione dal Conte del" 
Ycrmandese, in una sortita.il He voleva che rimet- 
tesse in liberti, in quegli ultimi momenti di vita, 
i mercatanti che aveva arrestati su la pubblica via, 
e ritenuti in carcere, per obbligarli a pagare il ri- 
scatto , e li faceva torturare per suo sollazzo } ma 
eziandio, nelle agonie di morte, non voleva intendere 
consigli di misericordia, e sembrava più dolente di 
perdere il dominio sopra i suoi prigionieri, che la 
stessa sua vita. Appena morto, la vedova ed i figli, 
per indurre il Monarca a levare l'assedio, posero in 

(i) Sitgerii abbatis f p. 56, 5j. 

la 
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libertà i mercatanti ivi imprigionati e pagarono rag- 
guardevole sonuna**di danaro (i). Il maggiore di que- 
sti figli però, Enghcrraudo Coury, ricominciò beù 
presto gli stessi ladronecci, co' quali l'avo ed il pa- 
dre suo s' erano tanto segnalati. Luigi, dopo averlo 
assediatala vano nella Fere, correndo l'anno ii 3 a, 
si volse al partito di riconciliarsi con lui, facendogli 
sposare la figlia del cugino suo Raoul, Conte del 
VeiTnandese (2). 

Quegli però de' vassalli di Luigi che gli dimostrò 
la più costante nimicizia, era Tebaldo, Conte di 
Chàrtres e di Blois, e nipote del Re d'Inghilterra, 
e a seconda dei consigli di questo, dirigeva tutte le 
macchinazioni che mettevano in iscompiglio la Fran- 
cia. Nel iiaS, Tebaldo aveva comperata da Ugo, suo 
zio paterno, la Contea di Troyes, eh' ei lasciare non 
voleva ad un figlio avuto da sua moglie, ma credu- 
to illegittimo. Da quel momento^ aveva Tebaldo IV 
assunto il titolo di Conte della Sciampagna , e ri- 
guardato veniva come uno dei più possenti feuda- 
tari della Francia. Poche cose si sanno intorno alla 
guerra, da lui, quasi costantemente, fatta a Luigi , 
guerra per altro che limitavasi da una parte e dal- 
l'altra al solo assedio di Castella. Nel ii 3 o, forzò 
il Re a levare il campo da Cóne, e fece per la se- 
conda volta prigioniero il suo alleato, Guglielmo II, 
Conte di Nevers ( 3 ). Nel vegnente anno, come per 


( 1 ) Sugerii abbatis y p. 56. 

(■j) Roberti de Monte Append. ad Sigebertum, T. XIII, 
p«g. Zug. 

(3) Itisi orla Gaufredi Ducis , p. 5aa. - Historia Epiteop, 
Autisiiod. , p. 5oi. 


Dìgilized by Google 


CAPITOLO DECIMOQUARTO 179 
rappresaglia, Luigi conquistò cd arse il boi^ di Bon- 
neval, non lasciando jntatte che le celle dei Frati, 
e poscia uguagliò al suolo Castcl-Renardo (1). 

La morte dell'Imperatore Enrico V, e l' estinzione 
della Casa di Francoiiia, che erano state cagioni di 
grandi avvenimenti nella parte della Francia sottomes- 
sa agl' Inglesi, osia nella Francia occidentale, doveva- 
no, a più forte ragione, portar cangiamenti nella Fran- 
cia orientale , che era parte dell’ Impero germanico. 
Adalberto, Arcivescovo di Magonza, dopo avere as- 
sistito nella città di Spira a' funerali di Enrico 
aveva, pel giorno di San Bartolommeo dell'anno 1 ia 5 , 
convocata la Dieta elettorale in Magonza. Dopo un 
secolo di successioni ereditarie, l'estinzione della 
famiglia di Franconia riponeva i Principi della Ger- 
mania nel godimento di tutti i loro diritti di ele- 
zione. Quattro pretendenti si facevano innanzi^ Fe- 
derico di Holienstauffen, Duca di Svevia; Leopoldo, 
Marchese d'Austria; Lotario, Duca di Sassonia, e 
Carlo-il-Buono, Conte di Fiandra, che per una parte 
de’ suoi Stati dependeva dall’ Impero (a). Pareva che 
il primo unisse a sno favore il maggior nninero dei 
voti, ma era nipote dell' ultimo Imperatore, aveva 
partecipato a’ suoi consigli, c quindi l'odio dcl- 
r Arcivescovo di Magonza c del Clero per la Casa 
di Franconia s'estese anco a quella di Hohenstauf- 
fen , e vinse la pruova contro la buona volontà de- 
gli Elettori secolari. Cadde la scelta sopra Loiario 
di Sassonia, e fu incoronato in Aquisgrana, nel l'i 
settembre tia 5 , con un assenso quasi universale, 

(1) S'iigerii abbati! , p. (io. 

{1) Ottoni! t'riiingensii, Chron. , LIb. VII, cap. 17. 
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lioUo nome di Lotario II. Siiger, Abate di San . 
Dionigi, assistette a questa elezione, ma non v’ ù 
alcuna pruova eh’ ei fosse spedilo dal Re di Fran- 
cia, e meno ancora di’ egli vi abbia avuto qualche 
cooperazione (i): la Francia per altro avrebbe po- 
tuto avere plausibili ragioni per tenere lontano dal 
trono imperiale Federico di Hohenstauffen, il quale 
al Ducato di Svevia congiungeva quello d’ Alsazia, 
e che per conseguenza era nel tempo stesso il piu 
vicino ed il più pericoloso dei due rivali all’Impe- 
ro. La loro riconciliazione non era stata che mo- 
mentanea , e Lotario, che venne in Argentina per 
celebrarvi le feste del Natale, vi dichiarò F'ederico 
nemico deirimpero, c, nella primavera del iiaG, 
venne ad assalirlo nell’ Alsazia. Così ebbe principio 
sul territorio della Francia odierna la rivalità delle 
due Case di Svevia e di Sassonia. I fautori dell’una, 
collogandosi alla fazione, già esistente, dell autorità ci- 
vile, e gridando l’ independenza dalla Chiesa, assun- 
se, a quel tempo, il nome di parte Ghibellina, 
prendendolo da un Castello da cui era uscita la 
Casa di Franconia ; l’altra fazione prese quello di 
parto Guelfa, dal nome di molti Capi della Casa di 
Sassonia. Queste due denominazioni acquistarono poi 
nell’ Aleinagna , e più ancora in Italia una funesta 
celebrità (a), 

(1) Mnscovius, Commentarii de rebus Imperii sub Lotba- 
rio li, pag. I et a. ( Lotario II pei (ìcrmaiii fu Lotario IH 
per gl’ Italiani j eil il suo rivale Cornido IH pei Germani fu 
Corrado II j>er gli Italiani ). 

(2) Olio Frisi'igcnsis de Geslis Frcderici I, L. II , c. 3 ' 
Jier. iiuL , T. VI , p. 699. 
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Mentre s.' accendeva la guerra civile nella ptovin-* 
eia d’Alsaisia, che era parte del Regno di. Lorena j 
il Regno di Borgogna, dependente pur esso dall’fm-» 
pero, sebbene T autorità imperiale vi fosse meno sen^* 
tita, soggiaceva pui* esso ad alcune rivoluzioni. Gu< 
glieimo IV, soprannomato il Fanciullo, Conte di 
Borgogna , fu ucciso in Paicrna, nef 9 febbraio i ia6 ^ 
da' suoi parenti, congiurati contro di lui (1). 

Non ne sono conosciute le cagioni, e tutta igno-' 
rasi la Storia del suo Regno , che durava già da di- 
ciannove anni ; e dei pari nulla si sa di quello del 
padre suo Guglielmo 111 , di cui non ci rimane che 
la tradizione, essere lui stato rapito dal Diavolo, nel^ 
l'anno 1107. Giusta le consuetudini della Borgogna ^ 
l'eredità di questo Conte passar doveva a Rinaldo, 
zio paterno di Guglielmo IV, che se ne impossessò 
di fatto, senza chiedere la conferma dell’Impteratore. 
Cessata la Casa di Franconia , i Borgognoni preten-> 
devano avere ricuperata l' independenza dall' Impero, 
poiché la loro Corona stata era ti'asniessa agl' Im-< 
pcratori di quella famiglia per titolo di eredità, e 
perciò dependerc non doveva ^dai voti della Dietd 
elettorale di Magonza. Lotario li, all'opposto, pre-* 
tendeva armare i diritti de' suoi predecessori; Esso 
non volle riconoscere il nuovo Conte di Borgogna, 
poiché questi avevagli negato 1' omàggio, e non ave* 
ta voluto riceverne l'Investitura, ma sostituì a Ri'* 
naido, Corrado, Duca di Zaeringcn, suo zio materno, 
investendolo della Contea di Borgogna in una Dieta 
convocata a Spira , nella state del iia6,epose PaU 
tro al bando dellTmpero. Tutto il Regno di Borgo* 

(1) Ma$covius , Comment. , Lib. I, cap^ 7, p. io. 
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gaa, dalla sponde dell’Iscro fino a Basilea, fu disa- 
stralo dalla guerra, quanto lunga, altrettanto acca- 
nila, e che non ebbe termine se non se ucl ii 4 ^- 
ir Duca di Zaeringcn si fece forte singolarmente nella 
Svizzera, Rinaldo nella Francn-Contea, e se le co- 
storo pugne cagionarono, da prima, la desolazione 
di quelle contrade, còntribuirono però a mautcncrvi 
i sentimenti d’ indepcndeuza e prepararono in tal 
modo r elvetica libertà (t). V 

11 terzo Regno francese dcpcndcntc dall'Impero, 
quello di Provenza, diveniva in questo mezzo sem- 
pre più esti'anco all’ autorità degl’ Iinpcratun. Ab- 
biamo osservato, che, nel iia5, un Trattato fra il 
Conte di Barcellona e quello di Tolosa aveva divisa 
la Proveoza, senza che nè l’uno, nè l’altro di que- 
sti Principi avesse domandato l’ assenso del Capo dcl- 
l’ Impero. 

Mei luglio ii3i, Raimondo Berengario III, Conte 
di Barcellona , a cui rimasta era la Provenza marit- 
tima, mori, dopo averne fatta, con testamento 19 ago- 
sto ii3o, una nuova divisione fra i suoi due figli. 
Al primogenito, Raimondo Berengario W, lasciò la 
Catalogna colle Contee di Yich, Besalù, Manresca, 
Giroiia, Cerdagua, Carcassona, Rbodez ed i loro 
Vescovati; al cadetto, Berengario, Raimondo assegnò 
la Contea di Provenza con tutti i feudi che nc de- 
pendevano, il Gevaudan, la Viscontea di Carlad 


(1) Otto Frisingensis de Gestis Frederici /, L. Il, c. 20. 
Scr. Her. ital., T. VI , p. y 33 , 734. - Miiacovius, Comment . , 
Lib. I, oap. 7, p. IO. - Muller Ge$chickle der Schweilz, 
B. I , c»p. 14, T. I , p. 56 o. 
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nell’ Alvergaa, e quella di Milliaud nel Rover- 
gio (i). 

In tal modo le eredità nelle femmine, e la con- 
ginnaioue dei piccoli feudi ai più grandi, divideva 
la Francia in tre «traniere domiuaziani *, vi aveva al 
ponente una Francia inglese, al levante una Francia 
tedesca, e da quel punto cominciossi ad avere an- 
cora, al mezzodì, una Francia spagnuola. I due fi- 
gli del Conte di Barcellona, senza quasi valutare i 
diritti dell’Imperatore sopra una parte dei loro Stati, 
nè quelli del Re di Francia sull’altra, andavano raf- 
foraandusi con alleanze nelle contrade meridionali. 
11 cadetto menù moglie l’erede del Conte di Mel- 
guuil , e fece stretta lega con Guglielmo , Signore di 
Moupellieri (a). 11 primogenito, che probabilmente 
conservava sempre l’alto dominio su gli Stati del 
fratello, volse singolarmente le ambiziose sue mii-e 
Verso la Spagna, colla speranza di creare una Mo- 
narchia che s’ estendesse dalle Alpi di Savoia fino 
all'Cbro, e fino al centro della Penisola. 

Alfonso I-il-Battagliere, Re dell’ Aragona e di Na- 
varca, che cinse per qualche tempo anche la Corona 
di Custiglia, era stato considerato, nel corso del suo 
regno , che durò trent’ anni , come il campione della 
Cristianità contro 1 Mori della Spagna', lutti ì Conti 
francesi, che possedevano feudi al piede de’ Pirenei , 
avevano rinunciato ad ogni dependenza dal Ke di 
Francia, più non conservando alcun legume con Luigi- 


(i) Banche, Storia .Iella Provenza, L. IX, sez li, T. II, 
p. io8. - Storia generale della Lingiiaduca , L. A VII , c. t6, 
pag-. 407. 

(-a) Storia della Lingiiudoca, Lil). XVII, cap. , p 4 ’>' 
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il-Grosso, c fretjucutaado solamente la Corte del 
Gran Monarca spaglinolo. Dopo avere partecipato ai 
suoi trionfi , dovetlero sentire gli eiTetti delle sue 
scoullUc. Stava Alfonso assediando Fraga , accompa- 
gnato da numeroso stuolo di Cavalieri francesi, quan- 
do, nel giorno 17 luglio 11 34, fra l’Elba c la Se- 
gra, assalito da’ Musulmani, rimase sconfitto. Centulla, 
Conte di Bigorraj Gastone, Visconte di Bearn, ed 
Emerigo, Visconte di Narbona, furono morti in que- 
sto frangente improvviso. Alfonso crasi sottratto ai 
nemici, fuggendo, ma restò ucciso in una seconda 
zuffa, o, secondo altri, morì di dolore, nel 7 settem- 
bre prossimo (i). Mancando di figli, aveva, col suo 
testamento, chiamati eredi i Templari, e gli Ospitali» i 
di San Giovanni ; ma gli Stati d’ Aragona non vollero 
ammettere giammai quel testamento. Diedero la Co- 
rona ad un iì-atello di Alfonso, chiamato Ramiro, 
che già da quai-antadue anni era Frate nel mona- 
I i3u stero di Tomièrcs, Diocesi di Narbona. Don Ramiro , 
''^7 per ubbidienza al voto de’ suoi concittadini, esci di 
Monastero e sposò Agnese , figlia di Guglielmo IX di 
Aquitania, e u'cbbe una fanciulla, chiamata Petro- 
nilla, la quale, compiuti appena i due anni, fu da 
lui promessa in moglie a Raimondo Berengario , Conte 
di Barcellona, cui cedette lo scettro e tornò a rin- 
chiudersi nel suo MoiUiStero (a). 

Pure che Dou Ramiro fosse più presto annoiato 


( 1 ) Jo. Marianne de Rebus Hispan. , Lib. X, cep. XV, 
p. 5 IO. Hispan. illusi. , T. tl. - Zurita, Indices Rerum ab 
Aragoa. veg. geslar. , Lib. I, p. 43. Ibid. , T. Ut. 

( 1 ) Hierouj-mi Blancae Aragon. Rer, Commenlarii, T. Ili, 
p;ig. Gì 3- 64 8. 
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ilei Regno , quanto più grandi trovava gli ostacoli 
da superare regnando. Se poche opposizioni furono 
fatte dagli Ordini militari , cui Alfonso aveva legata 
la Corona, da un’ altra parte non vollero que’ di Na- 
varra sottomettersi ad esso , e scelsero a Re Garzia 
Ramircz, mentre Alfonso Vili di ^Castiglia, òhe si 
aveva arrogantemente attribuito il titolo di Impera- 
tore delle Spagne, voleva obbligare Ramiro a pre- 
stargli omaggio pel Regno di Aragona. 1 Signori del- 
1’ Aquitania, cui stava a cuore che la frontiera della 
Spagna fosse validamente difesa contro i Musulmani, 
diedero opera alla riconciliazione di questi Principi. 
Raimondo Rerengario IV, Conte di Barcellona •, Rug- 
giero, Conte di Foix ; Alfonso Giordano, Conte di 
Tolosa * Lrmcngaldo , Conte di Pailhes, e molti altri 
Signori, andarono a Saragossa, di cui il Re di Ca- 
stiglia s’ era impossessato , e 1’ indussero ad appa- 
garsi del solo omaggio del Re d’ Aragona , lascian- 
dogli tutti i suoi Stati. Gli Spagnuoli pretesero che 
in questa circostanza tutti i Signori dell’ Aquitania 
e della Linguadoca avessero prestato 1’ omaggio al- 
1’ Imperatore delle Spagne', ma i loro Diplomi giun- 
ti tino a noi , comprovano anzi, che sebbene non 
ubbidissero punto al Monarca francese, continuava- 
no però anche in Barcellona a chiamarlo loro allo 
Signore , ed a porre ne’ loro atti la data degli anni 
del suo Regno (i). 

Calmati erano gli ardori delle contese religiose sul 
punto delle Investiture ^ godeva la Chiesa delle sue 

(i) Sandovaì, Chronic. del emperador Alonzo VII, c. i-j 
Ediz. i6oo, citata nell’Istoria generale di Lingiiadoca, L. XVII « 
pag. 4 iti. 
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Ebertà , e le elezioni dei Prelati , sebbene con fre- 
quenza guidate dai Sovrani , pure sembravano fatte 
dai Capitoli. Credevansi adunque mandate a termi- 
ne le grandi contestazioni tra il Sacerdozio e l’ Im- 
pero, quando, alla morte di Papa Onorio II, acca- 
duta il i4febbraro lido, le fazioni della città stessa 
di Roitaa, esposero il Cristianesimo a un nuovo sci- 
sma. Pietro , Cardinale di Santa Maria , nipote di 
Leone , Ebreo convertito , crasi , coll’ immense ric- 
chezze acquistato gran credito nel Sacro Collegio e 
presso il Clero ed il popolo di Roma; da un altro 
Iato, Leone Frangipani , Capo di una delle più il- 
lustri famiglie romane, sentiva estrema gelosia con- 
tro quest’ uomo di fortuna , e rimproveravagli ad 
ogni tratto l’origine ebrea. Nel punto che i Cardinali 
amici del Frangipane seppero la morte di Onorio II, 
e prima che annunciata fosse al ^Pubblico, si rau- 
narono secretamente in numero di sedici , ed uni- 
rono i voti a favore di Gregorio, Cardinale di San- 
t’Angelo, che assunse il titolo d’ Innocenzo II. Alcu- 
ne ore dopo, gli altri Cardinali, in numero di tren- 
ta , si raccolsero nella chiesa di San Marco desti- 
nata pel Conclave, e, ad unanimità di voci , innalza- 
rono al Soglio pontificio il Cardinale Pietro Leone, 
che scelse il nome di Anacleto II. Se pongasi mente , 
sia al numero dei Cardinali, .sia alla regolarità delle 
forme dell'una e dell* altra elezione, non si può ne- 
gare la preferenza alla seconda ; ma, in generale, i 
contemporanei ne giudicarono diversamente. La fa- 
miglia ebrea d’ Anacleto li inspirava orrore; molti 
ne censuravano i costumi c la probità, e mentre 
confessavano essere stati più numerosi i suoi elet- 
l ori , pretendevano che quelli della fazione contra- 
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» 

ria fossero ben più illustri o pei natali , o per la 
dottrina (i). ' - ' 

Nella città di Roma però , tutto il popolo pigliò 
le parti eli Anacleto li, e Ruggero il Normanno, Conte 
di Sicilia , succeduto nrl Ducato della Puglia , en* 
trò pur esso in questa fazione. Yeggeadosi mal si- 
curo in Italia , Innocenzo II s’’ imbarrò , quasi im- 
mediatamente do{K> r elezione , sopra alcune galere 
che il trasportarono al porto di San Gilles sul Ro- 
dano , d' onde si condusse ad Arles , e poscia ad 
Avignone. Fatto consapevole Luigi VI del suo ar- 
rivo nella Francia, raunò un Concilio in Ftanipes per 
ventilarvi i diritti dei due avversari. Anacleto era 
allievo della Casa monastica di Clugny , era di già 
conosciuto in Francia, e poteva sperarne favore; ma 
il Clero manifestossi propenso ad Innocenzo li , il 
quale, venendo a gettarsi nelle sue braccia, avevagli 
palesata una intera fiducia. Non volle Luigi VI in- 
gerirsi poco nè punto nella decisione della Chiesa^ 
e la maggior parte dei Signori e dei Prelati delie 
Gallie convenne nella sentenza pronunciata dal Con- 
cilio d' Etampes ; il solo Guglielmo X , Conte di 
Poiliers, cosi pei-suaso da Gerai-do, Vescovo d’Ango- 
lerama, segui la parte di Anacleto. Enrico, Re d'In- 
ghilten-a , dopo breve esitazione , si volse a favore 
d' Innocenzo II; altrettanto fecero i Principi bret- 
toni , poscia il Re di Spagna e finalmente l’ Impe- 
ratore Lotario. Vedendo allora il Papa, che tutto il 
Cristianesimo se gli dichiarava ubbidiente , abban- 
donò la Provenza e viaggiando per la strada di Bor- 
gogna, si trasferì verso la Francia settentrionale. Luigi 

(i) B,i/nyiu, ecclrs. , i òo . p. iSj-iSg. 
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col figlio c colla Corte venne a fargli omaggio ^ 
nell’ ottobre , in San Benedetto di Flcury presso Or- 
leans, e spedi tutti i Vescovi di Francia ai due Con'* 
cilii convocati da Innocenzo li, prima a Clermont e 
poscia a Reims (i). 

Dallo zelo che San Bernardo, Abate di Chiara^ 
valle , spiegava a favore d’ Innocenzo , s’ andava ogni 
dì aumentando il numero de’partigiani di questo 
Papa; l’operosità, l’eloquenza, l’entusiasmo di San 
Bernardo, che pel suo sapere faceva stupore al suo 
secolo , pesavano assai nella bilancia della pubblica 
opinione più che tutte le irregolarità della elezione 
di Innocenzo II, fatta precipitosamente fuori del luo-* 
go determinato dalla Chiesa, e dal numero minore di 
Cardinali (a). San Bernardo insisteva soprattutto nel 
sostenere che Innocenzo li avea menata una vita più 
pura; e accusava Anacleto di sregolatezza ne’ costumi ; 
accusa sempre ripetuta dagli Ortodossi contro tutti 
gli Ànti-papi, gli eretici e gli scismatici. Pretendeva 
che questo usurpatore avesse manifestata interamente 
l’ambizione che lo accaniva, conferendo una Corona 
reale al solo Principe suo fautore, a Ruggero , Conto 
di Sicilia e Duca di Puglia, ch’egli innalzò al grado 
di Re delle Due Sicilie. Le esortazioni di San Ber-> 
nardo indussero Enrico, Re dell' lughiltcn-a , a giun- 
gere fino a Chàrtres, sulle terre del nipote suo Te- 


li) Baroni'i, Annaì, eccles^ ii 3 o, p.ig. ao 5 , stq. - Pagi, 
critica, p. 461 seq. 

(2) Siigerii^ yUa Ludovici Grossi, cum nolis , p. - 
Bernardi Clarevall. abbatis, Epistolae 11. 12 ) , et seq. T. W 
degli Storici di Francia, p. 55 1. - G,;sta Innocenlii II pa-“ 
pae , Ibid., p. 344 - 
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baldo , Conte di Sciampagna , per fare omaggio , 
nel ii3i, ad Innocenzo II (1). Anche l’Irapcralore 
Lotario avea, nella Quaresima dello stesso anno, con- 
vocata una Dieta in Jiiegi per accogliervi il Ponte- 
fice. Ivi gli promise di ricondurlo, nell' anno se- 
guente e colla scorta di poderoso esercito alemanno , 
alla sua Sede pontificia. Volgeva in animo però di 
fargli pagare ben cari siffatti aiuti , poiché jgli rido- 
mandò gl’ istessi diritti sulle Investiture dei Prelati, 
ai quali il suo antecessore, Enrico V, aveva rinun- 
ciato colla pace di Wormsj ed il Papa vi avrebbe 
forse assentito, se i Vescovi di Germania non aves- 
sero rotti i negoziati, dichiarando, che essi non vi 
si sottometterebbero giammai (a). , 

Avella primavera dell’ anno i i3a, Lotario condusse 
nondimeno, come aveva promesso, il Papa Inno- 
cenzo li in Italia.' Fu per la Chiesa di Francia un 
gran sollievo la partenza del Papa , poiché privato , 
durante 1’ esilio , di tutte 1’ entrate d’ Italia, esso e 
la sua Corte avevano dovuto mantenersi colle limo- 
sine del Clero francese. Era questa la più dura pro- 
va , in cui aveva dovuto trionfare lo zelo di San Ber- 
nardo, e non c probabile che la Chiesa di Francia 
potesse reggere più a lungo sotto il peso di sì gravi 
contribuzioni ^ ma sebbene le forze raccolte da Lo- 
tario per quest’ impresa non fossero bastcvoli , e seb- 
bene Anacleto dominasse ancora per molto tempio 
in Roma, pure Innocenzo I), stanziatosi in Pisa, co- 
minciò da quel punto a vivere a spese degl’ Italiani 
e non più dei Francesi (3). 


( 1 ) Sugerii , Vilit Luilovici , p. 58. 

(i) Mr.scovii^ Comment., Lib. I, cap. io, p. 5i. 
(')) Orilerici Fitalis, Lih. XIH , p 8p5. 
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Nel 1 133, Enrico, Re d’Inghilterra, era giunto nel 
sessantesimosesto anno, nè meno di cinquantatre 
conlavane Luigi-il-Grosso , di modo che 1’ età aveva 
in ambedue rafTreddato l’antico ardore, e volgevano 
in mente piuttosto pensieri di conseguire la quiete, 
che di olTendcrsi recij)rocameatc. Quindi avvenne che 
la Storia di Francia in quella parte soggetta alla do- 
minazione dei due Re, fu sterile di grandi avveni- 
menti. Cuntinuava per altro Luigi ad assalire le Ca- 
stella di quei piccoli vassalli che ricusavauo di ob- 
bedire alle sue Corti di giustizia, o phe mancavano 
al servigio a cui erano obbligati in proporzione dei 
loro feudi, o che rinunciare non voluano a quella 
vita di masnadieri che cangiate aveva le Castella dei 
piccoli Signori in altrettanti covili di ladroni. Nè la 
estrema pinguedine , che diveniva ogni di più peri- 
colosa, uè le fatiche di queste piccole guerre, in cui 
i Capi combattevano da soldati, non \adsero giam- 
mai ad impedire eh’ ei non vi andasse in persona. 
Cosi fu da Luigi preso ed arso in quest'auno il Ca- 
stello di San Brissoue sulla Loira, non risparmiando 
che una sola Torre, nella quale ei pose presidio, u 
conducendonc prigione il Castellano, unica impresa 
del quale stata era quella di svaligiare i passeggirri. 
I^e fatiche di un tale assedio fecero ricompai-ire uel 
Monarca una diatrea , dalla quale stato era spesso 
volte incomodato , e che temevasi funesta ad un cor- 
po si grasso. Si fece allora trasportare a San Dio- 
nigi , annunciò il desiderio di vestire l’abito di Sali 
Benedetto ; diffuse a piene mani i donativi sul Cle- 
ro , e raccolse testimonianze di quel vivo interessa- 
mento che sentivano per la sua persona, iiun solo i 
l’reti, ma i contadini ancora e gli abitanti delle 
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città , di cui a' era con frequenza mostrato il difeu* 
sore (i). J>C 

Non fu perù questa malattia quella die lo tolse 
dal Mondo, ma iasciollo in uno stato di eccessiva 
debolezza , durante la quale si andò con opere me* 
ritorie preparando al suo fine eh'' ei credeva vicinm 
Già a' era riconciliato con Tebaldo-il-Grande, Conte 
di Blois e di Sciampagna, che era stato lunga pezza 
il più instancabile de' suoi nemici ', volle pur anco 
riconciliare questo stesso Tebaldo con Raoul, Conte 
del Vermandese, cugino suo, c riuscì a bene il ten- 
tativo , iu ottobre 11 35 . Certamente non dubitava 
il Monai'ca francese che quello d' Inghilterra non 
dovesse sopravvivergli. Enrico era ritornato in Nor- 
mandia, nel rne-ve di agosto 1 j 33 , e vociferavasi, che, 
attraversando la Manica, il suo passaggio era stato 
accompagnato da tremendi presagi (a). Le aggressioni 
dei Gallesi avevano indotto questo Principe a desidera- 
re di ritornarsene in Inghilterra, ma per tre volte con- 
secntivc i venti contrari gl’ impedirono l’ imbarco. Si 
arroge a 'ciò, che la condotta del genero, Goffredo 
Plantagpneta , cagionavagli frequenti inquietudini; ora 
questo Conte d'Angiò chiedevagli danari, ora Ca- 
stelli in Normandia, assicurando che l’avo suo ave- 
vali promessi in dote a Matilde; questo giovane , 
prevedendo vicina la morte di Enrico, voleva prima 
eh’ eli’ accadesse . ottenerne qualche documento ad 
assicurarsene la successione ; ma il vecchio , all’ op- 
posto, geloso di una autorità che già gli sfuggiva di 
mano, stava in guardia più contro ai generò che 

(i) Siigerii alihatis , f'ita hutlovici Grossi, p. 61. 

taj f'iiielmi Malmesbur , , Hitt. novellaci p. sa. 
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ai nemici. GoiTredo Plantageneta era eccellente sol- 
dato ed infaticabile, ma arrogaiUc ed inquieto. Ad 
onta delle raccomandazioni del suocero , aveva arso 
il Castello di Beauinont, spettante al Conte Rosselino, 
marito d’ una delle figlie naturali del Re; aveva ordito 
trame coi principali Capi della Nobiltà normanna, e 
sembrava pronto ad appropiarsi culla forza ciò che 
Enrico non voleva concedere amichevolmente; tutto 
ei disponeva per uua guerra civile, ed aveva ridot- 
to a tal grado d' impazienza il suocero , eh’ ei già 
pensava a togliergli la 6glia per ricondurla in In- 
ghilterra e farla riconoscere sola erede del trono , 
ad esclusione del marito (i). 

Non osava Goffredo avventurarsi in Normandia , 
e teneva la moglie pi'esso di sè nell’Angioino. Non 
aveva potuto conseguire nessuna di quelle guarenti- 
gie ch’ei chiedeva; tutti i Comandanti delle Piazze 
forti , si sceglievano fuori del numero de’ suoi par- 
tigiani , e gl’ immensi tesori ammassati da Enrico y 
durante l'avara amministrazione d’ un Regno di tren- 
tacinque anni , erano deposti, parte a Londra', e parte 
a Roano, tra le mani di persone, le quali non ave- 
vano ottenuta la fiducia del Re se non in ragione 
della nimistà loro pel genero suo. 

Inopinatamente , ritornalo Enrico dalla caccia , e 
mangiata una enorme quantità di lamprede , cadde 
pericolosamente malato, e nel settimo giorno, dopo 
questo accidente, o sia nel primo di dicembre 1 1 35, 
mon nel Castello di Lihons presso Reims. Aveva 
seco il suo figlio naturale , Roberto , Conte di Glo- 
cestcr, con quatti’o altri Conti, l’Arcivescovo di Roano 

(i) OrUcrìci FUalis , IliU. eccles. , Lib. XUI , p. 900. 
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ed il Ycscovo d'Evreux: raccomandò loro l'Irope- 
ralrice Matilde, che nominò come sua unica ere- 
de , scusa far parola del genero , e commise a Ro- 
berto di distribuire a* suoi servi e soldati sessanla- 
mila libbre di argento, che stavano nel suo erario 
di Falaise ( 1 ). 

Nelle esequie di Enrico, i parenti ed amici mostra- 
rono al defunto que* riguardi , che rade volte si prati- 
cavauo coi Re. Rimasero presso al cadavere, in Roa- 
no , ove fu trasportato, e attesero a disporre quanto 
occorreva per la pompa funebre, aspettando che il ven- 
to permettesse di trasferirlo al monastero di Raediog 
nell'Inghilterra, perchè colà aveva chiesto d’essere 
seppellito. Goflredo PlantageneUi, e Matilde , incerti 
sui modi cou cui sarebbono ricevuti , non ebbero fret- 
ta di comparire in Roano. 1 Normanni in fatti chie- 
devano un Principe , e mostravano ripugnanza ad 
ubbidire una femmina, od uno straniero; multi si con- 
dussero fino a Neuchàtel, presentandosi a Tebaldo, 
Conte di Blois e di Sciampagna, per offerirgli la Co- 
rona dello zio; ma in questo mezzo, il fratello suo, 
Stefano , Conte di Bologna , nipote di Guglielmo-il- 
Bastardo , a cagione di Adele , sorella di Enrico , si 
giovò della situazione del suo feudo in riva al ma- 
re , per giungere in InghilteiTa inaspettatamente: vi 
fu ricevuto dal terzo fratello , Enrico , Vescovo di 
Winchester , e guadagnò bea presto alia sua causa 
l’Arcivescovo di Cantorbery ed il Vescovo di Sali- 
sbury. Stefano , allora in età di trentun anni , pos- 

(1) Orderici F'italis , Lib. X. 1 I 1 , p. 901. - Villelmi Mal- 
mesbur. Hitt. Hot/ellac , Lib. I. , p. za. - Uenrici Hualind. 
Lib. VII, p. 3 ;. 

1 3 
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sedeva gran feudi della Corona britanica , e pri* 
mO , siccome egli era tra i Baroni del Regno , aveva 
tre volle ripetuto il giuramento di preservare a Ma- 
tilde la successione del padre. Ma, aveva Stefano fa- 
vorevoli i Vescovi , e non poteva adunque essere le- 
gato da giuramenti, poiché allora il Clero sapeva 
farsi superiore alla Religione ch’ei predicava; se ne 
valeva bensì , ma sensa ubbidirle. Avevano i tre Pre- 
lati prestato un giuramento eguale a quello di Ste- 
iàno ; lo dichiararono di nessun valore, e ne sciol- 
sero il popolo , di modo che Stefano , posta la mano 
nei tesori dello rio, fu riconosciuto dai cittadini di 
Londra , dai Prelati e dai Grandi , come Re d’ In- 
ghilterra, sensa eh’ egli avesse quasi nessun diritto 
da poiTe innanzi per diventarlo (i). 


(i) Ordgrid Kilalis , Lib. XUl , p- Qoa. - f'illelmi Mal~ 
meshurjr, Lib. l, p. a5. - Henrici Hunlindon. , pag. 38. - 
C/iron. ylngìo-Saxon. , p. 65. - Fiorenti yigorniens. Chron. , 
p. ^5. - Joannis Uagustaldant. Chron. , p. 83. - Gtiillelmi 
Jieubrigens. de reb. Jlngl. , Lib. I, p. gS. - Gervasìi Do~ 
robem. Chron. da rabut Anglieu , p. lai. 

Può vedarsi un esempio , sul modo con cui il Clero si vai - 1 
ga della Religioue cU’ ci predica , in un ritrailo che il mo- 
naco Giiglleliiio Malmcsbury fa di Kiiiico I. Questo Principe 
aveva avuti dodici figli bastardi , e ciò non toLc clic quel 
frate non gli fosse prodigo d’ elogi di continenza. 

* Omnium tota vita omnino obseaenitatum cupidinearum 
export ; quoniam , ut a consciis accepimus , non effrena 
voluptnte , sed gignendae prolis amore , mulierum gremio 
injunderetur ^ nec dignaretur advenae deltctationi praebe- 
re assensum , jtisi ubi regium semen procedere posiet in 
effectum , ejfundens naturam ut dominus , non obtcmperans 
libidini ut famuìus. 

De gestis Jtegun. Anglor. , Lib. V, p. 17 . 
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■ Dalla nsurpazionc rii Stefano sofferse gran detri- 
mento la possente Monarchia che gl' Inglesi elera- 
vano in Francia , e lo fu' nel punto che poteva di- 
venire più pericolosa per Luigi-il Grosso. Nell’ Inghil- 
terra doveva Stefano aspettarsi frequenti ribellioni j 
in Francia , il Conte Tebaldo , fratello suo, era ge- 
loso d' nna elevazione cotanto rapida , e Goffredo 
Pteuitageneta , o Matilde non sentivansi inclinati a ri- 
nunciare a que' diritti che la nazione aveva ricono- 
sciuti. Cominciarono i Baroni normanni dal promet- 
tere, è vero, d’ubbidire al Re che l' Inghilterra aveva 
coronato, purché i loro feudi e le loro proprietà nei 
due paesi non dependessero da due padroni j tuttavia 
non avevano intenzione di soggiacere a tutti i di- 
sastri di una guerra, di cui la patria loro sarebbe 
teatro, per mantenere un’elezione, alla quale non 
avevano acconsentito. — 

Conoscendo Luigi-il-Grosso quali vantaggi sareb- 
bero per derivare alla Francia dall’ indebolimento 
dell’ Inghilterra, aveva scritto ad Innocenzo II, rac- 
comandandogli Stefano , e questo Papa , di &tto , pro^ 
mise protezione ai Re d’ Inghilterra, pel motivo , di- 
ceva egli , che questo Principe aveva posto fine al- 
r anarchia, all’oppressione delie Chiese, ai delitti di 
ogni maniera che avevano desolato il reame, durante 
il lungo interregno venuto dopo la morte di Enrico 1^ 
e quest’ interregno non era stato che di un solo 
mese (i). Inoltre, Davide, Re di Scozia, segui le parti' 
di Matilde, ed invase le province settentrionali della 


(i) Epistola Innocentii ad Stephanum. Storici di Pr.incis , 
T. Kilt, p. 84. Enrico era morto il prlnto dicembre, c Ste- 
fano fu incoronato nel giorno 36 del mese stesso. 
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Inghilterra, mentre Matilde medesima entrava in 
Normandia ed era accolta in Àrgenton, in Domfront 
ed in alcune altre Castella ( t ). Con segrete pratiche 
seppe Stefano trattenere Goffredo Plantageneta nel- 
l’ Angioino. I danari del Re d’ Inghilterra avevano 
colà mosso diversi Signori a ribellione^ le imprese 
£ Goffredo contro Roberto di Sableuil sono diffu- 
samente raccontate dal suo biografo (u). Intanto però 
ch’ei toglieva a Roberto qualche piccolo Castello, 
perdeva un trono, avvegnaché non entrò nella Nor- 
ii 3 g mandia prima della metà di settembre ii36, e ne- 
gli altri nove mesi di quell’anno la proviheia, ab- 
bandonata dai due Sovrani , cadde nella più crudele 
anarchia. Avevano i Nubili colta questa occasione 
per vendicare le loro antiche offese con guerre pri- 
vate; le città pure armavano le proprie milizie e col- 
legavansi le une colle altre: quasi sempre i conta- 
dini in ciascuna parrocchia venivano condotti ai cam- 
pi di carnifìcina dal Parroco. Finalmente, a questa 
età ebbero cominciamento le rapine di quegli arcieri , 
di quei proscritti, abitanti dei boschi tanto celebrati 
nelle antiche Canzoni dei Normanni e degl’ Inglesi , 
e i popoli delle campagne e delle città applaudivano 
al lor valore, a mal grado di quanto soffrivano pei 
loro eccessi (3). 

Capitanando un numeroso esercito , Goffredo Pian- 
tageneta passò finalmente la Sartha, nel au settem- 
bre 1 1 36 , e s’ innoltrò nella Normandia. Guglielmo X 
Conte di Poitiers e Duca d’Aquitania; Goffredo di 


(i) Orderici yUalis , Lib. XIII, p. qo3. ' 
('i) Historia Gaufredi Ducis , p. 5a5. . 

(3) Orderici f'ilalit , Lib. Xlll , p. go4* 
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Vandomo; Guglielmo, figlio del Conte di Neven, e 
Guglielmo di Ponthieu , avevano congiunte 1 ’ armi 
a quelle di Goflreda Alcuni giorni dopo, Matilde, 
aua consorte, che chiamavasi sempre l'Imperatrice, 
gli condusse un sussidio di molte migliaia di soldati. 
Stefano non era comparso in Normandia, nè pen- 
sato aveva alla difesa di questo Ducato; avrebbe quin- 
di dovuto prevedere che Goffredo ne farebbe in 
pochi giorni il conquisto, s'ei non si fosse da sè pro- 
cacciato troppi nemici colla barbarie delle sue deva- 
stasioiii. Invece di trattare dolcemente i paesi invasi, 
considerandoli come retaggio che pur voleva conser- 
vare, metteva tutto a ferro e fuoco ; costrinse i con- 
tadini a difendere contro di lui la vita e le proprietà; 
in breve non fu più padrone che del solo terreno 
occupato dal suo esercito : nel tredicesimo giorno 
venne feiito in un piede e dovette ritrarsi dalla 
Normandia. Trasportato ad Angers sopra una let- 
tiga, vi fu accompagnato dall' odio e dall’esecrazione 
dei popoli, sui quali aveva voluto regnare (i). > 

Nè le stragi, nè le rapine cagionavano lunghi ri- 
morsi a capitani invecchiati nell’ armi , ma la co- 
scienza loro era spesso tormentata dalla ricordanza 
dei sacrilegi! commessi nelle chiese, dei Luoghi Santi 
spogliati de' tesori, delle persone ecclesiastiche mal- 
trattate, ed alcuna volta private di vita dai loro 
soldati. L'impresa di Goffredo d’Angiò era segnalata 
da si fatte violenze , e sebbene Guglielmo X , Conte di 
Poitiers, suo alleato in cpiesta guerra non potesse rim- 
proverarne sè stesso , pure non potè p iù trovare ri- 
poso d’ allora in poi. In quest' anno medesimo aveva 

(1) Orderici Vilalis ^ Lib. XIII, p. go 5 , 906. 
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Guglielmo al)baa(lonato Anacleto II, per riconciliarsi 
con Innocenzo; tuttavia gli Ortodossi I’ accusavano 
d’ avere sino allora persistito nello scisma. Emma, 
sua seconda consorte, gli era stata rapita da Gu> 
glieimo Tagliaferro , Conte di Àngolemma , e gli 
parve di vedere in questa sventura, od affronto do- 
mestico, la prima punizione del Cielo; pareva che 
i ,sacrilegii de’ suoi soldati gliene minacciassero una 
seconda, c però meditava, sospirando, una espiazione 
luminosa che allontanasse le vendette della Chiesa (i). 

Uu gentiluomo della Linguadoca, Ponzio di La- 
raza, aveva, nell’anno antecedente, dato l’esempio 
di questo fervore di 'divozione che accendeva alcuna 
volta i guerrieri aveva costui continuato per lungo 
tempo a devastare colle sue rapine la provincia di 
Xodève, ed il castello di Laraza, di cui portava il 
nome; era abbastanza forte per prestu'varlo da tutti 
gli assalti e per celare il bottino latto sui merca- 
tanti e sui passeggieri. Tocco però da improvviso 
pentimento, Ponzio aveva in un giorno abbandonato 
questa condotta di vita. Rinchiusa la moglie e la 
fìglia nel monastero di Driuant , fatto religioso il 
fìgliuolo nel convento di San Salvatore, venduti tutti 
i beni , colla scorta di sei ' Cavalieri che avevano par- 
tecipato alle sue ruberie , e che ora partecipavano ai 
suoi rimorsi, si fece condurre, in camiscia ed a piedi 
nudi con una corda ai collo, e frustare , i lungo la 
strada, fino ai piedi del Vescovo di Lodève , che 
l’aspettava nella Domenica delle Palme, con tutta 
la folla del popolo radunata agli uffici divini ; fece 
leggere ad alta voce la sua coufussioue generale , 

(i) Clironicon Gnu/i eAi f'usiensis ^ p, , 430- 
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menti'e continuav^si a batterlo, dopo di che, co' suoi 
coni pagai , che ben presto ingrossarono di numero, 
imprese il pellegrinaggio <li San Giacomo di Com- 
postella , accattando per tutta la strada. Dopo que- 
sto Santuario, ne visitò multi altri, prese consiglio 
da diversi Superiori di Monasteri, e fondò finalmente 
il monastero di Salvanea nella Diocesi di Vabres , 
del quale fu il primo Abate (1). 

Guglielmo X non portò .ò oltre l'austerità della 
sua pcnitensa , ma volle visitare del pari , in abito 
di pellegrino. San Giacomo di Compostclla, c seb- 
bene fosse nella età di soli trentasette o trentotto 
anni , sembrò presago eh' ei non sopporterebbe le 
fatiche del viaggio. Prima di partire volle ordinare 
gli affari della famiglia e 1 ' eredità de' suoi Stati. La 
prima moglie, Eleonora di Chàtellerand, l'aveva fatto 
padre di sole due hglie; la seconda, figlia del Vi- 
sconte di Limoges, era rimasta infeconda. Guglielmo 
chiamò alla successione la maggiore, Eleonora d'A- 
quitania, e nel tempo stesso 1' offerse in moglie al 
primogenito del Re di Francia, a cui essa portava 
in dote uno Stato che superava di molto in esten- 
sione quello della Corona (a). 

Sembrava a Luigi- il-Grosso un miracolo il vivere 
ancora, e il vederlo tuttavia vivo sembrava parimente 
nn miracolo ad ognuno tUdla sua Corte , tanto la ma- 
lattia , che traeva origine della sua ghiottoruia e dalla 
sua debolezza , 1 ' aveva lentamente consumato. Dopo 
tante e si lunghe guerre per conquistare alcuni piccoli 

(1) Bnlusii^ Miscellan., T. Itt, p. et scq. - Storia ge- 
nerale <li I.iiigiiadoca , I.ib. XVII , p. 

• fi) Sagerii , l'ila Ludovici Croni , p. tilt. 
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Castelli e per sottomettere meschivi Baroni, TetaiTa- 
gli quando egli non potea pur nuiversi, e al letto 
della morte, offerta, una sovranità che , estendevasi , 
con poche interruzioni, dalie rive delP Aduro fino 
a quelle della Loira, e da cui dependeva, con varie 
fogge d' investiture feudali , buon numero di Contee, 
di Viscontee , di Baronie , bastevoli esse sole ad 
eguagliare il Duca <T Aquitania in potenza al Re 
dei Francesi. 

Il 37 Diede Luigi>il-Grosso ordini immediati, perchè 
suo figlio, accompagnato dal piè sfarzoso corteggio, 
si trasferisse a Bordeaux per domandare la sposa 
destinatagli. Tebaldo, Conte di Sciampagna, e Raoul, 
Conte del Vermandese, considerarono come un onore 
1 ’ essere, con Suger, Abate di Sau Dionigi, nel cor- 
teo destinato ad accompagnare il giovane Principe; 
eguali i due primi in possanza ai Re, avevano dal 
sistema feudale apparato a rispettare colui, dal quale 
non avevano punto a temere. L' idea di un'* alta Si- 
gnoria, e la distinzione dei' titoli, sembravano in ogni 
generazione venuti in pregio maggiore ; e lo stesso 
Guglielmo di Poitiers aveva ceduto a questa illnsio- 
ne , volendo fare Regina la sua figlia , invece di 
star contento alla Corona ducale che le toccava, come 
retaggio di sua famiglia. Ordinò Lnigi-il- Grosso che 
il suo erario provvedesse abbondevolmente a tutto 
ciò che occorrere poteva di spesa per la Corte del 
figlio, durante il viaggio, e raccomandò caldamente 
ai Baroni ed ai Cavalieri che P accompagnavano, di 
astenersi da ogni sorta di saccheggi , di violenze , 
d'estorsioni, per non alienare l'animo de' nuovi sud- 
diti che spontanei si davano a lui (i). 

^ • 

(i) Sugerii , Fila Ludovici Grossi j p. 6a. 
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Mentre Lnigi-il-Giovane s'avviava alla volta della 
^Gallia meridionale, Stefano, sbarcato ad Hogue , 
verso la metà di marzo, aveva preso possesso della 
Normandia; aveva avuta, in maggio, una conferenza 
con Luigi'il-Grosso , gli aveva prestato omaggio per 
questo Ducato, e sottoscritta con lui una nuova al* • 
ieanza (i) ; nel tempo stesso era venuto ad un ac- 
cordo col fratello maggiore, Tebaldo, Conte di Sciam- 
pagna, a cui promise di pagare ogni anno tremila 
marchi d' argento in compenso dei diritti che que- 
sti avesse potuto pretendere sulla Corona d' InghiU. 
terra (u). 

Sembrava finalmente che tutti i Gran Vassalli della 
Corona riconoscessero la superiorità della Casa di 
Francia, da essi per così lungo tempo disputata; e 
la conquista fatta pacificamente da Luigi-il-Grosso , 
negli ultimi periodi del suo regno sorpassava di gran 
lunga il valore di tutte quelle che la famiglia dei 
Capeli aveva fatte progressivamente pel corso di cen- 
cinquanl' anni di battaglie. Ma pareva che il gio- 
vane Luigi , il quale chiamavasi anche Luigi-Floro, 
s' avviasse all' altare nuziale in mezzo a torce fune- 
ree. Il futuro suocero non avevaio aspettato ne' suoi 
Stati ; se n' era andato in pellegrinaggio, e, giunto 
a San Giacomo di Compostella, vi era morto nella 
Chiesa , il dì 9 aprile , mentre stavasi leggendo il 
Vangelo. Luigi , che nel giorno 3o giugno, aveva fatto 
il suo ingresso in Limoges , fu ricevuto sulle spon- 
de della Garouna in faccia a Bordeaux da tutti i Si- 
gnori di Guienna , di Poitou e di Santongia. Ven- 
> 

(i) Orderici Vitalis , Llb. XIII, p, 909. 

(7) Id<;m , Lib. XI, p. 81 1. 
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ucro le 'sue nozze con Eleonora celebrate in una do- 
menica del mese di luglio, nel quale incontro fu- 
rono entrambi incoronati. Indi i due sposi s’incam- 
minarono verso Parigi , e giunti a Poitlers, vi rice- 
vettero la nuova, che Luigi-il-Grosso , ceduto aveva, 
nel giorno primo di agosto, alla lunga malattia che 
il logorava da tanto tempo, e che avea inferocito 
nei cocenti ardori della state (i). > 

i 

(i) Supprii , f'tia Ludovici Grossi, p. 6 a , 63. - Chro- 
nicon Alauriniacense , t.ib. Ilf, p. -83. - Chronicon Turo- 
nense , p. 47>- - Ordcrici f'ilalis , Lib. XIII, p. 911 . 
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, CAPITOLO XV. 

Prima parte del Pegno di Luigi-il-Giovane Jino alla 
predicazione della seconda Crociata, 

• 

Luigi VII, che già veniva appellato Luigi-il-Gio-, li 37 
vane , dopo che il padre suo , dello stesso nome , 
r aveva fatto incoronare, e datogli il titolo di Ue, era 
in fatti assai giovane ancora quando cominciò a re» 
gnare solo. Probabilmente , nel 1 1 37 , ci non pas- 
sava il diciottesimo anno (1). Ma in una età di ca- 
valleria, i Sovrani , al pari degli altri cittadini, a* 
cquistavano, più prèsto che a' di nostri, quella spe- 
cie di maturità a cui potessero pervenire. Più pre- 
sto trascorrevasi la serie assai scarsa degli studi ad 
essi accessibili ; l’educazione erudita lasciavasi al Cle- 
ro ^ si considerava quasi indegna di un Cavaliere , 
c Luigi-il-Giova|ie sapeva, a diciotto anni, probabil- 
mente tutto ciò che i suoi precettori avrebbero mai 
avvisato d' insegnargli, quand’ anco tenuto l’ avessero 
più luogo tempo sotto la lor disciplina. Se Luigi 
sapeva leggere e scrivere , certamente ben rare volte 
faceva uso di questa facoltà^ e se aveva qualche tin- 
tura della Storia de’ tempi passali , n’ andava esso 

K . ' ’ ' 

(1) Giusta ima Cronaca di Sun Dionigi , Luigi VII era nato 
nel 1120. (Storici di Francia, T. XII, ji.sg. 2i5). Odone di 
Deuil lo fa nascere nel 1121 , poiclii^ gli attriliiilsce venticin- 
que anni nel ti 4 ti. Oilonis da Diogilo ^ Lili. I, pag. 92. E 
Fautore anonimo della vita di Luigi 'VII lo In nascere nel 
1122. Jbid, p. 125 . 
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anicaraente debitore ai racconti coi quali, nelle lun- 
ghe sere del verno , i Trobadori iuterteneyano gli 
ozi dei Grandi. Quelle scienze che dovrebbero par- 
ticolarmente essere studiate dai Monarchi , come le 
sole atte ad introdurli a’ misteri dell* arte di gover- 
nift-e, non avevano pure un nome, ed i loro princi- 
pi! erano al tutto sconosciuti. Non vi aveva pubbli- 
ca economia , non diritto constitutivo, o intemazio- 
nale , non massime di legislazione , non d’ ammini- 
strazione di pubbliche rendite, non di morale gene- 
rale che servisse di fondamento al diritto delle genti, 
nessuna religione finalmente, se questa si consideri 
come effetto del discernimento , giacche la religione, 
tal quale veniva insegnata ai laici , doveva per essi 
consistere in una assoluta somtoissioae dell’intelletto 
agl’ insegnamenti della Chiesa , ed in una eguale 
sommissione della propria condotta ai voleri del 
Clero. 

Una sola scienza pubblica si formava, e trasmet- 
tevasi a tutti coloro che dovevano in qualche modo 
partecipare al governo dei popoli j si svolgeva con 
nuove applicazioni, e presentandosi per ogni dove, 
s’ imprimeva nella memoria di ciascheduno, e veniva 
sostituita a tutte le altre nozioni in ordine a’ diritti 
c a’ doveri della società; era questa la scienza del 
sistema feudale , divenuto il gius pubblico dell’ Euro- 
pa. Questa scienza non rinvenivasi già nei libri, non 
posava su documenti scritti , ed appunto per questa 
ragione diveniva più regolare, c più rapidamente se 
li' estendeva I’ applieazione, per fino alle proprietà, o 
Signorie che non erano feudi in origine. 

In tutto il paese che aveva appartenuto, 'un gior- 
no, a Carlomagno, ciascun Barone, dal più grande 
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al più piccolo, era ad un tempo Sigaore e vasaallo; 
lo stesso Re di Francia, Signore dei più gran feudi, 
era pure Vassallo del Abate di San Dionigi, dal 
quale teneva in feudo il Vessinese, ed il Re d' Inghil- 
terra, Signore di una gran parte della Francia, era 
vassallo del Monarca francese. Ciascuno, in questo 
doppio aspetto , aveva apparati i suoi diritti ed i suoi 
doveri ; ciascuno conosceva il valore della fede e del- 
1' omaggio ora ricevuti , ora prestati , la natura dei 
servigi che potevano richiedersi da ciascun feudo, 
e il pregio di quella lealtà che consideravasi come 
la virtù fondamentale di quel sistema. Meno s' era 
studiata 1' antichità, meno i diritti si fondavano su 
scritture , e più francamente si ragionava per analo- 
gia. Al principio della terza dinastia, tutti i Signori 
che non dependevano dalla Contea di Parigi , o dal 
Dncato di Francia, erano divenuti talmente estranei 
a'Capeti, che non solo ricusavano loro qualunque 
sorta di ubbidienza , ma quasi era con essi interrotto 
qualunque legame. Da quell’ epoca fiuo all’esaltamen- 
to di Luigi-il-Giovane al trono, scoi'si erano ceuto- 
cìnqnaut’ anni, in cui questi Conti e Duchi inde- 
pendenti avevano continuato ad aj>porre ne’ loro atti 
pubblici la data degli anni di regno dei diversi Re 
francesi, ed in tal guisa avevano riconosciuto di es- 
serne vassalli j concbiusero quindi , sè avere con lo- 
ro quegli obblighi medesimi che essi esigevano dai 
propri dependenti. In ordine a questo, i Redi Fran- 
cia erano allevati nella stessa persuasione dei loro 
Gran Vassalli, la loro idea di r-eciproca corrispon- 
denza era la stessa ] l’ ufSeio che 1’ uno riceveva 
dall’ altro era prontamente prestato , cd in tal mp- 
do i Capeli s’ ingrandirono , senza vittorie e se|iza 
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forti trnmbusti politici, col solo progresso dall’opi- 
nione, coll’ignoranza del passato, e coll’ estendere 
generalmente i legami, in cui ciascuno si manteneva 
col proprio vicino. > 

Tanto il Re quanto i vassalli accoppiavano perù 
l’idea dei loro reciproci doveri a qualche indistinta 
'ricordanza delle prerogative della corona nei tempi 
passati; ma troppo loro mancava per avere bastante 
arte critica da distinguere il vero dal falso nei rac- 
conti storici che lor venivano presentati. Tutti gli 
sguardi volgcvansi soltanto a que’ Regni che s’aveano 
acquistato il grido di famosi. Soprattutto conoscevasi 
il nome di Carloniagno; il suo Regno era per loro 
il tempo più brillante della Cavalleria, e credevano 
trovare nell’amministrazione sua tutto ciò che vi 
aveva di più lodevole in quel diritto feudale cui vo- 
levano rimaner sottomessi. La Cnrne di Saintc-Palaye 
conghietturù , che le grandi Cronache di San Dionigi 
fossero raccolte, o compilate per ordine dell’Abate 
Suger, che colla sua Fila di Luigi-il-Grossò intese 
farne la continuazione; egli è eerto almeno che la 
loro celebrità comincia appunto nell’ epoca a cui 
siamo giunti (i) Allora, fuor d’ogni dubbio, venne 
inserita in queste Cronache la relazione del viaggio 
favoloso di Carloniagno a Costantinopoli-, e la leg-’ 
genda, più favolosa ancora, attribuita all’Arcivescovo 
Turpino, delle guerre di Spagna dello stesso Carlo- 
magno. Questa favola, la quale -ha- servito' di ‘testo, 
alle numerose amplificazioni dei Romanzieri delia 
Cavalleria, era dunque',' ai 'tempi di Luigi-il-Giovane, 

■i. . I' i I 

I 

(l) Voda'il IV Prefazione slle grandi Cronache di San Dio' 
nlgi'l T. tir degli Storici di Francia. . ' ■ ! 
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confbsa coHT«toria autentica, e non aveva minore 
riputazione. . 

Nel Romanzo dell’Arcivescovo Turpino, e nelle 
grandi Cronache è, forse per la prima volta, fatta 
menzione dei dodici Pari di Carlomagno (1); cd in- 
fetti, probabilmente al tempo di cui parliamo, la no* 
tizia che quel -Monarca fosse circondato da dodici' 
Paladini, tutti insigni per valore , tutti eguali nei 
diritti e nei privilegi , passò , dalie favole dei Tro- 
badori nella credenza nazionale e perfino degli na- 
mini d’alto affare; da quel punto tutti cominciarono^ 
a guardare d’intorno a sè per indagare ove fossero 
i rappresentanti dei dodici Pari di Carlomagno ; e 
se non furono immediatamente chiamati alle pubbli- 
che incumbenze, si preparavano però gli animi a 
vederli ricomparire, come accadde mezzo secolo dopo. 

Ma se favolosi erano i dodici Pari di Cai-lomagno , 
se lo erano altrettanto i sei Pari laici , dai quali ^ 
giusta il parer di taluni, Ugo Capato aveva ricevuta 
la Corona, é vero però, che uno spirito di egualità' 
ed una specie di grado di Pari aveva sussistito fra- 
i Gran- Vassalli , al cominciare della terzà dinastia, 
e che questa opinione andava rapidamente a distrug-^- 
gersi. La vanità dei gradi aveva fatto ■ notabili prù-. 
gressi, ed i titoli, adoperati sulle prime con una spe- 
cie d’ indifferenza , diventati erano uno dei grandi 
oggetti d’ ambizione pei Signori. L’ unioUe degli Stati 
aveva pur essa portato funesti' colpi a questa egua-- 
glianza primitiva. Nel secolo precedente , là Francia- 

i - I * ' ; . • • • 

(1) Guanelons li Iraitres qui veridi lei XII peri aa Rol 
Marcilion. , Lib. IV, p. 309. Graodi Cronache di- San Dio- 
nigi. Storici di Prancia , Tom. V. ' ' . . .j 
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era una Repubblica di Nobili; diventò ben pretto 
un’arena nella quale tre, o quattro Re, quelli di 
Francia, d’Inghilterra, di Germania, e d’ Aragona, 
ai diaputarono la suprema autorità e trascinarono 
tutti i Signori più deboli nelle loro contese. Il po- 
tere monarchico si fondò nella Francia assai meno 
per effetto della lotta del Re contro i Baroni, che per 
la fortuna, che lo accompagnò nella sua rivalità co- 
gli altri Monarchi che si dividevano quella contrada. 
Durante tutto il Regno di Luigi-il-Giovano^ che fu 
lungo quarantatre anni, parve che avesse il Re d’ In- 
ghilterra tale preponderanza a petto di quello di 
Francia , che si dovessero vedere spogliati Gnalmente 
da lui i discendenti di Ugo Capeto. L’ imprudenza 
del Re Giovanni d’ Inghiltcn-a gli fece perdere le bella 
province, la conquista delle quali illustrato aveva il 
Regno di Filippo-Augusto. La Crociata contro gli 
Àlbigesi pose al fondo la possanza dei Re d’ Ara- 
gona nel Mezzogiorno, la lotta contro la Lc^a lom- 
barda e contro la Chiesa abbattè le forze dei due Fede- 
rici, e annichilò la lor dominazione sulla Francia 
orientale. Quando la Corona più non ebbe a temere 
que’ possenti rivali, potè agevolmente intimorire gli 
altri; caduti, i. primi, si conservarono ancora per 
molti secoli gli abusi feudali; ma sparve il sistema, 
che posava su 1’ equilibrio tra Capi quasi eguali. 

Già ricevati aveva considerevoli accrescimenti il 
demanio privato della Corona, ebe i Luigi-il-Gio- 
vane ereditava dal padre suo: il valore e l’opero- 
sità di Luigi-il-Grosso avevano finalmente indotti 
tutti i piccoli Signori della Contea di Parigi, a sot- 
toincttersi, dopo avergli fatta per lungo tempo la 
guerra. Sotto la dominazione dei primi Capeti, il Re 
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era, di tutti i Signori della Francia, il più male 
ubbidito ne' suoi dcmanii ^ regnando Luigi-il-Grosso, 
la stessa Contea di Parigi era giunta ad un grado 
si allodi forza, ad una subordinazione cosi regolare-, 
quanto ogni alb*a delle grandi Contee | ed appena il 
Monarca si tolse dalla vergognosa dependenza , in cui ' 
erano rimasi il padre e l' avo suo , verso i suoi 
più mesebini castellani, i Gran Vassalli della Fran- 
cia cominciarono a volgere gli occhia lui; quc'pure 
che di molto il superavano in forza, non esitarono 
a riconoscerlo per Supcriore. 

Nè Luigi-il-C! rosso, nè Luigi-il-Giovane erano uo- 
mini di un merito molto eminente, nè la somma 
perspicacia dell'ingegno, l'alta politica, o la gloria 
acquistata erano i titoli per cui salissero in onore 
presso i Francesi; ma avevano partecipato alle mas- 
sime cd alla educazione cavalleresca del loro seco- 
lo , mentre il padre e l'avo n' erano rimasti affatto 
digiuni. Anibidue erano buoni e valorosi Cavalieri, 
e per questo solo motivo meritarono la stima dei 
sudditi. L'arte della guerra non era, a que' giorni, 

Una scienza, non supponeva cognizione de' sili, non 
alcuna tattica, non alcun disegno beu combinato nel 
marciare e nell' eseguire fazioni, o mosse; non si esigeva 
alcuna conoscenza degli uomini per eleggere abili UfG- 
ziali, poiché la maggior parte dei soldati combatteva 
sotto i propri Capi ereditari, e lo stesso Siniscalco, che 
comandava gli eserciti del Re, pretendeva averne il di- 
ritto, come conseguenza perenne della sua Carica eredi- 
taria di portare le vivande sulla tavola del Monarca. 

Ma il Re, al pari del Conte e del semplice Barone, 
doveva dare l'esempio del valore personale; e per 
questo abbisognava d'una educazione più fìsica che 

«4 
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morale j conveniva eh’ ei . potesse sopportare le pri- 
vazioni e la fatica, 'C che combattere sapesse a 
corpo a corpo col più valoroso. Queste qualità 
non mancarono ai due Luigi, e inoltre, la finez- 
za dell’ armi e la qualità dei cavalli davano ai 
Grandi ed ai ricchi sommo vantaggio nella mischia; 
poco erano micidiali le battaglie pei Cavalieri e per 
gli uomini di alto grado , di modo che , anco nel 
bollore del conflitto, il Re più valoroso non era 
che rade volte esposto a pericolo; quindi un' assai 
mediocre lealtà, intelligenza e buona volontà, basta- 
vano colla vigoria del corpo e con qualche coraggio 
per formare di un uomo comune un Mouarca sti- 
mabilissimo. 

Sebbene siasi già da noi indicato qualche sentore 
della concentrazione del potere , che, al cominciare 
dell’ undecimo secolo , s’ estendeva appena al di la 
dei limiti di ciascuna città, e che nel duodecimo' 
già era riconosciuto in molte grandi province , tut- 
tavia continuava la Storia di Francia a mancare 
d’unità: il territorio della nazione, diviso tra un 
gran numero di Principi, e soggetto all’ intromessio- 
ne di stranieri , più non aveva interessi comuni. 
Per sapere quale fosse la sorte dei Francesi sotto 
Luigi- il-Giovane, e più particolarmente nel primo 
periodo di questo regno , dalla sua incoronazione 
fino alla partenza sua per la Crociata, conviene se- 
guire la Storia particolare di ciascuno dei Governi 
che nc dominava il destino. In fatti, noi 'passeremo 
ad esaminare in questo capitolo l’amministrazione 
del Re pel corso di otto anni , le rivoluzioni delle 
province di Francia dependenti dall’Inghilterra, di 
quelle soggette all’ Impero, delle altre, i cui interessi 
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collegavansi col Regno d' Aragona , e finalmente gli 
affari dei Comuni , e quelli della Cliioea. 

‘ In mezzo alle pubblichè feste che l’Aquitania of- 
friva al giovine Luigi in occasione delle sue noz- 
ze, ei ricevette in Poitiers la notizia della morte di 
suo padre, accaduta nel giorno primo di agosto. 
Opinarono i suoi consiglieri, che l’assenza di lui 
in questa critica circostanza essere potesse pericolosa, 
e l’ indussero a partire immediatamente alla volta di 
Parigi , senza nè pure condurre la giovane sposa , 
finché non si fosse assicurato che tornata fosse la 
pubblica tranquillità in quelle contrade ; lasciolla 
pertanto affidata a Goffiredo, Vescovo di Chàrtrcs (1), 
ed egli corse in tutta fretta alla Capitale. Pare, che 
nè i fratelli suoi, nè i Signori del Regno volgessero 
in mente il pensiero di turbare l’ordine della suc- 
cessione, nè che Parigi si fosse in modo alcuno sol- 
levata. La città d’ Orleans volle però giovarsi del 
cangiamento di Regno per ottenei'e la concessione di 
quelle libertà, mercè delle quali altre città erano 
divenute fioicnti. I cittadini si erano radunati , ed 
assunto avevano con giuramento l’ impegno di ac- 
correre, al primo suono della campana maggiore , 
]>er difendersi 1 ’ un l’altro contro le estorsioni e le 
violenze dei Signori , ossia , secondo l’ espressione 
usata allora, avevano giurato il Comune. Luigi VI , 
che avea sanciti alcuni Comuni nelle città spettanti 
al Clero , si era sempre opposto a permettere che 
l’esempio di quelle venisse imitato dalle città de- 
pendenti dalla Corona. Luigi VII seguì la stessa 
politica, c, nel suo passaggio per Orleans, represse 

(1) Chronicon Mauriniaceiue , Lib. Ili, p. 84. 
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colà certi movimenti eh’ ci riguardava come sedizio- 
si (■). » Colà abbattè l'orgoglio e la forsennatezza di 
alcuni sciocchi; che per ragion del Comune faceano 
sembianza di ribellarsi, sollevandosi contro la Co- 
rona ; molti ve n’ ebbero però che la pagarono cara, 
perchè egli ne mandò parecchi a morte , e a sup- 
plizi! , secondo le loro colpe (a). Dopo avere inco- 
minciato il suo Regno con queste sanguinarie esecu- 
zioni , eh’ ei ben conosceva dover essere gradite alla 
Nobiltà ed al Clero , Luigi VII convocò una Corte 
plenaria in Bourges, per le feste di Natale, a fine di 
farsi incoronare una seconda volta insieme colla con- 
soi'te Eleonora. Aveva scelta una città nel cuore della 
Francia per render .più facile l’ intervento tanto agli 
abitanti della parte meridionale, quanto della set- 
teulrioiiale ; in fatti, immenso fu il numero dei Me- 
tropolitani, dei Vescovi, dei Conti e degli altri Si- 
gnori che vi convennero per questa cerimonia. Era- 
no , propriamente parlando , gli Stati Generali del 
Regno, sebbene convocati fossero per una sola festa, 
e sebbene non veggasi che in questa circostanza 
venisse presentalo alla loro deliberazione alcun af- 
fare politico (3). 

Poche cose sono note intorno ai primi anni del 
reggimento di Luigi VII , e può attribuirsi questa 
sterilità in parte alla gran giovanezza del Monarca, 
più occupato ne’ suoi piaceri c negli esercizi della c- 
tà , che non nelle pubbliche faccende j ed in parte 

(i) Hiituria Ludovici VII , p. 134. 

(ti) Giaudi Crooaclie di Saa Uiuuigi. Slurici di Fraueia, 
T. MI , p. iy6. 

( 5 j Orderici VUalis, Lib. XIII, p. gi 5 . 
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ancora alla mancanza di uno Storico contemporaneo 
che siati dato cura di serbare memoria delle cose 
spettanti alla Monarchia. Qualche volta espcrimen- 
lava anche Luigi-il-Giovane la resistenza di que^pic* 
coli Signori contro ai quali aveva il padre suo sì 
Inngamente combattuto. jPare , che, nel primo anno 
del suo Regno , Gaucherio, Signore dr Montiaj , di 
un ramo cadetto della Gasa di Montmorency, si av- 
visò poter deporre quel rispetto che aveva saputo 
in.spirargli Luigi* il-Grosso , e spogliare i sudditi del 
Re nelle vicinanze del suo Castello; Luigi-il-Giovane 
per altro s' affrettò a raccogliere alcune soldatesche, 
c con esse andò, nel ii38, ad assediare il Castello 
di Montiay ; fattane la conquista , abbattè le forti- 
ficazioni , eccetto una sola torre , ove pose presidio, 
conducendo Gaucherio nelle prigioni di Parigi (i). 

Nel Poitou c nell’ Aquitania l’autorità era rima- iiSy 
sta nelle mani di Eleonora e dei Consiglieri di Gu- 
glieimo X , padre della sposa *, pareva tuttavia che 
queste province s’ accorgessero della giovanezza dei 
Sovrani , e volessero scotere un giogo docilmente 
sopportato durante la vita di Guglielmo X. Il paese 
d’Àunis , in particolare, era devastato dalla piccola 
guerra di Eble di Maulòon , e di Goffredo di Ro- 
chefort , che dispulavansi il Castello Giuliano e la 
città della Rocclla. In questa circostanza, Luigi VII 
diede a divedere di buon’ora ch’ei voleva approfit- 
tare del suo matrimonio per esercitare sugli Stati di 
sua moglie ndb l’autorità di Lleouora d’Aquitania, 

(i) Hisloria gloriosi regis Ludovici T. XII. Storici 

di Francia, p. laS: - Cronache di San Dionigi, p. 199. - 
Chr, reg. Francor. ^ p. 21 3 . 
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ma quella del Re , da cui que' feudi erano depen* 
denti. Egli chiamò a sè il giudizio delle contesta- 
zioni tra Maulcon e Rochefort, ed obbligolli a far 
pace (i). Poco dopo, snrswo nuove contese tra il Ve- 
scovo ed il Conte d'Angolemma per alcuni beni della 
Chiesa. Questo Conte era Guglielmo Tagliaferro , 
succeduto, nel i6 novembre al padre suo Vul- 

grino Tagliaferro II ; egli era ancora molto giovane, 
c la sua inesperienza dava coraggio alle pretensioni 
de’ suoi Gentiluomini, de’’ suoi fratelli, del Vescovo, 
e del Re di Francia a governarne il feudo. Questo 
ultimo gli scrisse come al suo , ricordandogli 

che la Chiesa d’ Angolemma era stata arricchita dai 
Monarchi, suoi predecessori, e che non poteva essere 
impoverita senza recare offesa alla Dignità reale ^ in- 
giungevagli adunque di onor,are ed amai-e questa 
Chiesa , di restituirle i beni , promettendo poi di 
terminare esso stesso , quando fosse venuto nella 
provincia, tutte le quistioni che per avventura sus- 
sistessero ancora tra il Conte ed il Vescovo (a). 

Voleva Luigi VII visitare , e visitava in fatti le 
province della Francia meridionale , che per sì lun- 
go tempo erano come ignote alla Corona. Dopo un 
intervallo di cent’ ottanta anni , durante il quale 
non trovasi un atto di regia autorità nella Lingua- 
doca, Luigi -il-Grosso aveva di già, nel ii34, datoun 
Diploma al Vescovo di Puy nel Velay , che questo 
Prelato era venuto a chiedergli in Orleans , per ren- 
dere più regolare 1’ autorità che si sAtribuiva sopra 


(i) Galliat christianae , T. II, p. 462. 

(a) Hisloria ponlific. et comitum Engolismensium. Storici 
«li Fransia , T. SII , p. 399. 
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<}uella città, iu assenza del suo Signore , il Conta 
di Tripoli nella Soria. Luigi-il-GIovane , favellando 
come se mai non avesse cessato di essere Sovrano 
iu quella provincia , concedette al Vescovo Umberto 
la Signoria della città di Puy, la giustizia e lutti i 
diritti di un Conte particolare, (i). Queste conces- 
sioni per altro non erano ancora altro che formo 
cancelleresche , le quali non aveano gran valore# 
Venne Luigi VII, nel ii38, come Pellegrino, a 
visitare la stessa Chiesa di Puy nel Vel.ay , ed era 
questa la prima volta che un He della terza dinastia 
passasse le frontiere della Sctlimania, insegnando iu 
tal modo ai popoli, che i lor Signori aveano pur 
essi un Signore , al quale poteano ricoi’rere (a). 

Guari non andò, che Luigi-il-Giovane ricompai'vo 
iu queste medesime province, non più, in figura di 
pellegrino , ma di condottiero di esercito. iVou ave- 
vano voluto giammai i Conti di Poiliers riconosce* 
re la cessione della Contea di Tolosa, fatta da Gu- 
glielmo IV al fratello suo, Raimondo di San Gilles. 
Pretendevano che la Contea di Tolosa fosse un fen- 
do femminile , il quale avrebbe dovuto toccare a Fi- 
Lppa , figlia di Guglielmo IV di Tolosa, c moglie 
di Guglielmo IX di Poiliers ; questi in un col figlio 
Guglielmo X aveva avvalorate coll’ armi le lor pre- 
tensioni j Eleonora ne aveva credati i diritti, c tra- 

(i) Storia goncialo della Lingiiadnca , Llb. SVI! , p. 4’^* 
c Priiovc , p. 473 . 

(a) Pelri yenerabiìis , Llb. I , Epist. ig , Totn. XV, Sto- 
rici di Francia, pog. 634- - Gulliae christianae , Tom. IV, 
p. et SC 4 . - Storia gcucrale della Liuguadoca , L. XV'II f 
pag. 4'i5. 
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MncMÌli al Re suo consorte. Tuttavia , se Luigi VII 
avesse aggiunto alla Corona la forte Contea di To- 
losa , avrebbe totalmente rotto 1’ ecpiilibrio tra il Re 
rd i Signori j equilibrio , 6n allora mantenuto dal 
sistema feudale. Calda la mente di questo pensiero, 
convocò i vassalli della Corona per servire nell’ e- 
sercito che doveva ragnnarsi per le feste di San Gio- 
vanni ii4*> ®d entrare nella Linguadoca. Pare che 
i Gi'an Vassalli palesassero poca premura di secon- 
dare il Re in un’ impresa che poteva divenire per 
essi funesta j che Tebaldo , Conte di Sciam]>agn.i , 
particolarmente , ricusasse di concorrervi , per il che 
Luigi VII se ne mostrò altamente sdegnato (i). Co- 
mechò abbandonato da’ suoi vassalli , questo Mo- 
narca , coi pochi guerrieri che potè raccogliere, im- 
prese l’assedio di Tolosa, ma fu ben tosto costretto 
a levare il campo. Intorno a questi avvenimenti pur 
altro non abbiamo alcun circostanziato ragguaglio ^ la 
nostra guida nella parte precedente dell’Istòria, il mo- 
naco Orderico Vitale , ci manca ad un tratto in que- 
st’ epoca e ci lascia , nel punto eh' ei depone la 
penna, nella più grande oscurità. Con tutti i difetti 
della sua narrazione, dell’ estrema prolissità , del di- 
sordine, del l'itoccare le cose già dette, e della sua 
passione pel maraviglioso più assurdo, noi ci stac- 
chiamo non senza pena da uuo Scrittore , che ci in- 
troduceva a conoscere tutti ì pregiudizi e tutte le 
passioni popolari dell'età sua, e che favellando spesso 
di cose che nulla c’ importava sapere , veniva però 

(i) Roberti de Monte, jippend. ad Sigbertum, T. XIII, 
•p. 33 1 . - Guillelmi Neutri gensis de Rebui Anglicit , L. Il, 
p. io5. Ibid. 
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palesandoci quelle che invano avremmo cercate al* 
trove (i). 

Se Luigi mancò nella sua impresa contro Tolosa, 
la sua spedizione del ii4i contribuì però egual- 
mente ad estenderne l' autorità nel Mezzogiorno j ai 
Visconti, Guido ed Ademaro di Limoges, eran con- 
tesi i loro diritti, probabilmente, dal Vescovo dell' i* 
stessa città j il Re , dopo averli fatti citare al suo Tri- 
bunale, e obbligali a pagare duecento marchi d'argen- 
to , li mantenne nel lor possesso. Questi Visconti e- 
rano nel numero dei vassalli de' Conti di Poitou, 
e forse non avrebbero riconosciuta 1' autorità ii^e , 
se a' suoi diritti Luigi VII non avesse aggiunti pur 
quelli della moglie Eleonora (a). 

La clientela della Corona sui Benefizi ecclesiastici 
doveva estendersi in ragione dell' accrescimento della 
sua autorità^ tuttavia le province aggregate di nuovo 
cercavano di conservare le libertà ecclesiastiche , ed 

(i) Orderici Fìtalis^ I.ib. Xlfl, pag. gai L’Autore di- 
chiara' qui , che giunto all’ età di sessanlasette anni , ed ab- 
battuto dalla vecchiaia e dai morbi, desidera porre termine ad 
una Storia che più non gli offre allettamento , in mezzo alle 
calamità da cui trovasi afilitta 1’ Europa. Lunghi estratti di 
Orderico Vitale furono stampati nei Tomo XII degli Storici 
di Francia e nei precedenti , ma smembrati , giusta il malau- 
gurato sistema seguito in quella Collezione , iu modo da ren- 
dere impossibile il capire il disegno di questo Autore , il met- 
tere attenzione alla lettura , e il giudicare della credenza che 
ei possa meritare. Egli è ben dispiacevole , che i dotti labo- 
riosi che fecero quella Raccolta nazionale , pongano spesso chi 
vuole giudicare da sé nella necessità di ricorrere agli Origi- 
nali , che essi avrebbero dovuto riprodurre , e invece li cita- 
rono solo jier estratto. 

(q) Chronicon Gaufradi Votiensia , p. 435, T. XIIL 
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il diritto d’elezione nei Capitoli, che, poco prima, 
avevano prodotta sì violenta inimicizia tra i poteri 
temporale e spiri tnale. 

Morto, in ottobre ii4o, il Vescovo di Poitiers, 
il Capitolo di quella Diocesi gli diede per successore 
un certo Abate Grimoardo, che fu approvato dal 
popolo e consacrato dall’ Arcivescovo di Bordeaux, 
suo Metropolitano, senza aspettarne la sanzione del 
Re. Non già così si esegnivano le elezioni dei Ve- 
scovi negli antichi dominii della Corona, c Giosse- 
lino. Vescovo di Soissons, che sembra essere stato 
il Consigliere del Monarca nelle bisogne ecclesiasti- 
che , r induceva a punire l’Arcivescovo di Bordeaux, 
mentre San Bernardo, Abate di Chiaravalle, ne as- 
sumeva le difese in un con quelle delle libertà ec- 
clesiastiche (i). Stava tutt’ora in sospeso l’affare, 
quando venne a vacare un’altra Prelatura, ben più 
rilevante nella Francia meridionale, quella di Albe- 
rico, Arcivescovo di Bourges, e mentre Luigi presen- 
tava al Capitolo il Cherico da eleggersi, il Cancel- 
liere della Chiesa romana impegnò il Papa Inno- 
cenzo li a disporre di questa Sede arcivescovile iu 
favore del nipote suo, Pietro De la Chàtre. 

Montò Luigi VII in violentissima collera alla no- 
tizia di questa usurpazione della Corte di Roma, e 
giurò, che non permetterebbe giammai al La Chàtre 
di prendere possesso dell’ Arcivescovado, che aveagli 
in certo modo carpito, c l’obbligò anzi a rifuggirsi 
presso Tebaldo, Conte di Sciampagna (a). In questa 

(i) Sancii Bernardi, Epistola ad Josselimtm, Sucssionnr.ns, 
Episroputn , T. XV. Storici di b' rancia, p. 58i. - Chroni- 
con Maìleacense , T. XII , p. 4eS. 

(j) Chronicon fijauriiiiaccnse , p. - Jiisloria Fran~ 
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circostanza , più non trattavasi delle libertà della 
Chiesa, ma piuttosto dellq usurpazioni della Corte 
di Roma ; quindi i più zelanti difensori delle prime , 
San Bernardo, Abate di Chiaravalle , e Pietro il Ve- 
nerabile, Abate di Clugny, cominciarono a difen- 
dere il Re (i). Ma quanto meno i Santi erano scan- 
dalczzati, tanto più irritavasi la Corte romana. In- 
nocenzo li fulminò finalmente una Bolla contro 
il Re di Francia, in forza della quale tutti i luoghi 
ove questi andasse a risedere erano sottoposti all' In- 
terdetto. A mal grado della devozioni della Casa 
dei Capeti alla Chiesa, o forse appunto a cagione 
di questa devozione , non ve n' ebbe alcuna colpita 
più sovente da censure ecclesiastiche. Ugo, Roberto, 
Filippo, Luigi-il-Grosso, Luigi-il-Giovane ne senti- 
rono tutto il peso’, in fatti, pel corso di tre anni, 
quest' ultimo non poteva entrare in una città ^ in un 
castello, in una borgata, senza che fossero imman- 
tinente sospesi i divini Uffici (a). 

Dal possente Conte di Sciampagna e di Blois, Te- 
baldo IV, era stato offeso Luigi VII col rifiuto di 
andare all'esercito destinato all' assedio di Tolosa, 
e coll' aver accolto ne' suoi Stati Pietro De la Chàtre ; 
nè guari andò che un nuovo ti|}lo di sdegno venne ad 
aggiungersi agli altri due. Aveva Eleonora una sorella, 
di nome Petronilla , cui erano toccati , par la porzione 
della paterna eredità, alcuni feudi nella Borgogna; 

cor. anonyma , pag. ii 6 . - Chronicon Gaujredi F’osiensìs , 
p. 435. - Chronicon Turonense , p. 

(i) Sancii Bernardi, Epistola ad Episcopos curine, T. XV. 
pag. 585 . - Pelri f'enerabilis, Epistola ad Innocentium II, 
pag. 657. 

(a) Chronicon Mauriniacense , p. 87. 
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Luigi y temendo che questa potesse un giorno movere 
pretensioni sulla parte conseguita da Eleonora , deside- 
rava maritarla ad uno de’ suoi vassalli più fedeli, e 
scelse finalmente il suo congiunto, Raoul del Verman- 
desc, chiamato ora il Valoroso, ora Raoul Senza un 
occhio che già compiuti aveva almeno i dieci lustri; 
Raoul però, ammesso da Luigi alla più gran confiden- 
za , era già da molti anni ammogliato con una sorella 
del Conte di Sciampagna. Egli è vero , che i Grandi 
Signon, i quali bramavano un divorzio, potevano 
sempre trovare nella propria genealogia qualche grado 
di parentela colle mogli e qualche pretesto per cas- 
sare le nozze. Una legislazione di scandali e di sper- 
giuri fomentava a quando a quando vergognose sco- 
perte , e menzognere dichiarazioni , delle quali la 
Corte di Roma si faceva giudice j e, secondo che i 
Principi godevano o no del favore suo, ora dichia- 
rava nulli i più legittimi matrimoni , ora ricusava 
i divorzi più necessari. Raoul del Vcrmandese, non 
volendo che gli sfuggisse uua sì prospera occasione , 
non aspettò la decisione di Roma. Si volse ai tr« 
Vescovi di Noyon , di I.aone e di Senlis , P uno dei 
quali era fratello suo, e gli altri due sue creature, 
e ne ottenne una dichiarazione giurata , che il ma- 
trimonio di lui colla Principessa della Casa di Sciam- 
pagna era nullo; dopo di che, sollecitò le nozze con 
Petronilla di Guieiina. Esso non aveva per al tro po- 
sto mente, che offendendo il Conte di Sciampagna, 
offendeva al tempo stesso 1’ amico suo San Ber- 
nardo, non che Papa Innocenzo II, che aveva in 
questo Santo la maggior fiducia. Poco dopo, i tre 
Vescovi, convinti di spergiuro, furono sospesi, fu 
lanciato 1’ anatema contro Raoul del Vcrmandese, 


I 
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ed il mati'imonio noa fu riconosciuto valido, se non 
dopo morta la prima moglie (i). 

Mè Luigi VII, nè il cugino suo, Raoul del Verrnan- | 
dese, si lasciarono intimorire dagli anatemi della Ghie- 1 144 
sa. Il primo, dopo congiunta 1’ Aquitanìa al suo do- 
minio, superava in possanza tutti i Re che, nel corso 
di tre secoli, P avessero preceduto sul trono di Fran- ^ 
ria^ il secondo avevasi acquistata alta fama col va- 
lore c coir attività. Tebaldo invece, che regnava 
da quarantanni, eia già vecchio, e nelle guerre 
del ii4i e ii4a aveva soggiaciuto a continue scon- 
fitte. Nel ii43; o forse ii43. Luigi VII campeg- 
giò contro al Castello di Vitry nella Sciampagna, 
r UDO de' migliori del Conte Tebaldo. Essendosene 
impadronito, vi fece appiccare il fuoco, e le fiam- 
tne , propagandosi più presto di quello eh' ei si sa- 
rebbe aspettato, invasero il maggior Tempio, nel 
quale la maggior parte della popolazione s' era rico- 
verala. Più uon restava scampo a que’ miseri, e mille 
e trecento, tra uomini, donne e fanciulli, perirono 
miseramente in quell' incendio. Luigi VII, l'animo del 
quale non era poi chiuso ad ogni sentimento di pietà, 
ne udì le grida quando il male era già forse irremedia- 
bile, e poco dopo, ne vide i corpi a metà arsi dalle 
fiamme j questa scena d'orrore, ch'ei doveva riguar- 
dare come opera sua , 1' agghiaggiò di spavento e di 
rimorsi , e conti-ibuì , più assai che non avrebbe fatto 
una sconfitta , ad indurlo a chiedere riconciliazione 
colla Chiesa, ed a sollecitare l'intercessione di San Ber- 
li) HtrUnanni Torniacensis , Bistoria, p. 4o8. - Roberti 
de Monte, pag. 33i, T. XIII. Storici di Francia. - Smneti 
Bernardi Epistolarum , T. XV, p. 583. 
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uardo, c di Pietro il Venerabile, presso la Corte di 
Roma. Luigi VII era disposto ad ammettere Pietro 
De la Cliàtre neirArcivescovato di Bourges, purché il 
Pontefice lo sciogliesse del giuramento fatto di non 
riceverlo giammai j si oiTriva ancora di concedere van- 
taggiose condizioni a Tebaldo, ma nel tempo stesso 
domandav.'i di essere riconciliato colla Chiesa , e che 
rivocata fosse la sentenza di scomunica, pronunciata 
contro Raoul del Verinandese (i). 

Quest’ ultima sentenza era stata pronunciata dal 
Cardinale Legato Ivone, che, poco dopo, era morto 
in Treveri , a siccome avevaia profferita ad istanza 
di Tebaldo, questo Conte s’obbligò con giuramento 
a farla rivocare , ed a questa condizione ricuperò 
dal Monarca francese tutto ciò die avea perduto. 
Poteva in fatti sperare Tebaldo sul proprio credito 
presso la Corte di Ruma , ed a noi è rimasta la leU 
tera, che, ad inchiesta del Conte, San Bernardo 
scrisse ad Innocenzo II in esecuzione di questo Trat- 
tato. Dopo alcune riflessioni generali sulla sventura 
degli uomini dabbene e sulla decadenza dello zelo 
religioso, soggiunge : » Perchè tutta la ten'a non fosse 
intieramente desolata, perchè un Regno diviso non 
andasse in estenninio , il tuo figlio più divoto, l’ ami- 
co , il difensore delle libertà ecclesiastiche , è stato 
costretto a promettere con giuramento eh’ ci fareb- 
be ritrarre la sentenza di scomunica, pronunciata da 


(i) 1 Padri ItenrdcUiui riferistono l'incendio di Vilry al 
Illese ili genuaro ii43. jtnonymi liist. Francar. , T. XII, 
pag. liti. - Compendio della iilona di Franaa, pog. 2 ’j 5 , 
T. XllI , Auctarium Gemblacense , pag. aya. - Roberti de 
Monte ^ p. 389 . - Aliud Jppend. ad eundem , p. 33i. 
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IvouCj vostro Legato di buona memoria , contro la 
terra c la persona del tiranno adultero, che è stato 
l'autore c il primo fomite di tutti ^i suoi' mali, di 
tutte le sue afflizioni, e contro la compagna del suo 
adulterio. Questo Principe si è lasciato vincere dalla 
preghiera e dai consigli di alcuni uomini fedeli e 
saggi, i quali dicevano esser facile ottenere da voi . 
questa grazia, senza pregiudizio della Chiesa, giacché 
dependerà sempre da voi il pronunciare di nuovo 
la stessa sentenza , giustamente profferita la prima 
volta , e dichiararla allora iri’cvocabile : che si ot- 
tenga dunque in questo modo la pace e coll’inganno 
si deluda l’ ingannatore; colui che si gloria della sua 
malizia ed è potente nelle iniquità, apprenda che non 
può in esse sperar guadagno (i) ». 

Avrebbe per altro dovuto San Bernardo prevedere 

10 sdegno che questa fi-ode suscitare doveva nell'ani- 
mo del Re. Al primo annuncio dell'intenzione del 
i’apa di fulminare nuovamente la scomunica contro 
al Conte Raoul, dichiarò Luigi VII, eh’ ei la riguar- 
derebbe come una nuova ostilità, e che annullerebbe 

11 Trattato antecedente (a). Quando la scomunica fu 
di fatto nuovamente pronunciata, e Luigi VII si vide 
gabbato, se ne vendicò colla Chiesa: impedì l'ele- 
zione di un nuovo Vescovo di Parigi, ricusò di dare 
il possesso temporale al Vescovo di Chàlons, di già 
eletto, sequestrò il temporale all’Arcivescovo di Rcims, 
e mostrò soprattutto la difQdenza che aveva d' una 

(i) Sancii Bernardi Epistola 2 ij, col. Qoo. - Storici di 
Francia, T. XV, p. 584. 

(a) Sancii Bernardi Epist. U 70 , p. ao3. - Storici di Fran- 
cia , T. XV, p. 586. 
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alleanza che il Conte Tebaldo cercava di fare coi 
Conti di Fiandra e di Soissons , che il Monarca 
seppe affezionarsi con due matrimoni. ' In queste 
vigorose risoluzioni era Luigi jVII secondato daU 
l'Abate Suger e da Giossclino, Vescovo di Soissons j 
dall'altra parte, San Bernardo adoperava zelante- 
mente a favore del Conte Tebaldo, cooperandovi Ugo, 
Arcivescovo di Osserra. Di tutti questi negoziati nul- 
l’ altro ci è rimasto fuorché le lettere di San Ber- 
nardo, di modo che non possiamo conoscere che le 
ragioni di una sola delle due parti. Queste lettere 
danno una grande idea dell'abilità del Santo , dei 
suoi vigorosi ragionamenti, ed alcuna volta eziandio 
della sua moderazione, allora quando, potendosi cre- 
dere personalmente offeso, in luogo di mostrarne 
collera, cercava di discolparsene; ma non valgono a 
sgravarlo dall' accusa di doppiezza, sì sovente ripetuta 
contro le persone del suo Ordine. 

Vedemmo già quali consigli desse San Bernardo 
ad Innocenzo li intorno alla scomunica del Conte 
Raoul; e pure scriveva egli stesso a Luigi : » Come 
mai il Conte Tebaldo ha potuto peccare contro di 
voi, ed in modo da incoiTere nuovamente nella vo- 
stra collera; egli che, come sapete, ha ottenuto con 
tanta fatica, tanti sforzi e tante diflìcoltà l' assolu- 
zione del Conte Raoul, tutto che la riguardasse co- 
me ingiusta ; egli che non ha cercato , non cerca , 
ed anzi, per tema di dispiacervi, ha fatto tutto il 
potere per allontanare questa nuova scomunica, quan- 
tunque giusta? (i) ”■ ^ un'altra lettera a Giosselino > 

(i) Epistola szo, col. ao3. Sancii Bernardi. Storici di 
Fruucia , p. 38-. 
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protesta » non essere mosso da smania di biasima- 
re, non aver detto male e non Toterlo di nes- 
suna persona, meno ancora d^ Principe del sno po- 
polo; eh' ei chiede grazia per tutto quanto avesse po- 
tuto dire inconsideratamente contro la dignità del 
Vescovo di SoissoB, dell'Abate di Sau Dionigi, o 
del Re ; e soprattutto protesta di non aver giammai 
uà scritto, nó detto, né cre'luto che Jbssero scisma- 
ticif o un samiiiaria di scandali, » Il dico senza temere, 
egli aggiunge, e non pavento che il mio scritto ab- 
bia a smentirmi: esaminalo bene, te ne prego, e sa 
vi trovi orma di sì fette cose, allora mi confesserà 
colpevole di un gran sacrilegio, e converrò, ohe 
nello scrivere io era agitato, come tu il dici, da 
uno spirito dì biasimo, o di bestemmia » (i). ». 

Nel tempo stesso 'però, San Bernardo informava 
la Corte di Roma su queste dissensioni, per con- 
fermarla nell' opposizione contro il Re; noi abbiamo 
la sua lettera a Stefano, Cai-dinale, Vescovo di Pre- 
neste. » Tu sai, gli dice, come io mi sono presen- 
tato innanzi al mio Signore (il Papa), parlandogli 
pel Re .... Allora , io diceva tutto il bene di lui , 
giacché sembrava promettere bene , ma adesso rende 
male per bene, e son costretto a disdirmene; mi 
vergogno del mio errme , e delle false speranze con- 
cepite, e rendo grazie a Dio di non essere stalo esao- 


(i) Epistola , col, aoy Sancii Bemardi. Storici ili 
Francia, Tom. XV, pag. Sqo. - Aveva Giosselino adoperala 
la parola OInsphemia , ebe tra gli Scrittori di quel secolo è 
abitualmente usata come biasimo : i biografi di San Bernardo 
hanno veduto con orrsi'e una accusa di bestemmia. 

i5 
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dito, quando, con semplicità di cuore, io pregava 
per lui. Credeva usare un giusto riguardo ad un Re 
pacifico , ed ecco come io mi accorgo d’ aver pero- 
rato pel più pericoloso nemico della Chiesa. Tutte 
le cose sacre sono calpestate fra noi ; la Chiesa è ri- 
dotta ad un vergognoso servaggio; non si permette 
di procedere alla elezione dei Vescovi, e quando il 
Clero si addossa il carico di eseguirla, non si per- 
mette all'eletto di occupare la sua sede » (i). 

Non erano certamente queste le raccomandazioni 
che potessero facilitare a Lugi VII la pace col Pon- 
tefice Innocenzo II, ma essendo questi pass.ito al- 
l'altra vita, nel di >4 settembre 1 1 43, Celestino 11 , 
successore di lui , acconsentì a riconciliare Luigi 
culla Chiesa; non si sa a quai condizioni. La (ìro- 
naca di Moriguì non fa che inferire; » che il Ke 
spedi Deputati e Celestino per trattare con esso, o 
che questi ottennero tanto dalla dolcezza di quel 
Papa, che, alla loro stessa presenza, ed al cospetto 
di tutti i Nobili che frequentano Roma, stando in 
piedi, egli diede la benedizione rivolto vei'so la Fran- 
cia, insieme coll’assoluzione dell’Interdetto contro 
lei pronunciato » (a). 

Vedendo San Bernardo riconciliato il IVlonaroa colla 
Chiesa, ebbe a cuore di riconciliare altresì il Conte 
Tebaldo col Re: scrisse a Celestino II, non più per 
accusare Luigi VII, ma per domandare la pace con 
vivissime istanze, al quale effetto sollecitò ancora il 
concorso di Giosselino, Vescovo di Soissous, non che 


(i) StincCi Bernardi Epist. , col. ao3. Storici di Frauciii , 
T. XV, p. 591. 

(a) Chronic. Mauriacens. , p. 87 . 
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quello (leir Abalc Suger. La cuucurJia fu Gualnienle 
conchlusa in un' Asseniblea soleuue convocata in San 
Diouigi, ucl 11 44 ) > Grandi del Regno furono 

chiamati per la Festa di San Mattia*, se ne ignorano 
le condizioui, ma Tebaldo, avanzato nell’età, non 
ebbe più pensiero di violarla (i). 

Nel volgere di questi otto anni, in coi Luigi- il- 1137 
Giovane, appena entrato nell’adolescenza, inconti*ava ' *44 
furti ostacoli ueir amministrazioue interna, attesa l’i- 
nimicizia di uno de’ suoi vassalli più vicini e. più 
potenti, il quale sosteneva il Clero , non fu perù in- 
ti*alcialo dalla politica de’ Principi stranieri, che pos- 
sederano una parte della Francia, ed in particolare 
dal Re d' Inghilterra. L’usurpazione di Stefano, e 
le guerre civili che n’ erano venute di conseguenza, 
avevano annientata la fona della Monarchia britan- 
nica al di fuori. È cosa importante l’ esaminare que- 
ste rivoluzioni, poiché s'accomunavano alla. Norman- 
dia, alla Bi*ettagna, al Maine, all’Angiù, alla Tit- 
i*enna ed alla Contea di Bologna, i-egioni le quali for- 
mavano una parte ragguardevole della Francia. Ma, 
nel primo periodo del regno di Luigi VII, queste 
non hanno alcuna connessione culla Storia del re- 
stante della Monarchia. 

Ne’ primi due anni del suo regno, aveva Stefano 
soggiornato nell’ InghilteiTa , abbandonando la Nor- 
mandia ai Gentiluomini che la difendevano per pura 
nimistà alla Casa angioina. Aveva fondate le sue 


( 1 ) Sancii Bernardi Epist. aaS et 338, T. XV, p. SyS. - 
Chron. Turon., T. XII, p. - Roberti de Monte jip. , 

T. xm, p. 35i. 
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pretcniioai lul motivo, che, determinata la preferenza 
al sesso mascolino, il maschio di una figlia del Re, 
doveva averla su la figlia del Re stesso; ma questa 
regola, cui egli si appoggiava, non era sufficiente 
a giustificarne il diritto, poiché ammettendola, il 
fratello suo, Conte di Sciampagna, avrebbe dovuto 
avere su lui la preminenza. Pensò adunque di ab- 
bandonarla, per non valersi d’altro diritto che quello 
dell’elezione popolare. Aveva in fatti ottenuto i suf- 
fragi del Clero e dei Grandi, ma comperandoli al 
prezzo di concessioni d’ ogni maniera ; arca così ral- 
lentato la redini della regia podestà, e, permettendo 
a tutti i Nobili il fortificarsi nelle loro Castella , aveva 
perduta queMa dominazione sull’Inghilterra^ di che 
i suoi predecessori erano stati assoluti possessori. I 
tesori di Enrico IV passati alle sue mani dal fratello, 
Vescovo di Winchester, avevangli aperta la strada 
al trono , ed egli coli’ opera di questi , credeva farti 
forte, e, non potendo confidare in nessuna milizia 
feudale, chiamò al servigio tutti quegli nomini di 
ventura, che, senza patria e senta legami politici, 
disposti erano a vendere al miglior offerente le loro 
braccia. La maggior parte di costoro componevasi 
di Brabanlesi , che successivamente venivano nella 
sua Contea di Bologna per passare nell' Inghilterra. 
Furono da Stefano posti tutti sotto il comando del 
Conte Guglielmo d’ Ypri, il più affezionato de’ suoi 
servi. Di là venne che i soldati mercenari furono, 
per tutto quel secolo, chiamati tanto in Francia come 
nell’ Inghilterra col nome di Brabantcsi. La cotestoro 
iustituzione diede un colpo funesto al sistema feudale, 
trasferendo il potere delia spada da coloro che dispo- 
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Beano di più terre in quelli che aveauo più danaro 
da spendere (i). 

Credendosi saldo sul trono d’Inghilterra, Stefano 
era passato in Normandia, nél i>3^, mentre viveva 
ancora Luigi-il-Grosso : dopo aver prestato l’ omag* 
gio a questo Monarca pei feudi da lui posseduti 
nella Francia , era andato ad incontrare Goflredo , 
Conte d’Àngiò, che con quattrocento Cavalieri aveva 
latta un’ irruzione nel suo Ducato. Pareva per altro 
che i due eserciti non avessero gran voglia di ve- 
nire alle mani; i Gentiluomini, di cui erano compo- 
sti, vagheggiavano il bottino nei villaggi disarmati 
e nei Monuteri, e poco, il pericolo di ferite, o di 
morte. Ciascun Capitano era costretto promettere ri- 
compense a’ suoi soldati , e tanto più larghe quanto 
era maggiore la difCcoltà di farsi ubbidire. Stefano, 
in particolare, prodigalizzava il danaro a' suoi vassalli 
immediati di Bologna e a’ mercenari brabantesi. Ec- 
citarono questi favori la gelosia dei Normanni , e 
scoppiata la sedizione nell’ esercito , i due popoli 
vennero all’ armi, e, dopo il combattimento, tutti i 
Normanni abbandonarono il Re. Goffredo d’ Àngiò 
non ottenne ubbidienza maggiore da’ suoi soldati, di 
modo che, trovatisi i due Principi, nel mese di lu- 
glio, impotenti a combattere, stipularono una tregua 
^ due anni, senza nulla decidere intorno ai loro 
diritti sulle Corone d’ Inghilterra e di Normandia (a). 

Pareva propenso Stefano ad abbandonare a sè stessa 
la Normandia ; non fece alcuna provvisione per ri- 


fi) Gesta Slephani regis , in Duchesne Script, normann.f 
I». gag. - Ordcrici yitalis , Lib. XIII, p. gi6. 

Orderici yUalis, Lib. XIII, p. gog- gio. 
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oondunri i) bnoit ordine, e sembrò persaaio che 
r universale anarchia, esaltando gl' interessi partico- 
lari e gli odii de' vicini, difenderebbe questa provin- 
cia contro il Conte d' Angiò , meglio di quel che 
avrebbe potuto fare egli stesso. Dopo aver eletto 
Guglielmo di Rolmare e il Visconte Ruggero per 
amministrarvi la giustizia, ripassò in Inghilterra, 
nel verno dell’anno itS^, venendo al ii38, e con- 
dusse seco tutti quei Nobili normanni eh’ ei potò 
indurre a seguirlo (i). Una invasione di Davide, Re 
della Scozia, il quale, per attestare alla Imperatrice 
Matilde la sua fedeltà, poneva a ferro e fuoco le 
province settentrionali dell’ Isola , ed una sommos- 
sa dei Baroni inglesi , che accusavano Stefano di 
uon aver mantenuta alcuna delle sue promesse, con- 
tribuirono ad affrettarne il ritorno. Ma fu Stefano 
costretto a lasciare dietro di sè nella Normandia il 
po^sente Roberto , Conte di GloceSter , di Bayeux , 
di Cacn, figlio naturale di Enrico I, il quale aveva 
prestato giuramento a Matilde e poscia aH'usiirpatore, 
e che rinchiuso nelle sue Fortezze ricusava di compari- 
re alla Corte, attendendo il momento opportuno per 
rimettere in trono la sorella. Nel mese di giugno 
i iit8, Roberto chiamò a sè nella Normandia Goffredo 
Plantageneta , ma il consigliò ad escirue un me- 
se dopo, per l’arrivo di Guglielmo d’Ypri co’ suoi 
Brabantesi. Sembrava che tutte le parti egualmente 
paventas.scro una battaglia, ed i Cipi, rinchiusi nelle 
Fortezze, abbandonavano la campagna aperta alle de- 
vastazioni dei soldati di tutte le bande (a). 

(i) Onlcrici yUalis ^ LiU. XIU , p. 911. 

(*j) f^ìlletmi Malmestmr» ^ Hist. novcUae^ Lib. I, p. 24* •• 
Ortl»*r, yitnìiSf Ltb. XIII, p. yi6. 
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Non tai'dù per altro la guerra civile a passai'e 
dalla Normandia nell’ Iiigliilterra; l’Impcrab'ice Ma- 
tilde approdò a quell’isola sotto la protezione del 
fratello, il Conte Roberto^ molta pai te del Clero, 
indispettita che i privilegi fossero stati , a suo cre- 
dere, mal osservati da Roberto, parteggiò per essa j 

10 stesso fratello del Re, il Vescovo di Winchester, 
ne segui per alcun . tempo la fazione, ma se ne staccò 
poco dopo^ e la qualità delle battaglie guerreggiate 
in Inghilterra , rendette alla Normandia una tran- 
quillità comparativa, poiché i Signori di quella con- 
trada preferirono d’aspettare che la sorte dell’ ar- 
mi decidesse fra i concorrenti, piuttostuchè chiama- 
re la guerra nella pati'ia. 

Era Stefano uomo cordiale e giudizioso, ed aveva 
mostrato nelle guerre civili un ingegno di esperto 
Capitano , di modo che la vittoria accompagnava 
spesso le sue armi , massime nelle battaglie contro 

11 He di Scozia; ma poco fidandosi al titolo per 
cui regnava, era costretto a blandire i vassalli. In 
vece di conteuerii nell’ ubbidienza , cercava di gua- 
dagnarseli con ampie promesse, le quali uon poteva 
sempre mantenere, ed alcuna volta procacciava, con 
ogni sorta di mezzi, il danaro indispensabile pei 
suoi mercenari, gli unici difensori che gli erano ri- 
masti. E gli rinfacciavano di R'equente la sua man- 
canza di parola i Prelati, quegli stessi che non ave- 
vano saputo giammai serbare la fede loro. Da un’ air 
tra parte, Matilde, che sempre chiamavasi col nome 
d’ Imperatrice , pareva dotata di una inalterabile 
fermezza , di una attività , di un coraggio che nes- 
suna sventura valeva ad abbattere ; 1' orgoglio però 
ed il disprezzo pei diritti di tulli i sudditi ne al- 
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lontanarano fioo quelli che corsi avevano i pth gran- 
di pericoli nelserviHa. GoRredo, Conte d'Angiò, suo 
consorte, col quale rade volte viveva d'accordo, e 
da cui voleva essere sempre saparata per mari ,;0 per 
monti, era pur esso riputato valoroso guerriero; ma 
r asprezza del sno naturale, l'avarizia, e più ancora 
la predilezione pei sudditi angioni , avevano instil- 
lata nell'animo dei Normanni una tale avversione 
contro di lui, checredevanoVdifendendo l'usurpazione 
di Stefano, difendere la propria independenza. Ro- 
berto, Conte di Caen e di Glocester, fratello natu- 
rale di Matilde, servivaia con una fedeltà eguale al- 
l’ ingegno e al coraggio. Lnrico, Vescovo di Win- 
chester, fratello di Stefano « Legato pontiScio nel- 
r Inghilterra , mostrava somma abilità ne' maneggi , 
ed una arditezza nell' eseguirli degna della sua am- 
bizione. Intanto, usando tutti questi grandi Perso- 
naggi , gli uni contro gli altri , la somma capacità 
di cui erano forniti , la vendettero tatti egualmente 
funesta alla patria; distrussero la possanza dell' In- 
ghilterra, coi avrebbero potuto giovare, e distrussero 
quanto , ad accrescere la gloria di questa nazione , 
avevano fatto , per pià di un meszo secolo , i due 
'Guglielrai ed Enrico. 

Nid corso dell'anno 1' Inghiterra vide da 

prima Stufano prigioniero di Matilde, condannato ai 
ferri, trattato con quel rigore che si sarebbe usato 
coll' ultimo dei malfattori, e ridotto a sollecitare in- 
vano la libei'tà a prezzo dcUa Corona; poco dopo, 
vide Matilde abbandonata dal Vescovo di Winche- 
ster; e da quasi tutti i suoi partigiani, inseguita di 
Castello in Castello , ed obbligata finalmente a fare 
H cambio del Re Stuiaiio, suo prigione, con Roberto; 
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firatello suo, il qaale, difendendola, caduto era nelle 
mani de' nemici. Questi grandi mutamenti però non 
inspiravano nei Francesi altro sentimento che la cu- 
riosità , e nella stessa Normandia , i Baroni , rimasti 
quasi padroni di sè stessi , consigliavansi cogli av- 
venimenti per trattare, a coadizioni più o meno van- 
taggiose, COB Goilredo, Conte d'Angiò, senza fare 
uno sforzo vigoroso in favore dell’ una , piuttosto che 
dell’ altra fazione (i). 

Dal giorno del cambio, che aveva rimesso Stefano 
in libertà, andò la parte di Matilde del continuo 
declinando nell’ Inghilterra, precipuamente a cagione 
dello zelo che i cittadini di Londra, da lei offesi, 
dimostrarono per la causa di Stefano. Forse , perchè 
Luigi VII vide che Stefano si rafforzava sul trono 
d’Inghilterra, egli ne abbandonò la fazione, dopo 
averla fin allora favoreggiata. Stimolò Goffredo, Conte 
d' Angiò, a fare un tentativo più vigoroso per impa- 
dronirsi della Normandia. Questi in fatti passò la 
Senna presso Vemon, nel i4 gennaio ii44> (^ttpita- 
nando un nnmeroso esercito, e presentossi la dimane 
davanti Roano , ove fu ricevuto , nel di . venti dello 

(i) Oriierici Vitalis , LIb. XIII , itsque ad finem, p. gi5, 
9^4! “ Gesta Stephani regis. Script, norman. , p. p63 scq. 

- Chronica Normanniae , ibid., p. gyg. - yillelmi JUatme- 
tbuty, Hist. novellae , LIb. II. - Henrici Huntind. ,h. Ylll. 

- Rnpin Thoyras, Slorli d’Inghilterra, L. VI, p. n5 scq. 

Fu fatto prigioniero il Re Stefano in Lincoln nel di della 

Candelaia, a febbraio , ed il Conte Roberto innanzi alla tor- 
io di Winchester , nel giorno dell’ Esaltazione della Croce , 
i4 settembre. 

La Cronaca normanna' applica 1’ uno e 1' altro avvenimen- 
to all’ anno 1 1 4 o. 
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slesso mese, dai cittadini, ed intraprese snbito l’as- 
sedio della cittadella, la quale non s’arrese se non 
quando mancarono intieramente le vettovaglie al pre- 
sidia Teodorico d’ Alsazia , Conte di Fiandra, aveva 
raggiunto il Conte d’Angiò, suo cognato, con mille 
e quattrocento cavalli. Anche Luigi VII entrò nella 
Noinnandia colla sua cavalleria, e dopo aver sotto- 
scritto un Trattato con Goffredo Planta^iieta , in 
forza del quale questi cedevngli il Castello di Gisors, 
il Re ne ricevette l’omaggio pel Ducato di Norman- 
dia, lo giovò nell’assedio di Drieucourt, e non si 
ritrasse se non quando tutta la Normandia, eccetto 
il Castello d’Arco, fu sottomessa al nuovo Duca(i). 
La Monarchia inglese restò in tal modo divisa fra 
le due Case reali che l’avevano, colle lor guerre ci- 
vili, lordata di sangue. Rimase a Stefano il Regno 
d’ Inghilterra colla sola Contea di Bologna marit- 
tima sul continente. Il Ducato di Normandia col 
Maine, coll' Angiò e colla Turenna, riconobbe la 
Signoria di Goffredo Plantageneta, che fu ben presto 
raggiunto da Matilde, sua moglie, e dal figlio En- 
rico (a). 

Aveva Luigi-il-Giovanc qualche interesse nelle 
guerre civili degl' Inglesi c dei Francesi, sudditi d'In- 
ghilterra’, esso avcvale risguardate come opportune 
a rassodare la sua autorità , ed aveva perciò sccon- 

(t) Rohrrti tìe Montf, T. XIII, p. ago. 

(a> Chronicae Normnnniae , p. g 8 i- - Fu ridotta MaliMc 
ad abbnndonarr 1’ Iiigbillerni , per la morte de’ suol due più 
zelanti partigiani ; Miloiie, Conte di IJereford, nel i e Ro- 
berto, Conte di Gloeester, fratello suo naturale, nel 1147. >Si- 
ineonii Dnnelm., Hisl. p. 90. 
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dato or I' una , or 1' altra laxione secondo che la scor- 
geva piu debole. In questo mezzo anche la Ger- 
mania andò soggetta ad alcune guerre civili, ma 
parve che il Monarca francese non le credesse degne 
d’attenzione, e quella parte di Francia che depen- 
deva dall’ Impero non sentì altro ciTelto che quello 
d’ assicurare sempre più le proprie libertà. 

Pochi mesi dopo la morte di Luigi* il-Grosso, 3 di- 
cembre iid^, era p.issato all’altra vita Lotario II) 
nel ritorno dalla sua impresa d’ Italia. Non lasciava 
alcun figlio, ma suo genero, Enrico-il- Superbo, Duca 
di Sassonia, pretendeva alla Corona imperiale. Un 
rivale però nella sua stessa famiglia, il Marchese 
Alberto della Gasa di Ascauio, che coutendevagli l’e- 
redità della Sassonia, gli troncò ogni speranza. Cor- 
rado, Duca di Svevia, quel desso che ricercata aveva 
la Corona a concorrenza con Lotario, fu eletto, nel 
dì aa febbraio ii38, danna Dieta convocata in Co- 
blenza, e incoronato in Aquisgraua, nei giorno 6 
del successivo marzo. Con esso, i partigiani della Ca- 
sa Salica, distinti col nuovo nome di Ghibellini, ri- 
cuperarono l’autorità. £nrico-iI-Siiperbo, cospetto a 
riconoscere il nuovo Re di Germania , ed a conse- 
gnare nelle sue roani i gioielli dell’ Impero rimasti 
in sua eustodia, s’indusse a riprendere le armi, do- 
po aver veduto che la stessa Sassonia sarebbegli pre- 
sto tolta dal cugino, coll’ appoggio del nuovo Impe- 
ratore. Guelfo VI, Re di Baviera, si aggiunse alla stes- 
sa parte, per modo ehe i Guelfi ed i Ghibellini di- 
vennero quasi eguali di forza nell’ Alemagna. I lor 
numi , usati come grido di guerra nella batt-aglia di 
Winsberg, l’autunno del pas.saroiio in Ita- 

lia, quando Corrado, corso l’anno ii45, vi spedi 
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ambasciatori per annunciare una spedizione , che poi 
esegui (i). 

Sebbene una quarta parte della Francia all’ in- 
circa continuasse a riconoscere la sovranità degli 
Imperatori ed a poire il nome di Corrado III nei 
suoi atti pubblici, queste province però non par- 
teciparono menomamente alle nuove discordie dei 
Guelfi e Ghibellini, e non ebbero disturbi col go- 
verno di Corrado. Soltanto negli Stati, uniti in Liegi 
nel II 39 , il Re di Germania regolò la sorte della 
Bassa-Lorena , contesa fino dal cominciare del se- 
colo tra i Conti di Lovanio e quelli di Limburgo. 
Coirado depose Yalerano, Conte di Limburgo, il 
quale aveva seguite le parti del suo autecessore, e 
assegnò il Ducato della Bassa-Lorena , più conosciuto 
d’ allora in poi sotto nome di Ducato del Brabante, 
a GolTredo VII, Conte di Lovanio; più tardi, nel i i5i, 
la Contea di Limburgo fu eretta in Ducato , e Va- 
lerano conservò dipoi in questo modo il titolo di 
Duca (a). Erano del pari portati davanti alle Diete 
germaniche gli aifari del Regno di Borgogna , impe- 
rocché la Dieta di Aigentina decise , nella state del 
Il 44) un’antica lite tra l’Abate di Einsiedlen ed il 
Cantone di Schwitz, che fu posto al bando dell’Im- 
pero (3) ; e quella di Aquisgrana , nel 1 1 46 , confermò 
i diritti d'Umbei’to, Arcivescovo di Vienna, nel Del- 


( 1 ) Olio f'rising., Chron. VII , cap. aa s«q. - Mascovius, 
Commentar. , bili. Ut, p. 

(a) Moscova, Commeni., Lib. Ili, png lag. - Magnum 
Chronicon Belgicum , p. i8a, i83; apud Struvinm Script, 
gemi. III. 

(3) Mascovius, Comment. , Lib. Ili, p. i63. 
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finato, sulla sovranità della sua Metropolitana, che 
gli jera forse disputata da Guigo-Delfino, Conte di 
Abone, col quale si vede in quest’epoca emergere 
dall'oscnrità l’antica Casa dei Delfini del Viennese (i). 
L’ Arcivescovo di Embrun ottenne , nel 1 1 5 1 , dal 
medesimo Imperatore le stesse immunità Ca); quello 
di ^sansone intervenne alle Diete d’ Argentina , e 
r altro di Arles ricevette da Corrado l’ Investitura 
collo scettro (3). Sono questi, presso a poco, i soli 
atti esercitati dall’ Imperatore eletto, Corrado III, 
nei tre Regni francesi di Lorena, di Borgogna e di 
Provenza. 

In questo periodo di tempo , anche la parte della 
Francia, che può considerarsi come dominata dagli 
Spagnuoli , era pur essa in preda alle guerre civili. 
11 Monaco Don Ramiro, dopo aver fatta palese in 
tutta 1’ estensione agli Aragonesi la sua insufficienza, 
la sua viltà (4), aveva rinunciata la Corona, nel di 
undici agosto iiBy, ed crasi rinchiuso nel monaste- 
ro di Osca. Nel tempo stesso aveva affidata la figlia 
sua Petronilla a Raimondo-Borengario IV, Conte di 


(i) Stascovius, Lib. Ili , p. 169. - Storia del Delfìnato , 
Disc. I , p 3 . 

(3) Storia del Delfinato , Disc. IV, p. 88 . 

( 3 ) Mascovius , Lib. Ili, p. 170. 

( 4 ) Esso aveva fatto perire in una volta quasi tutti i Capi 
delle grandi famiglie dell’ Aragona ; nel tempo stesso era si 
sciocco, che narravasi di lui , come, tenendo lo scudo da una 
mano e la lancia dall’ altra , aveva stretta la briglia del suo 
cavallo fra i deuti , credendo che fosso questo il modo col 
quale un guerriero doveva guidarlo. Zurila, indice» rerum ab 
jtragOH. Regibu» gvslarum. UUp. illutt. , T. Ili , p. 4 ^* 
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Darcellona , che doveva sposare questa erede del 
Regno , tosto che fosse giunta alla pnbertà.| Da 
quel punto, Raimondo>Berengario divenne uno dei 
personaggi più autorevoli della Francia meridionale; 
esso era il protettore ed il Consigliere del suo più 
giovane fratello, Berengario-Raimondo , Conte di 
Provenza, e questi , avendo compiuto tutto il suo 
regno nel combattere contro i Signori di Baux, anni 
cugini , i quali pretendevano di dividero con lui 1' e- 
redità della Provenza, Raimondo-Berengario die pruo- 
va di multo zelo nel difenderlo, poscia nel vendi- 
carlo quando fu ucciso nel il 44* Conte di Bar- 
cellona ed il Signore Ugo di Baux erano Agli di due 
sorelle , Dolce e Stefanetta , Contesse di Provenza ; 
pretendeva il primo che i feudi nou si dividessero , 
il secondo che tutte le sorelle dovessero egualmente 
eredare; e siccome il Signore di Baux rinvenne nu- 
merosi partigiani nella Provenza, è probabile eh’ ei 
n’ andasse debitore all' avversione degli abitinti pel 
giogo spagnuolo (i). Alfonso Giordano, Signore di To- 
losa , strinse intima amicizia col Signore di Baux , 
e gli somministrò continui aiuti, senza dubbio, a mo- 
tivo della gelosia che gli dava la Casa di Barcellona, 
già troppo possente nella Liuguaduca , ove questa pos- 
sedeva le Contee di Carcassuua , di Rodes , il Gc- 
vaudan , la Viscontea di Carlad , e la Contea di Mel- 
gucil (a) Tullavia , gli sforzi de’ Signori di Baux e 
dei Conti di Tolosa per respiguere da sé la domi- 

I 

(i) Bouche , Storia della Proveoza , L. II , Sez. IX, p. 1 13. 
- Io. Miirianne , Lib. X, cap. i6, p. 5i4< 

(a) Storia getiersle della Lnigiiadoca , Lib. XVII , c. 5}t- 
6a , p. 55a , òj;. 
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Baziooe dei Catalani e degli Aragonesi , altro non 
fecero, che rassodarla viepiù, e quando, nel ii44) 
fa ucciso Berengario-Raimondo , nel porto di MeU 
gueil , da un balestriere genovese , il figliuolo sno , 
di tenera età, rimase sotto la tutela di Raimondo 
Berengario IV , che da quel punto assunse il titolo 
di Marchese di Provenea (i). 

Aveva però Raimondo-Berengario IV troppi affari 
e troppi nemici perchè 1’ ambizione sua potesse si 
presto diventare formidabile per la Francia. Come 
aposo di Petronilla, Regina d' Aragona , egli doveva 
difendere quel Regno contro i Morì che assalivanlo 
ad ogni tratto , e contro i Gran Mastri di San Gio^ 
vanni di Gerusalemme e i Templari, che n' erano chia- 
mati eredi dal testamento d' Alfonso-il-Battagliere. 
Doveva pure conservare la propria indepcndenza con^ 
tro Alfonso VII di Gastiglia, che prendeva il titolò 
d’ Imperatore degli Spagnuoli , e ^ pretendeva essere 
riconosciuto per superiore da tiitti i Re- finalmente 
a’ era impacciato in una guerra con Don Garzia Ra- 
mirez , Re di INavarra, il quale aveva per alleati i 
Conti francesi de' Pirenei occidentali , e che proba- 
bilmente ricevette qualche soccorso eziandio da Lui- 
gi VII , come Duca d' Aquitania (a). 

Tale era lo stato della Francia , nel primo pe- 
riodo del Regno di Luigi-il-Giovane , in cui Pesten- 
aione della regia autorità s'era andata considerevol- 
mente aumentando , mentre sparivano i gran t'eu- 
datari, ovvero i feudi loro, cadendo in retaggio alle 
femmine , divenivano proprietà di Monaixhi stranieri. 

(i) Cajjfaro , Ànn. Genuens. p. a6i, T. VI, Ker. Ual. 

(a) Io. Marianae , Lib. X, c«p. i6 et i8, p. 5i4-5i& 
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Le province immediatamente dependenti dal Re ne 
lodavano il vigore ed il aenno; quelle, per converso 
toccate al Re d’ Inghilterra o al Re d’ Aragona, erano 
disastrate dalle guerre civili. Continnavano a crescere 
la popolazione, le arti, la ricchezza. Luigi VII, che 
nel salire al trono aveva repressi gli sforzi degli 
abitanti di Orleans per creare nn Còmnae , conce* 
dette però a questa città, come a quella di Etam- 
pes, consuetndini e privilegi tali che sottraevanle ad 
ogni abuso di potere, e soprattutto a quello dell’al- 
terazione della moneta (i). Nell’anno ii44; confer- 
mò Luigi il Diploma di Comune dato dal padre alla 
città di Beauvais (a). 

Non erano però le sole città regie quelle che go- 
dessero della libertà j ne’ feudi, sui quali appena si 
estendeva l’ autorità della Gonma , le città avevano 
ottenuti maggiori privilegi ancora. Quella di Mom- 
pellieri era soggetta ac^n Signore, il quale, senza 
portare titolo di Conte, o di Visconte, godeva di 
una independenza quasi assoluta^ ma questo Signore 
aveva dovuto uniformarsi alle massime di libertà che 
dominavano in tutto il Mezzogiorno, e consentire 
che i cittadini di Morapellieri eleggessero Consoli 
ogni anno, ad esempio di Genova, e che a questi 
fosse , come colà , aflidata l’ amministrazione muni- 
cipale e quella della giustizia. Guglielmo VI , Signore 
di Mumpellieri , avendo , nel 1 1 4 ■ ; oltrepassato in 
qualche modo i limiti di sue prerogative, la. fami- 
glia degli Aimoini, la più ragguardevole fra quelle 
de’ suoi sudditi , spinse ^a sommossa contro di lui 

(i) Onliiiuioni del Re di Francia, Tom. XI, p. 

(a) Idem , p. i<)3. 
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tutta la popolazione. Guglielmo VI fu scaòciato dalla 
città j stette due anni in esilio, ed a mal grado di 
tutta la protezione del Clero, non fu richliunato se 
non c4iu» dopo aver promesso di rispettare meglio 
nell' avvenii'e i privilegi della città (i). Anche gli 
abitanti di Nimes godevano di nn Consolato e di 
nna forma di reggimento quasi repubblicana; ncl- 
r anno 1 1 a4 avevano comperato dal '.oro Visconte , 
Bernardo Attone IV, l'esenzione da certi dazi one* 
rosi , conosciuti sotto il nome di questue e tolte , 
pagando per affrancarle quattromila soldi mdgorii (a). 
Nell'anno i>3o, ricusarono Ji riconoscere^! figlio e 
successore di Bernaido, Attone V, forse perchè que- 
sti non aveva pei- anco promesso di rispettarne i 
privilegi ; t'di diffieoltà erano però già da molto 
tempo levate, quando, nel n44) stesso Ber- 
nardo Attone V venne ^d alcuni accordi coi Con- 
soli di Nimes , e loro concedette, per una nuova 
somma, altre libertà (3). Non meno importanti era- 
no i pri^legi che ottenne dal proprio Conte la 
città di Tolosa, fattasi uu corpo politico col quale 
carteggiava il romano Pontefice (4). Mancano pre- 
cise notizie sulla Storia interna delle città, ma tutti 

(i) Pi'uove per la Storia della città di Nimes, Tom. I, 
XVII , pag. 3i. 

( 3 ) Storia della città di Nimes, Ijib. II, p. ao4 , aoS , e 
Pruove, Tom. XVIII, XrX, p. 3i. 

(31 Epistola Innocentii II aà Clerum et Popuìum Tulo- 
sanum, Arelatensem *tc. Storici di Francia, T. XV, p. 4o6- 
407. 

(4) Storia generale della Liiiguadoca , Lib. XVII, cap. 54 , 
pag. 43'. - Epistola Innocentii II ad Guillelmum Arala- 
tensem episeopum, Tom. XV. Storici di Francia, p. 407 . 

16 
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i (locunienti storici , clic ne rimangono vanno d’ ap- 
cordo nello stabilire, che la condizione loro, nel 
mezzogiorno della Francia , era assolutamente eguale 
a quella delle città lombarde, che allora p^uparava- 
uo statuti per reggersi a popolo. 

A que’ medesimi giorni, un’, alti'a città di Francia, 
ma dependente però dall’ Imperatore, perdette i pri« 
vilegi di Comune dei quali aveva goduto innanzi. 
Ignoriamo quando i cittadini di Cambrai si sieno 
per la prima volta costituiti a Cumuue, ma pare 
che, fìno dal kIIS, fossero, e già da molto tempo, 
in' possesso della libertà, giacché un Frate, storico 
di quella città, gli accusa d’ avere allora degeneralo 
assai dalla rettitudine, dalla semplicità, dalla mode- 
stia che avevano dimostrata i fondatori del loro Cu- 
muue. Durasi per altro fatica a distinguere, nelle sa- 
cerdotali declamazioni di questo Scrittore , su che 
fossero fondati tali rimproveri. Narra egli avere i me- 
desimi volato porre un termine alle esazioni del lo- 
ro Vescovo, del quale non avevano rispe^ate le cen- 
sure, e frenare inoltre le rapine dei Gentiluomini , che 
racchiusi nei loro Castelli dispogliavano cittadini e 
viaggiatori. Con questo divisamento, impresero l’as- 
sedio di Crevalcuore , quello de’ predetti Castelli 
che più danneggiava il loro commercio ; ma soprap- 
prcso fu il loro campo dai Gentiluomini , secondati 
dal Vescovo c dal Conte di Fiandra. Novanta cit- 
tadini rimasero uccisi e più di trecento furono pri- 
gionieri 5 più gi'ande aneora era il numero dei feri- 
ti. Àccustaudosi il Vescovo alla città, seguilo dai 
Gentiluomini, nel punto che quella era immersa nella 
euslornazioue , vi fu senza dilHcoltà ricevuto j ma 
appena impadronitosi delle porte , pronunciò la 
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dissoluziotiu <lcl Comune, c la soppressione di tutti 
i pi'ivilcijl che da prima area dovuto concedere ai 
cittadini di Gambrai (i). 

Se soli avvenimenti di poco rilievo presenta la 
Storia politica della Francia nel periodo da noi tra- 
scorso, maggior pregio peraltro acquistava la Storia 
letteraria j s' era incominciato a studiare daddovero, 
ed ingegni di prima sfera avevano sviluppata tutta la 
forza del loro spirito. Sventuratamente, quasi il solo 
corso di studi che si potesse imprendere, era quello 
della teologia e delle scienze che a questa si riferivano^ 
ma in tali scienze la mente umana non può fare pro- 
gressi, e intanto esse inaspriscono il naturale, poiché 
avvezzano a riguardare ogni opposizione, come una 
resistenza alla volontà di Dio. Allora si vide segna- 
larsi San Bernardo, Abate di Ghiaravajle, per la vi- 
vacità della sua Fede , per P energia del carattere , 
per l'operosità e lo zelo ardente da cui era ani- 
mato ] motivi , pe' quali ottenne di essere annoverato 
tra i Padri della Chiesa, quantunque venuto molti 
secoli dopo gli altri Santi di questo nome insigni- 
ti. Si nota eziandio Pietro il Venerabile, Abate di 
Clugny, della famiglia Montboissiev nell’ Àlvergna , 
che riguardato era pel degno emulo di San Bernar- 
do j Pietro Abelardo, il dotto più universale ed il 
più profondo pensatore che l’Furopa avesse già da 
molti secoli dato alla luce ; Eloisa , abbadessa del 
Paracleto, già sua scolara, sua amante, o sua moglie^ 
ebe uguagliava quasi il maestro nella scienza, e sor- 
passavalo in immaginazione e sensibilità. La vita di 


(i) Lamberti IVaterlosii, Chronicon Camera€eme,SiQn%\ 
di Francia, T. Xill , p. 4^9 i àoo. 
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tutti questi gran personaggi, e di molti altri anco- 
ra, era ben più consacrata agli studi che quella d’al- 
cuiio tra i più celebri autori del nostro secolo. La loro 
testa faticava forse con più attività, la gloria loro 
era maggiore, e pure i loro studi sono rimasti senza 
conseguenze , nessun migliorameuto è venuto alla 
umanità per opera loro^ le lor passioni , le con- 
troversie ci sorprendono senza interessarci, e quando 
ci accorgiamo delle turbolenze , alle quali diedero o- 
ligine, sentiamo un vivo dispiacere che abbiano sì 
male impiegato l’ingegno. 

Fu couebiusa, nel i i4o, una controversia, agitata già 
lunga pezza fra San Bernardo e Pietro Àbelai’doj fu 
convocato un Concilio in Scns per decidere fra i due 
Dottori, e Luigi VII vi sedette, in mezzo ai Vesco- 
vi. Àfpettava ansiosamente la Francia l’esito di que- 
sta specie di giostra spirituale , ove i due più cele- 
bri antagonisti in teologia andavano a battersi nello 
steccato. Oe Pietro Àbelai'do era considerato pei più 
dotto uomo ed il migLore dialettico dell’ Europa , 
Bernai'do di Chiaravalle , agli occhi de’ Vescovi , era 
di già un Santo, le cui opinioni più non potevano 
sottomettersi a discussione. Bernardo accusava Abelar- 
do, di avere mantenute opinioui sulla Trinità che 
il Santo qualificava di ereticali: negava Abelardo, 
e la differenza fra i due consisteva in alcune paro- 
le, alle quali, dopo eh’ è sopita la collera dei due 
contendenti, non è più possibile applicare alcun 
senso. Stava ognuno aspettando di vederli in que- 
sto incontro armati di tutti gli argomenti della dia- 
lettica, giacché l’abitudine delle dispute scolastiche 
era tanto famigliare al Clero , quanto quella delle 
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armi ai Cavalieri. » Oltre ai Vescovi , ed agli 
Abati, un gran numero d'uomini religiosi, di Pre- 
cettori delle città, non che tutti i Oberici lette- 
rati, s' erano raccolti dinanzi al Re, scrive San Ber- 
nardo stesso nella sua lettera ad Innocenzo II (i). 
Golia, in portamento altiero, coperto della sua no- 
bile corazza, e preceduto dal suo scudiero Arnaldo 
da Brescia, s'avanza fra i due eserciti^ alza la voce 
contro le falangi d’Israele; indirizza rimproveri ai 
battaglioni di Santi, e lo fa con audacia tanto mag- 
giore, perchè sa che non v’è tra loro Davidde ». 

L’ cspcttazionc di tanti curiosi , adunati a Scns , 
rimase delusa, perchè i due antagonisti ricusarono 
entrambi il conflitto. San Bernardo dichiarò ch’ei 
non voleva esporre quistioni di Fede alle sottigliezze 
di un dialettico, nè fare che dependesse dalla sorte 
di una disputa una dottrina già ferma ed immuta- 
bile; stette quindi contento solamente a produrre 
alcune massime esti-atte dalle Opere del suo avver- 
sario. Abelardo , dal canto suo , colpito da una specie 
di terrore al cospetto di tanta Assemblea, o forse 
fatto accorto da questo modo d’ incominciare il pro- 
cesso, della pai-zialità de’ giudici, si stette muto, e 
in vece di rispondere, propose l’appello al romano 
Pontefice. Mentre viaggiava alla volta di Roma per 
1’ effetto di questa appellazione, Pietro il Veneraliile 
lo trattenne in Clugny, e l’ indusse a sottometti rsì 
alle decisioni della Chiesa che già avevaio condan- 
nato in Sens, e s'adoperò a riconciliarlo con San 

(i) Sancii Bernacffi , Epistola i8(), col. 185, ad Inne- 
etnlium li. Storici di Franria , T. XV, p. 5-8 , 5jg. 
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Bernardo. Pare die la riconciliazione fosse sincera , 
ed Abelardo, die t;ià scntivasi grave d’anni é di 
infermità, c die conosceva quanto avesse a temere 
dalla intolleranza de' sqoi avversari , si rinchiuse 
nel monastero di Clugny, vesti l’abito di San Be- 
nedetto, e vi moli, quasi due anni dopo il Concilio 
di Sens (i). 

l’ra tutte le opinioni erronee die San Bernardo 
rimproverava ad Abelardo, non ve ne aveva alcuna 
die si staccasse dalle materie teologiche (a). Ma il 
più abile degli scolari d' Abelardo, l’italiano Arnaldo 
da Brescia, aveva sublimate le idee, passando da un 
misticismo clic diiricilinente si può comprendere nel 
nostro secolo, fino alla riforma della Chiesa e del 
Governo. Esso o]:inava che la possanza e la ricchezza 
del Clero fosse quella clic ne aveva corrotti i co- 
stumi c la disciplina, c voleva allontanare questa 
classe dal Governo c dagli affari^ vedeva nei Comuni 
r immagine delle antiche Repubbliche greche ed ita- 
liane, e bramava, con una legislazione più saggia e più 
liberale , rialzare i cittadini alla dignità dell’ uomo. 
Durante il corso de’ suoi studi sotto Pietro Abelardo, ^ 
egli era, senza dubbio, vissuto in Parigi, e noi ve- 
diamo che San Bernardo lo riguardava nel Concilio 
di Sens, come il primo campione del suo maestro^ 
tuttavia nulla sappiamo di ciù eh’ egli facesse nel 
suo soggiorno in Francia. Bensì in Italia ed in Ale- 


(i) Baronii , Annoi, eccivs.y an.ìtio, p. a85 seq. - /’og», 
Crìtica , p. 5'j 5 .vcq. 

(q) tn sancii Bcrnardiy Epist.j 5a(i, tu). 3oii Storici di 
Fransi» , T. XV, p. S;;. 
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magna Arnaldo predicò le ine nuove dottrine sulle 
libertà, in conseguenza delle cpiali fu dato alla sua 
Setta il nome di Eresia politica. Brescia , sua patria, 
fu il primo Comune che, istruito dagl’ insegnamenti 
di lui, non si tenne contenta ad una semplice con- 
federazione di cittadini per difendere le proprietà^ 
ma volle fondare la sua costituzione sopra basi pih 
ragionevoli e più repubblicane (i). Di là, Arnoldo 
passò a Roma, ove la sua dottrina si procacciò un 
maggior numero di partigiani , poiché l’ antica ricor- 
danza della gloria romana aveva già preparato gli 
animi degli uditori a comprenderne il senso. I suoi 
principi! furono Condannati, nel ii 3 g, dal Concilio 
lateraneuse secondo.^ Abbandonò allora l’ Italia , c 
valicate le Alpi, si stanziò in Zurigo, città già ricca 
pel vasto commercio fra l'Italia e la Germania, e 
nella tjuale i mercatanti , già fatti indepcndenti 
mercè dell’ industria , cominciavano a sentire la di- 
gnità del proprio stalo. Alcuni contrasti erano surti 
tra la Magistratura comunale cd il Clero , cd.i cit- 
tadini di Zurigo, quelli ancora di tutta la Svevia , 
accorsero volonterosi a profittare delle lezioni di un 
uomo che loro insegnava ad essere liberi. San Ber- 
nardo scrisse invano al Vescovo di Costanza per in- 
durlo a discacciare questo novatore , se pure non 
credeva più prudente consiglio il farlo perire. Ar- 
naldo da Brescia, per altro, non lasciò Zurigo che 
spontaneamente , quando si trasferì di nuovo a Roma 


(l) Otto frisingiensis ^ de gestis Feeder. /, L. II. c. al, 
p. jig. - Guntherus in Ligurino , Lil>. Ut, v. 270 ; p. 

• apud Pithaeum Script. Germ. 
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chiamatovi , nel 1 145 , da’ suoi proseliti per dare una 
nuova Costituzione alla Repubblica romana. In tal 
modo, fino nella Chiesa, già s’annunciava l’Era 
novella della libertà del genere umano, (i). 

{x) Mascovius , Comm., Lib. Ili, pag. xZ'5.~ JHutler, Cir- 
schichte der Schwrii , B. I, cap. i4? p- 4<>6 , 4*l- ■ San- 
cii Bernardi, Bpislolae Ep. ig 5 , col. 187, T. XV, p. SyS. 
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CAPITOLO XVI. 

Seconda Crociata condotta da Litigi-il- Giovane 

ii45-ii49- 


CjOkirciava rOccidente a godere di qualche ri- ii44 
pnsoj r autorità regia si rassodava in una gran parte 
della Francia; sembravano ornai sopite le guerre 
civili che desolata avevano P Inghilterra e PÀlema- 
gna; la libertà gettava profonde radici nelle città; 
il commercio, le manifatture prosperavano, e la po- 
polazione cresceva coi crescere delle ricchezze, quando 
P Europa tutta fu sbigottita alla nuova, che la città 
di Edessa, chiamata Róhas dagli Orientali, fosse 
stata aperta ai Musulmani , nella notte di Natale del- 
P anno 1 144 > che la maggior parte degli abitanti era 
stata scannata, e che il vincitore, fatto ardito da 
questo successo ,' pensava compiere in pochi mesi il 
conquisto di Terra Santa, se i Cristiani d' Occidente 
non s'affrettavano a correre in soccorso del Regno 
di Gerusalemme che vi avevano fondato (i). 

Posava allora la Corona di quel Regno sulla testa 
di un fanciullo , Baldovino III, che, all'età di la anni, 
era, nel io novembre ii4>j succeduto a Folco d'An- 
giù suo padre. Folco, già molto vecchio, era morto 
alla caccia per una caduta da cavallo. Melisenda , 
vedova di lui , quella che avevagli recata in dote la 
Corona , era donna abile e coraggiosa , cui gli Stati 

(i) Pagi, Critica in Annales Baronii , ad ann. ii 44 ? 

p. 543, $. 14. 
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del Regno di Gerusalemme avevano di buon grada 
afiìdata la tutela , e clie in fatti edueù il figlio a 
tutte le virtù ncecssarie alla difesa del suo trono va- 
cillante (i). Il governo della Terra Santa era estre- 
mamente diffieile. De’ Karoni latini fra cui essa di- 
videvasi , pochi avevano conservato il valore dei pri- 
mi conquistatori loro padri , e sempre poi vi con- 
giungevano un orgoglio , uno spirito d’ indepeuden- 
za, e si poca disciplina, che tenevano il paese in una 
costante anarchia. Servivano male il Re , ed erano 
mal serviti dai sudditi loro; giacché, dispi-ezzando la 
razza dei Sirii , e dei Greci , detestando le eresie dei 
Giacobiti , dei Nestoriani , dei Maroniti , opprime- 
vano gli abitanti del paese conquistato , quasi come 
avrebbero potuto fare i Turchi, nè loro permetteva- 
no 1’ uso delle armi (a). I ' Latini avevano riserbalo 
a sé soli 1' ufSeio ed il diritto di difendere la nuova 
loro patria ; intanto s’ andava moltiplicando fra essi 
una razza degenerala che riconoscevasi alla passione 
pei bagni , pei profumi , per le vesti ondeggianti ; 
questi uomini, nati da una mescolanza di Latini c di 
Sirii , nella Terra Santa , ed ai quali davasi il no- 
me di Poulains , non vivevano se non pei piaceri 
e per la mollezza, e si soleva dire, eh’ eran più ti- 
midi delle donne e più perfidi degli schiavi (3). Cia- 
scuno di questi Baroni della Teixa Santa nudriva 
qualche nimistà èoa alcuno de’ suoi vicini , ed i tre 

(i) yillelmus TjrriuS , Historia ■) Lib. XVI, 5 - 'i 3 > 3 , 
pag. 890. 

(a) Jacobi de f'itriaco , Uisloria Hierosoljrm. j c. 7! seq. 
pag. 1089. , 

(") Jtìein j ' cap. 'J7, p. io 83 . 
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Principi d' Antiochia, di Tripoli e d'* Edessa , i più 
Gran Vassalli del Regno di Gerusalemme , erano, più 
apertamente ancora degli altri , in lite fra loro. 

Giosselino di Courtenai , che reggeva Edessa col ti- 
tolo di Conte , non aveva provveduto alla difesa di 
questa città. Edessa, Capitale delPOaroenc, era lon- 
tana un giorno di distanza al settentrione dell' Eu- 
frate ; rade volte era visitata dai Latini , e quasi u- 
nicamente abitata da Caldei e da Armeni dediti al 
commercio. Lo stesso giovane Giosselino aveva pur esso 
abbandonata questa città per soggiornare in deliziosa 
posizione , presso P Eufrate , chiamata Turbesstl, c 
per le sue brighe con Raimondo , Principe d' Antio- 
chia , diveniva il suo stato più pericoloso ancora , 
quando Emadeddin-Zengui , Sultano di Aleppo, che 
i Latini chiamavano Sanguin , imprese con nume- 
roso esercito l'assedio della Capitale di Giosselino (i). 
Forse questo Sultano non sarebbe giunto ad impa- 
dronirsene, se un Armeno, abitante di Edessa, e la 
cui casa era contingua ad una delle Torri principali, 
non l' avesse apei-ta ai Musulmani per vendicarti 
dell' oltraggio fatto da Giosselino al pudore di sua 
figlia (a). Tremenda fu la vendetta: tutti coloro che 
professavano una delle Sette cristiane in questa gran- 
de città ,' senza riguardo a sesso, o ad età, furono 


{\) Vithlmus Tjrriui y Lib. XVI, cap. p. 891. 

(a) f'iiìeiin. Neubrigensis rebus ylngline ^ L. I, c. 18. 
- 11 Signor Michaud , clic non fa alcuna raeuzlone di questa 
circostanza , ha somniiuistratc molte particolarità sulla presa 
di Edessa , tolte dagli Storici e Poeti armeni , comunicategli 
dal Sig. Cerbied. - Storia delle Crociate, Lib. V, Tom. II, 
pag. 100 c scg. 
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posti a morte, o condotti in ischiavitù. Pochi mesi 
dopo questa conquista, Zengui fu assassinato air as- 
sedio di un Castello dell'Osroene, e Noraddino, suo 
figlio , montò sul trono d’ AIeppo. 

1145 Quando la notizia della presa di Edessa e della 
strage di tutti i Cristiani pervenne in Francia, spar- 
se per ogni dove P orrore e la costernazione. Tutto 
sembrava in quel punto disposto per favorire una 
nuova Crociata; nessun pericolo minacciava la na- 
zione al di fuori ', le turbolenze dell’ Inghilterra ave- 
vano quasi fatto dimenticare la rivalità fra le due 
Corone j s’ era accresciuta la popolazione , ed una 
brillante gioventù agognava la guerra e tutti i godi- 
menti di questo gran giuoco d’ azzardo. Cominciava 
a riguardarsi la Francia come centro della Cristia- 
nità , i Francesi come campioni della Chiesa, come 
i Cavalieri e i difensori di tutti gli oppressi. Avevano 
contribuito i romani Pontefici a nndrire questa opi- 
nione , venendo costantemente a cercare asilo nella 
Francia, ogni volta che le loro contese cogl’impe- 
ratori , coi Normanni delle Due Sicilie , o coi pro- 
pri sudditi turbavano la loro sicurezza in Roma: da 
un'altra parte , il credilo prodigioso acquistato da 
San Bernardo in tutto il Mondo latino , quello di 
Pietro il Venerabile, Abate di Clugny, e di molti al- 
tri santi personaggi che illustravano allora la Chie- 
sa di Francia, avevano potuto sottomettere tutto il 
Cristianesimo alle impulsioni di uno stesso zelo, e 
farlo operare come un corpo solo. 

11 Re Luigi VII, nell' età allora di venJisei, o 
ventisette anni partecipava ai sentimenti cavallere- 
schi della sua nazione e del suo secolo^ era ama- 
to c stimato dai sudditi^ eia stato vittorioso ndlle 
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sue prime imprese ed aveva inspirata una opinione 
de'' suoi talenti assai maggiore del merito: credevasi 
chiamato alla gloria , se guidava in Asia il poderoso 
esercito dei Cristiani. Sentiva ad un tempo pertur- 
Lata la sua coscienza da diversi scrupoli , e conside- 
rava perciò una Crociala, come la necessaria espia- 
zione delle sue colpe. 11 fratello suo , Filippo , nei 
pochi anni che sedette in trono con Luigi-ìl-Grosso, 
aveva fatto voto di consacrarsi alla difesa di Terra 
Santa ; per un accidente era perito giovanetto , e 
Luigi VII credevasi obbligato di adempiere il volo 
del maggior fratello, da cui aveva eredato il tro- 
no (i). Nel tempo delle sue contese colla Chiesa, era 
rimaso per tre anni sotto il peso delle censure e 
dell'Interdetto; credeva quindi, non solo d'aver bi- 
sogno di cancellare questa macchia, ma ben anco di 
mondarsi da tutti i sacrilegii che potessero essere 
stati commessi da' soldati in questa circostanza. L' in- 
cendio del maggior Tempio di Vitry e la morte cru- 
dele di tutti coloro che s' erano in quello rifuggiti , 
lasciavano gravata la sua coscienza d' un rimorso ben 
piu legittimo. Finalmente , aveva giurato di non per- 
mettere giammai a Pietro De la Chàtre il possesso 
dell' Arcivescovato di Bourges , a cui questo Prelato 
era stato eletto dal Papa. Il Pontefice, per riconci- 
liarlo culla Chiesa, aveva voluto eh' ei rinunciasse a 
questo giuramento, dal quale lo aveva assolto. Tut- 
tavia Luigi sentiva un doppio rimorso ; d' aver pre- 
stato un giuramento contrario agli ordini della Chiesa, 


(>) Olio Frising.y de rebus getlU Feeder. /, L. l, c. 3< , . 
p. 6G8. Script, ilei . , T. VI. 
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e ])Oicia di non averlo mantenuto. À tutti questi mo- 
tivi congiungevansi le notizie giunte dal Levante , 
le particolarità <le!la strage di Edessa , l’ idea dei pe- 
ricoli cui soggiacevano Gerusalemme , Tripoli , An- 
tiochia, le lettere che giungevano ogni dì da mi- 
gliaia di Cavalieri francesi stanziati in Terra Santa, 
come ai posti avanzati della Cristianità. Narrando 
i loro conil)altimenti, esponevano la sproporzione delle 
proprie forze, ed annunciavano che non essendo pron- 
tamente soccorsi , quanto prima intenderebbero i La- 
tini la strage di tutti i Cristiani del Levante, e di 
coloro che nel corso di un mezzo secolo avevano 
palesato per essi inclinazione. 

Riscaldato da tutte queste notizie , e da! suo pro- 
prio fervore i-cligioso, Luigi convocò aBoBrges,ov« 
andava a passare le feste del Natale, una Corte 
plenaria più numerosa dell’ ordinario. Colà annun- 
ciò per la prima volta, precisamente un anno dopo 
la presa di Edessa, la sua intenzione di pigliar la 
Croce per la difesa dei. Cristiani di Gerusalemme, 
invitando i Grandi a seguirlo. Il Vescovo di Lan- 
gres, fattosi dopo a favellare , suscitò nell’ Assemblea 
la più viva commozione col racconto deUe atrocità 
commesse dai Turchi. I Signori, che stavano allora 
presso al Re, riconobbero però di non essere in nu- 
mero sufficiente per decidere di una impresa sì gran- 
de, e convennero di adunarsi nuovamente in Veze- 
lay, nella Contea di Nevers, per le vicine feste di 
Pasqua. Tutti i Principi delle Gallie furono invitati 
a comparire in questa grande unione che fu indi- 
cata col nome di PurlamaUo , sinonimo di conferen- 
za, giacché erano piuttosto uomini independeuti che 
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sutidili di un istcsso Re, i quali dovevano intcrve- 
iiini per parlamentare insieme (i). 

Fu 1' Assemblea di Vezelay più numerosa ancora 
di quanlo avessero potuto sperare il Re, od i predi* 
calori della Crociata: già era eccitato il pubblico en- 
tusiasmo , e ciascuno vi si trasferiva con ardente de- 
siderio d' impegnarsi personalmente nella^ sacra spe- 
dizione, c d’ indurvi pur gli altri. La Borgata di Ve* ii46 
zelay apparteneva all’ Abbadia dello stesso nome, ed 
il Papa s’ era mólto adoperalo per sottrarla alle 
usurpazioni del Conte di Mevers; è probabile che il 
Re scegliesse questo luogo per convocarvi il parla- 
mento , e definire nel tempo stesso questa controver- 
sia, elle stata era sottoposta al suo giudizio (a). ?fò 
la Chiesa maggiore, nò la piazza, nè tutta intera la 
borgata , costrutta sul pendio di una montagna, ba- 
stavano a contenere P immensa moltitudine ivi con- 
corsa, la quale copriva tutP all' intorno il piede della 
montagna, e, schierata come in un anfiteatro, pote- 
va , comechè innumerabile, essere tutta quanta espo- 
sta allo sguardo. Da Luigi VII era stato invitato Eu- 
genio III affinchè intervenisse a questa Assemblea, 
ma la sommossa dei Romani, che appunto a quei 
giorni si costituivano in Repubblica, aveva obbligato 
il Papa a trattenersi in Italia. Indirizzò per altro una 
lettera enciclica al Re, ai Principi cd a tutti i Fe- 
deli delle Gallic, la quale fu letta ull'aprimento del- 
1' Assemblea. Esortava il Pontefice tutti i Francesi a 

(1) Odonis de Diogilo de Ludovici Septimi ilinere , L. I, 
p:ig. <)i. - Chron. Muriniacense , p. 88. 

(2) Etigenii III papae, Epislolae 9, i 4 - Storici di Fran- 
cia , T. XV, p. 43 1 e scg. 
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tiare l' esempio dello zelo per la difesa di Terra San> 
ta, e per la vendetta de' misfatti commessi in Cdessa, 
e nel tempo stesso rinovava tutti i privilegi e tutte 
le Indulgenze che state erano concedute, mezzo se- 
colo prima, da Urbanp li, ai guerrieri della prima 
Crociata (i). 

Per rappresentarlo in questa solenne circostanza, 
aveva il sommo Pontefìce eletto San Bernardo, Abate 
di Chiaravalle: questi, benché il suo corpo afGevo- 
lito già sembrasse pendente su la tomba, si senti, 
in mezzo alla turba cristiana , avvivato da forza che 
ei credeva quasi soprannaturale. Sali col Monarca 
sopra una specie di pulpito, innalzato a bella posta 
per ^essi , e di là volse al popolo la parola. Ben 
tosto fu interrotto dal grido che risonò da ogni la- 
to: La Croce! la Croce! Allora cominciò col Re a 
distribuire le Croci, che già erano preparate, ma seb- 
bene se ne fossero recati molti fardelli, la provvi- 
sione fu ben tosto finita, ed essi lacerarono gli abili 
per formarne di nuovo (a). 

Se dee prestarsi fede ad Odone di Deuil, molti 
miracoli accompagnarono questa predicazione: ma 
quello eh' egli pone tra i primari , fu l' entusiasmo 
col quale i più gran Personaggi contraevano questo' 

(1) Bugenii III papae , Epist. 8, p. 499, et apud Lab- 
beum , T. X, p. ao46. - Odonis de Diogilo , L. I, p. la. 

(2) Chronicon Mauriniacense , p. 88. - Odonis de Dio- 
gilo , Lib. I, p. 19. - Ànonymi Chron. , p. 190, - Historia 
Ijidovici I'’//, p. 1 96. - Cronache di S. Dionigi , p. 1 99. - 
Chron. Reg. Francor., p. ai3. - Bernardi Guidonis , Hist. 
Reg. Francor. p. 23i. - Chron. Seuonensa Sanctae-Co- 
lombae, p 988. - Uistor. Veicliacens. Mdnasl.^ p. Slj). - 
Chron. Turon . , p. 473. 
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terribile impegno. I primi due che presero la Croce 
^ furono il Re Luigi VII e la Regina Eleonora ; ne se- 
guirono l'esempio i Vescovi di Moyon, di Langres, di 
Lisieux, d’ÀiTas; gli Abati di San Pietro il Vivo 
e di Santa Colomba; i Conti Alfonso di San Gilles, 
Teodorico di Fiandra, Enrico di Meaux, Enrico, 
figlio di Tebaldo di Blois; Guglielmo di Nevers, Ri- 
naldo diTournus, il fratello suo; Ruberto di Dreux, 
fratello del Re; Ivone di Soissons, Guido di Ponthieu , 
e Guglielmo di Varenna; i Signori di Borbone, di 
Concy , di Ransone , di Lusignano , di Courtenay , 
di Montargis, di Tbocy, di Montjay, di Bi-ctenil,di 
Monchy , di Bullis, di Frenel , di Boutbelier, e di 
Trie; e molt' altri cavalieri, oltre ad un immensi^ 
numero di sergenti a cavallo e di fanti (i). 

S' obbligarono i Ciuciati gli uni verso gli altri ad 
essere in punto entro un auno; ed in questo inter- 
vallo , nuove Assemblee si convocarono in Laone, in 
Chartres ed in molte altre città della Francia per 
continuarvi la predicazione della Crociata. San Ber- 
nai'do andò io persona alle più ragguardevoli di que- 
ste adunanze; alle altre indirizzò lettere, e per ogni 
dove fece sentire gli effetti del suo zelo, di modo che 
in ogni luogo comunicavasi il suo entusiasmo. L’ As- 
semblea'di Chartres volle affidare al Santo il comando 
della sacra spedizione. » Io non so, scriveva egli 
àd Enrico HI , con quale intendimento m' abbiano 
scelto in questa Assemblea per Capo e Principe della 
milizia; ma tu puoi essere certo che non era mio 
consiglio, nè mia volontà, nè cosa entro i confini 
delle cose a me possibili. Per quanto io so valutare 

(i) Historia Ludovici p. ii(i- 
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le mie forae, non sarei capace giammai di giungere 
a sì remote contrade j e inoltre, chi sono io, per 
piantare un campo e per mostrarmi in faccia al ne> 
mico? V’ha cosa che sia più lontana dalla mia pro- 
fessione , quaiid' anco le forse mi reggessero , e ne 
avessi Tai^ilità/ » (i). 

Questo riGuto che fece San Bernardo del comando 
dell’esercito, e questa sorta d’incapacità eh’ ei mo> 
destamente confessa, sono tanto più da notarsi in 
quanto che non s' accordano col suo carattere e col- 
r entusiasmo che allora dimostrava, nè colla ferma 
credenza , che pure aveva, di poter fare miracoli^ que- 
sto potere sarebbe stato, senza dubbio, più utile al 
Capo di un esercito, che tutte le cognizioni della 
tattica. Quando viaggiava pel servigio del suo Mo- 
nastero, il Frate compagno, Gioffredo, aveva cura di 
scrivere regolarmente alla Comunità di Cliiaravalle, 
per informarla di tutti i prodigi operati dal suo 
Abate (a). Ma durante il corso della- predicazione, 
io stesso Frate-lagnavasi che la sua penna non po- 
tesse bastare per tener dietro a tanti miracoli che 
i ciechi nati acquistavano la vista , che gli zoppi 
camminavano, che i sordi udivano, e che finalmente 
esso era, ogni giorno, te.stimonio di venti pruovc o 
più, che attestavano la divina missione del Santo (3). 
Fermetteva San Bernardo che tutte queste cose si scri- 

(i) Sancii Bernardi, Epistola a56, apud Baronium, T. XII, 
pug. 3ai. 

(a) Epistola Gaufredi, notarii sancii Bernardi ad dare- 
valenses. Storici <li Fi'aiiria , T. XV’, p. SgS. 

(5) f^iht Sancii Bernardi, Lih. Ili, cap. 4< od calcem 
Oper. Sancii Bernardi , T. Il, - Et apud Baronium, T. XII, 
pag 5'ri. 
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vesserò di lui sotto i suoi ocelli, e applaudiva a sé 
nedesimo di essere stato secondato dallo Spirito San- 
to in modo ch’egli aveva vuotate città e castella, e 
a pena v’ era rimasto un solo nomo per sette don- 
ne (i). Tuttavia una ragion pià forte, e stodi più 
profondi non gli permettevano sicuramente di farsi 
zimbello del fanatismo da lui medesimo suscitato. 

Si alzo San Bernardo, ed in modo onorevole, con- 
tro uno degli effetti di questo fanatismo, con una 
lettera enciclica da lui indirizzata ai Cristiani della 
Francia orientale, agli Alemanni cd ai Bavaresi. Dopo 
avere esposti tutti i motivi che dovevano indurli a 
brandire le armi per la difesa de’ Luoghi Santi, e ad 
imitare i Francesi, esortali però a non seguire l’ e- 
sempio dato dagli avi loro nei tempi della prima 
Crociata, a non ncciderc tutti gli Ebrei, nè pure a 
dispogliarli ed obbligarli a fuggire, ma di stare in- 
vece coutenti ad ammonirli, che le usure del danaro 
prestato non dovevano farsi a riguardo di coloro che 
s’ erano dedicati al servizio di TeiTa Santa (a). L’al- 
tro luminare della Chiesa di Francia, Pietro il Ve- 
nerabile, Abate di Clugnjr, era meno caritatevole. 
Scrisse a Luigi VII per far plauso alla sua impresa, 
ma, subito dopo, soggiunge: » A che mai giove- 
rebbe per altro il cercare e perseguitare i nemici 
della Fede cristiana in paesi stranieri e lontani 
da noi, se quegl’ infami bestemmiatori, gli LJ>rei, 
assai peggiori de’Snracini, potessero continuare pressa 
a uui, o tra noi , a bestemoiiai'e, a calpestare, ad 

(i) Sancii Bernartii j Ep. a46. 

(■j) Btrnardij Epist. 563, cui. 3u6. - 6torici di Fi'iiucis, 
T. XYj p. 6o5. ; 
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infamare il Cristo ed i Sagrameiili dei Cristiani ? E 
che! Io zelo di Dio divorerà- i fìgliooli di Dio, e si 
lasccranno intatti i snoi più crudeli nemici, gli Ebrei ? 
Io pci-ù non esorto ad ucciderli, ma piuttosto a pu- 
nirli in una maniera degna di lor malizia ^ e qual 
maniera più giusta, che spogliarli di quanto posse- 
dono, che hanno adunato colle frodi... » (i). 

Non poteva T esortazione di Pietro il Venerabile 
giungere ad orecchie più aperte per ascoltarla , e 
quando insinuava di spogliare gli Ebrei senza ammaz- 
zarli, doveva ben egli immaginarsi in qual modo 
sarebbe stato seguito' questo consiglio. Tempo era 
ormai che San Bernardo li proteggesse coll’ usbei^o 
della Religione. Di già un altro predicatoi-e della 
Crociata, il Frale Rodolfo, scorreva T Alemagna esor- 
tando i Cristiani non solo ad accorrere in difesa 
dei Luoghi Santi , ma a dimostrarsi eziandio degni 
soldati di Cristo, ed a dedicarsi al servizio di Ge- 
rusalemme collo scannare tutti gli Ebrei che potes- 
sero cogliere. Il popolo aveva accolto con gioia si- 
mili insegnamenti, cd aveva creduto servire a Dio, 
bagnando le mani nel sangue, c dividendosi i tesori 
dei più ricchi banchieri di tutto T Occidente j e quando 
San Bernardo passò nell’ Alemagna per indurre l' Im- 
peratore Corrado ed i Principi della Germania a 
farsi Crociati al pari dei Francesi, poco mancò cho 
uon si eccitasse una sommossa conti'o di lui, per a- 
ver voluto sottrarre al furore popolare alcuui Ebrei (a). 

(1) Petri f'eneraù. , Lib. IV, Ep. 56. Storici di Francie, 
T. VV, p 642. 

(2) Olio Frisingensis, De rebus gestis Freder, l, LIb. I, 
cap. 37, 38, 3g, T. VI. Rer. ilal.^ p. 671. 
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Saa • Bernardo , che aveva scrillo ai Germani , ai 
Lombardi ed agP Inglesi per indurli a vestire P in- 
segna della Croce, continuava intanto i suoi 'viaggi 
e le predicazioni. Dopo avere scorsa tutta la Fran- 
cia, consacrò l'autunno ed il verno a visitare anche 
l'Alemagna. Esso bramava soprattutto di condurre 
l'Imperatore Corrado nella guerra sacra, ed andò a 
raggiungerlo in Francoforte, ove aveva convocata una 
Dieta germanica; non fu ricevuto, ma non se ne 
sgomentò, e ripetè la stessa pruova, del pari senza 
frutto, in Costanza; e dopo avere scorso Zurigo, 
Basilea, Argentina, ricomparve innanzi allTmpcratore 
nella città di Spira, ove predicò < con tanto fervore, 
nel giorno degli Innocenti, a8 dicembre, esaltando 
cpiesla unica occasione offerta agli uomini di sde- 
bitarsi da ogni peccato, ed i felici successi promessi 
ai Crociati, successi ch'egli assicurava essergli stati 
rivelati dal Cielo , che Corrado , preso da entusia- 
smo, s'alzò in un tratto, pronunciò il voto di- 
nanzi all' Altare , e ricevette nel tempo stesso dal- 
l'Oratore la Croce e il sacro stendardo: il nipote 
suo, Federico , ed un gran numero di Principi se- 
guirono lo stesso esempio (i). 

Della eloquenza di San Bernardo, che piegava a 
sua voglia il cuore dei Re, e che li riduceva d'im- 

(i) Gaufredi, Vita Sancii Bernardi Lìb. VI, cap. 4 - 
una conseguenza delio siraiio metodo de' Benedettini nel fare 
gli estratti degli Storici di Francia , lianno ominesso nella Sto- 
ri» di San Bernardo tutto ciò che si riferisce all» predicazione 
della Crociata , ed è questa invece la parte più importante 
di tutta la sua vita politica. Tom. XIV, pag. 36 i , S-9; i 
passi relativi alla Germania sono riferiti d.t Mascovio, Lib. IV , 
pag. 189. 
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|MWTÌto a delerminazioni così importanti, ci ha dato 
un embrione un Tedesco contemporaneo , l’ Abate 
Vibaldo, interrcnuto pur esso alla Dieta di Spira; 
le parole di lui serviranno a manifestare il progresso 
de’booni stadi, meglio di (pialunque giudizio che 
noi tentassimo di formare oggi snlle Opere dello 
stesso Santo. » Capo di tutti i Predicatori, egli scri- 
veva, riebbe, a parer mio, collocarsi un uomo vera- 
mente illustre del!'' età nostra, Bernardo, Abate di 
Chiaravallr. Fu definito Oratore, un uomo dabbene 
che possiede l' arte del faveìlare ; questi senza dub- 
bio ò uomo dabbene, poiché esinanito per tutto le 
privazioni di una vita eremitica e dal digiuno, pallido, 
e solamente animato da un soffio di vita, prima 
eh’ ei favelli , cui solo suo aspetto comincia a per- 
suadere. Ei s’cLbe in dono da Dio un eccellen- 
te carattere; vasta n’è l’erudizione, incomparabile 
l’ingegno, infinita . la pratica; pronuncia cou chia- 
rissima voce, cd a ha un gestire appropriato al di- 
scorso; qual maraviglia pertanto, se, dotato di tante 
virtù, sa scuotere coloro che dormono, c quelli ben 
auco che sono , in certo modo , morti al Signore , 
attaccandoli prigionieri al giogo della Divinità !» 

Si puli'cLbe per altro esserne sorpresi, poiché, cscito 
della Francia, doveva Sun Bernardo essere impedito 
, dalla difficoltà della lingua. Si suppone eh’ ei predi- 
casse in latino; tuttavia i popoli tentonici , a cia- 
scuna sua pausa, rispondevangli nella lingua del paese, 
e soprattutto, al racconto di ciascun miracolo, rispon- 


(i) FihaUli iiblinlit, Episl. 147, ad Manigoldnin magi- 
tlrum Sihalae-jdm/distima coHectio ^ T. Il,p. npud 

àfassovium^ I.ili. tV, ji. i8y. 
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iterangli con queste acclamasi oni : Cristo ci faccia 
grazia! tutti i Santi ci aiutino! Chrìst uns genade ! 
die Jleiligon alte helfen uns ! e Gioffreclo, il compa- 
gno ed il biografo del Santo, si lagna che, abban- 
donando le regioni germaniche , più non era ani- 
mato da quelle interruzioni , poiché i popoli della 
lingua romanza non avevano cantiche così appro- 
piate a rendere grazie a Dio , al racconto di ogni 
miracolo (t). 

Mentre si moltiplicavano da San Bernardo, 'ineixù 
deir immensa operosità sua, i Crociati; i Francesi, 
che ponevano uno zelo più nazionale nella Crocia- 
ta, poiché i quattro Principi in cni era divisa la 
Terra Santa erano tutti di origine francese, davano 
opera a quanto giovar poteva al buon esito della 
impresa. Luigi VII scrisse a Ruggero, Re di Sicilia, 
per chiedergli vettovaglie, ed al Re Geisa per otte- 
nere da questi il libero passaggio e le vettovaglie 
neir attraversare la Germania e l’Ungheria. Venne 
'ad alcuni accordi eziandio con Mauuele Comneno , 
Imperatore di Costantinopoli, assumendo in tal modo 
Puflicio di Capo di tutti i Crociati della Gallia (a). 

Pare, che 1’ Abate Velly siasi dilettato di coutra- 
porre la rara prudenza dell’Abate Suger al fervore 
ed‘ all' entusiasmo di San Bernardo; rappresenta il 
primo come un uomo esperto nelle cose dello Stato, 
come il Ministro ed il Consigliere migliore di Lui- 
gi VII, attribuendo singolarmente ad esso l’onore 
di essersi sempre opposto alla Crociata (3). Gli scritti 

(i) Gaufridus ClarevnUens. Vila Snneti Bernardi , hib. VI, 
cap. 8 rt IO. I. 

(q) Odonis de Diogilo , LIb I, p. i.5. ■ 

(5) Storia di Francia , Edizione in 4- , Toin. II , p. 4b. 
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dell' Abate Soger, a noi ipervcnuti in .gran -copia , 
non danno di lui un’idea così favorevole, nè quasi al- 
tro vi si trova, se non le amplificazioni di un reto- 
re , ed i piccoli pensamenti di un frate. Il suo li- 
bro Delle cose ch’egli ha fatte nel corso della sua 
amministrazione, nuli’ altro contiene che l’enumera- 
xione di quauto ci fece per l' ornamento della Chiesa 
di San Dionigi (i). Lo zelo da lui manifestato per 
imprendere poscia una terza Crociata, dopo aver ve- 
duto il tristo fine della seconda, pare inconciliabile 
con quell’ alta prudenza che se gli vorrebbe attribuire, 
e che gli avrebbe fatto prevedere la trista fine di que- 
sta (a). Non è per altro conceduto senza qualche fonda- 
mento a Suger il merito di avere dissuaso Luigi VII 
da questa impresa. II monaco Guglielmo di San Dio- 
nigi, eletto a tessero l’elogio funebre di Suger, fu il 
primo a dimostrare il suo Eroe come conti'ai'io a 
quella guen-a che aveva immersa la Francia in tanta 
desolazione. » Nessuno creda, egli dice, che per vo- 
lontà, o per consiglio di Suger il Re imprendesse il 
suo pellegrinaggio; s’era il Monarca indotto a farlo 
per un pio desiderio c per zelo della gloria di Dio, 
sebbene i risnltamenli fossero al tutto diversi da 
quanto su n’ era sperato; Suger, che sembrava pre- 
sago dell’ esito , s’ asleune dal proporre al Principe 
quel pellegrinaggio, e quando lo seppe, si guardò 
bene dall’ approvarlo. Tuttavia, dopo avere tentato in 
vano ,di oppurvisi da prime, e quando s’avvide non 
essere più possibile il contenere l’impeto del Mo- 


(1) Sugerii obbalis, ile Rebus in administratione sua ge- 
stis , Stori.-) (li Francia , p. 96. 

(2) yUa Sugerii abbaiis , cap. 8 , p. no. 
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narca , noa Tolle nè far torto alla divozione di Lui- 
gi, nò addossarsi P esito degli avvenimenti, e cedette 
alla circostanza (i). 

Il grande ailare del Re , del Ministri e di tutti i 
Crociati era quello di procurarsi danaro per soppe> 
rire al lungo viaggio per Terra Santa. I Signori , i 
quali possedevano quasi tutte le ricchezze territo- 
riali, difettavano di danaro, poiché coll’ imprudenza, 
colla bramosia de’ piaceri e colla vanità, cose tutte 
le quali i Grandi trasformano quasi in virtù , spen- 
devano sempre anticipatamente le entrate. Tre sole 
erano le classi d’ uomini che aveano danaro *, gli 
ebrei , i cittadini, ed i preti j ma gli ebrei, in pre- 
da a tanto maggiori estorsioni quanto più grande era 
I’ entusiasmo religioso, si tenevano occulti e nascon- 
devano le ricchezze; i cittadini ed i preti avevano, 
per guarentigia di quanto possedevano, le immunità 
e le franchigie ; è vero per altro, che queste non e- 
rano sempre rispettate. Il Re volse la sua domanda, 
d’ un prestito, a tutti i Monasteri: quello di Fleury 
avea fama di ricchissimo; il Monarca gli chiese mille 
marchi d’argento, e come l’Abate Marcario prote- 
stava di non possedere una tanta somma , il Re si 
contentò a cinquecento, e poscia a trecento marchi 
soli ; quando i Monaci acconsentirono a quest’ ulti- 
ma somma, preferirono il dargli i candelabri e l’in- 
censiere , c certamente colla mira di allontanare il 
dubbio che possedessero un tesoro nascosto , e in- 
tanto somministrarono spontanei ed a grosso frutto 
ragguardevoli somme ai vassalli della loro Chiesa , 

(i) f7(a Sugerii abbatis a VilUlmo San Dionisiano , L. Ili, 
pag. io8. 
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che marciavano alla Crociata , e che lasciarono ad 
essi iu pegno per cinque anni i feudi depcndcnti 
dallo stesso Monaslero (i). 

Quanto ai cittadini, v’ erano due modi per carpire 
ad essi il danaro ; quello di vendere loro alcuni pri- 
vilegi c quello di ritoglierli ])oi. Pare che ambidue 
fossero posti in jiralica coi cittadini di Sens, c che 
Luigi VII, traendo da quelli una grossa somma ,dor 
concedesse, nel ii46, i diritti di Comune, e che 
poscia lo stesso Re ne annullasse il privilegio in forca 
delle istanze di Erberto, Abate di San Pietro Vivo, 
che aveva pur esso presa la Croce , e che , per so- 
stenere le spese delia spedizione , avea d’ uopo d’ im- 
Il 47 porre taglie e tolte ai vassidli. Silegnati i cittadini 
per quest' iugauuo , mossero a sedizione , il dì i di 
maggio 1 1 47 , uccisero 1' abate Erberto. Allora 
accorse il Monarca in Sens per vendicarlo , e fatti 
arrestare tutti que’ cittadini che mostrato avevano 
zelo per la libertà , ne fece precipitare alcuni da 
un’ alta torre al cospetto dei loro concittadini,- e tra- 
durre gli altri a Parigi per essere colà decapitati (a). 

Erasi fìualmente dato un impulso generale all’ Euro- 
pa j e già stava per incominciare la guerra sacra. La 
predicazione di San Bernardo aveva ottenuti i più 
prosperi successi nella Germania come nella Francia; 
presa avevano la Croce i due più gran Monarchi 
dei Cristianesimo , ed immenso stuolo di Principi 

(i) Chrnniron Floriacense , T. XII, p. g5. 

(i) /lisloriit gloriosi regis Lnilooiri F 1 1, p. l'iG. -f>ran- 
<11 Cromiclif! di S. Dinidgi, p.ig. ano. - Chronicne Ilcgitm 
Francar^ pug. uui. - Cliron. Sancii Petti Ftvi Senonens., 
p. u8J. 
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veniva a raggiungere i Idro stendardi. Il Papa Eu- 
genio III si era condotto in Francia per accenderò 
vie più lo selo universale e per assistere agli ulti- 
mi consigli dei Crociati. Ruggero, Re di Sicilia, pro- 
metteva una valida assistenza, e Manuele Comncuo 
un'accoglienza ospitale nell' Impero greco. Le Nazioni 
collocate agli ultimi confini del Cristianesimo non vo- 
levano restare inerti in questo movimento universa- 
le, ma avvegnaché ogni popolo che non fosse cri- 
stiano loro sembrava egualmente nemico di Dio , esse 
non entrarono nelle mire speciali di questa impresa, 
ma rivolsero i loro sforai ad altro lato. I Crociati 
dell’Inghilterra, della Frisia e delle sponde del Ma- 
re settentrionale, che non erano guidali da v.ernn 
illastre Capitano, raccoltisi in dugento navigli lun- 
ghesso le coste dell’ Inghilterra , salparono, in aprile, 
dal porto di Darmouth, e vennero a sbarcare da- 
vanti a Lisbona sul cominciare di giugno*, erano a- 
spettatl da Alfonso, primo Re di Portogallo, il quale 
giovandosi della circostanza che i Mori erano nel ri- 
manente della Spagna distratti dal Re di Castiglia, 
voleva imprendere 1’ assedio di quella popolosa citt.\ , 
fatta ricca da un esteso commei'cio. L' assedio di Li- 
sbona , fatto di concerto fra i Portoghesi e i Cruciati , 
durò quattro mesi, ma finalmente si arrese la citL^ 
nel giorno a 5 ottobre ii 47 7 ^ divenne la Capitale 
del Portogallo, che aveva preso il titolo di Regno 
soltanto nell’anno 1189 (1). 

(1) Bernorrfi Cui(/o/iii. Storici di Francia , T. XIF,p. 2Ji. 
- Chronicon Turonsnse, p. 473-- Ilenrici Huntimlon., lìist. 
j4ugl. , T. XIII, p. 43. - IlelmoUlus , Lib. I, p. 61. - Do~ 
/iecliinus , ad nnn. Mascovius , Commenl. , Lib. IV, 

p. 535. - Mariana de Rrb. Uispan. , Lil». X , c. ly, p. 5i8. 
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Nel medesimo tempo i Sassoni ed i Danesi, uni- 
te le proprie forze , assalirono gli Slavi pagani sulle 
coste dei Baltico',, ma le dissensioni suscitatesi fra 
i loro Capi , obbligaronli ben tosto a rinunciare ad 
ogni pensiero d’invasione, ed a chiedere eglino stessi 
la pace ai nemici che avevano provocati^ fu però 
questa r epoca in cui cominciò il Cristianesimo ad 
introdursi nella Pomerania c nella Prussia (i). 

Intanto San Bernardo era rientrato nella Francia, 
sul cominciare dell'anno ii47) ^ Luigi VII se gli 
era fatto incontro 6no a Chalons sulla Marna. In 
questa città crasi convocata un’ Assemblea dei prin- 
cipali Signori di Germania e di Francia alla pre- 
senza degli Ambasciatori di Corrado, Re dei Romani, 
e di Guelfo , Duca di Baviera , per deliberai-e intorno 
alla strada , che convenisse tenere (a) j ma la deci- 
sione fu rimessa ad una adunanza molto più nu- 
merosa convocata in Etampes, ed aperta dal Re di 
Francia nel giorno i6 febbraio. 

Presentatosi San Bernardo nell’ Assemblea, diede 
i ragguagli del suo Appostolato nell’ Alemagna e dei 
felici succ6!^si ottenuti predicando la Crociata; po- 
scia comunicò le lettere ricevute da coloro che si 
erano impegnati a condurre possenti aiuti. Furono 
invitati gli Ambasciatori a favellare, e tutta la gior- 
nata fu spesa nell’ esporre lo stato degli afifari della 
Cristiauità ai Vescovi cd ai Signori, a cui stata 
era lasciata la decisione. Nella domane vi fu una 
seconda sessione, e la gioia e la fiducia brillavano 

(i) Otto Friiingensis , Lib. I, cnp. 44 > p. 676 . 

(u) Gaufridus Cl(u-evaUen$,^ Hitt. sancii Bernardi fh.yi, 
cap. i5. 
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su tutti i volli : trattavasi di scegliere tra la via di 
lena e quella di mare per giungere in Palestina. 
Gli Ambasciatori di Ruggero insistevano sui vantag- 
gi di una navigazione, la quale, dopo breve riposo 
sulle coste della patria loro, porterebbe i Crociatf, 
in poche settimane, ai porti della Sorla ; ricordavano 
altresì il mal animo dei Greci, i tradimenti che si 
potevano da quelli aspettare, e l’estrema lunghezza 
del cammino viaggiando per terra. Quelli i quali me- 
glio conoscevano quest’ ultima strada, insistevano tan- 
to maggiormente, attesa la diilìcoltà di trasportare 
attrezzi e vettovaglie, attraversando il continente 
orientale d’ Europa , e per gl’ infiniti pericoli cui 
converrebbe esporsi prima d’ imprendere la guerra. 
Gli Ambasciatori di Corrado, Re dei Romani, di 
Geisa, Re deirUngheria, e di Manuele Comneno, erano 
alieni dal desiderare che l’immenso stuolo dei Cro- 
ciati viaggiasse negli Stati loro, e quindi concorreva- 
no nel sentimento di tutti gli altri. Ma Luigi VII 
era , nella sua presuntuosa ignoranza, avvezzo a non 
temere e non dubitare di cosa alcuna, e dall’altra 
pai'te tutti i Cavalieri, di cui era d’ uopo raccogliere 
i pareri , non sapevano indursi a sopportare la noia, 
le privazioni di una lunga navigazione , mentre fin- 
ché vestivano l’armi e montavano il proprio destrie- 
ro, si credevano illesi da qualunque pericolo. Inol- 
tre, gran numero di Crociali s’ impegnava in questa 
spedizione con poco danaro, e sentivano quindi ri- 
pugnanza a consacrarne la maggior parte nel paga- 
mento del nolo delle navi da trasporto. Finalmente , 
se si fosse accettato il partito di passare in Sorla 
per la via di mare, non si sarebbero imbarcati clic 
i soli, alti a combattere} ma ira molte centinaia di 



370 STORI! DE’ FRANCESI 

migliaia di Crociati ritolati a passare in Levante, il 
numero maggiore era composto di pellegrini piutto- 
stochè di soldati , i quali si trasferivano in Terra 
Santa per orare e per irapeti'are l’ eterna salute, non 
già per farvi la guerra. Le costoro passioni ebbero 
nell'Assemblea d'Etampes maggior forza che i con> 
sigli degli uomini assennati , e quindi i due Re risol- 
vettero di tenere la strada di terra, calando per la 
valle del Danubio, e di andare a Costantinopoli (i). 

Nel terzo giorno dell'Assemblea, tutte le cure furono 
rivolte a’ soli interessi della Francia, ed all' ammi- 
nistrazione del Regno durante l'assenza del Monarca. 
» Dopo che San Rei-nardo , cosi racconta Odone di 
Deuil, ebbe pronunciato un nuovo sermone per in- 
vocare i lumi dello Spirilo Santo, il Re, ponendo 
limili, giusta il suo costume , alla propria autorità 
per tema d’ Iddio , afQdò ai Prelati ed ai Grandi la 
scelta de’ custodi del Regno. Riti-attisi questi in di- 
sparte per consultare sulla bisogna , rieutrarouo poco 
dopo , preceduti dal Santo Abate , il quale gridò ; 
ecco le due spade scelte da noi , e queste bastano : 
e cosi dicendo , additò l'Abate Suger ed il Conte di 
Nevers ; questa scelta avrebbe soddisfatto a tutti, se 
soddisfatto avesse al Conte medesimo ; ma questi 
protestò di avere fatto voto di rinchiudersi fra i 
Certosini, come in fatti esegui ben presto, nò valsero 
le ]H-egliicre del Re per distornelo (a) n. Rimase per 
allora affidata al solo Suger la reggenza , ma poco 
dopo, venne aggiunto 1' Arcivescovo d^Reims ed il 

(i) Odonis de Diogiìo de Ludovici yil Itinere, L. I, 
pag. i4- 

(a) Odonis da Diogila , Lib. I, p. i5. 
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Conte Baonl del VcrmMadcse, cugino e cognato del 
Re, sebbene questi si trovasse tuttavia sotto il peso 
di una scomunica. 

Non poteva aflìdarsi la Reggenza ad altri, tranne 
nn Ecclesiastico, giacché vi sarebbe stato troppo pe- 
ricolo nel lasciare all' aj'bitrio di uno de’ Gran Vas- 
salli tutte le prerogative regie. Inoltre, comesi può 
giudicarne leggendo il carteggio dello stesso Snger, 
quasi tutti gli alTari della Corona limitavansi ai le- 
gami reciproci tra essa, i Vescovi e gli Abati, giac- 
ché il comando di ciascuna Provincia , di ciascuna cit- 
tà, di ciascun castello essendo afììdato ad un Signore 
ereditario, non abbisognava menomamente dell’ inter- 
vento del Re. I tre Reggenti non convennero in un 
medesimo luogo per quivi ergere la sede del governo, 
ma l’Abate Suger si stanziò in San Dionigi, l'Ar- 
civescovo di Reims nei proprio Arcivescovato , ed 
il Conte-Raoul in Perona, e vedesi dalle loro let- 
tere, a noi conservate, che soltanto alcuna volta in- 
vilavansi a conferenze per ventilare le bisogne dello 
Stato (1). 

Era la partenza dei Crociati francesi aggiornata 
per le feste di Pentecoste; e poco prima, Luigi VII 
ricevette la visita di Papa Eugenio HI, al quale sem- 
bra che il i^lonarca andasse incontro Uno a Digionc, 
e con lui celebrò le feste di Pasqua in Parigi. L’in- 
tervallo fra 1’ una e l’ altra di queste due solennità 
fu impiegato dal Re in esereizii di divozione, e nel 
visitare i poveri degli spedali non che i lebbrosi. Nel 
giorno stabilito andò a prendere dall’ altare di San 

(i) Epistola Sugerii abbatis , n- i6 et 5i , p. 490," 494- 
StDi'iei (li Fi Hneiii , ’J • W. 
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Dionigi l’ orifiamma, che da semplice stendardo della 
Contea del Vessinese| feudo dell’Abbadia di San Dio- 
nigi, cominciava a divenire la bandiera reale della 
Fraucia. Luigi chiese nel tempo stessi all’Abate, suo 
Signore per (juesto piccolo feudo, il permesso di 
partire, ricevette dal Papa la bisaccia da pellegri- 
no, e dopo la benediaione dello stesso Pontefice, si 
ritirò presso ai Monaci , coi quali passò il restante 
di quel giorno mangiando nel refettorio loro, e ripo- 
sando la notte nel dormitorio. Nella domane partì 
alla volta di Meta, luogo destinato all’ unione di 
tutti i Crociati (i). 

Siccome ì due immensi csescili, francese ed ale- 
manno, battere dovevano la medesima strada , avevano 
convenuto i due Re, di porre sufficiente intervallo 
fra la psrtenaa dell'uno e dell'altro, affinchè vi fosse 
tempo ad apparecchiare le vettovaglie pel secondo^ 
dopo il passaggio del primo. Era partito Con'ado da 
Ratisbona nel giorno di Pasqua, mentre Luigi non 
partiva da San Dionigi che nel dì della Pentecoste. 
Entrando sul territorio dell’Impero, in Yerduno ed 
in MeU furono accolti i Francesi con ospitale bene- 
volenza. 11 paese attraversato da essi fino a Ratisbona 
non era stato impoverito di vettovaglie pel passaggio 
degli Alemanni. Dopo Ratisbona , alcune navi che di- 
scendevano nel Danubio, loro somministravano l’oc- 
corrente, menb'e molte zattere trasportavano una parte 
dei soldati e delle bagaglie. Con queste precauzioni, 
due eserciti, che oltrepassavano ognuno il numero 
di centomila uomini . poterono scorrere un territorio 

(j) Otlonis de DiogUo, L. I, p. i6. 
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di oltre cin.qucccnto leghe scaza solTrire la fame du- 
rante il viaggio ([). 

Geisa, Re dell' Ungheria , vedeva per altro con 
inquietudine l’ingresso dei Croeiati nelle sue provin- 
ce, tanto più che Borizio, pretendente al suo Irono, 
aveva spediti Ambasciatori al Motrarca francese in 
Utampes per fargli noti i suoi diritti c per implo- 
rar 1 ’ assistenza , che il Monarca crociato potesse dar- 
gli nel suo passaggio , e si era poi condotto perso- 
nalmente al campo di Corrado per fargli la stessa 
domanda 5 avevagli anzi , a quanto credevasi , fatte 
accettare ragguardevoli somme di danaro. Geisa adun- 
que , tenevasi pronto su l’armi a poca distanza dal- 
r esercito dei Crociati , e sebbene loro somministras- 
se vettovaglie, mostravasi però sempre parato a oom- 
baltcre se no fosse venuta 1 ’ occasione (2). Ma nudo 
Gomneno che vetlcva questi innumerevoli eserciti di- 
sposti a fare una più lunga dimora ne’ suoi Stati , 
ed a svernarvi, li vedeva con occhio .ancora più in- 
quieto avvicinarsi. 

Aveva loro promesso e vettovaglie, e libero pas- 
saggio , ma riceverli non voleva nè dentro alle For- 
tezze,. nè nella Sua Capitale j mentre la poca disci- 
plina dei Crociati, la loro rapacità, la miseria, face- 
vano sorgere tuttodì ituove contese fra loro ed i sud- 
diti suoi. Nell' attraversare la Germania, i Franeeci 
avevano ancora il danaro con cui s’ erano partiti 
dalle case loro, quindi pagavano generosamente per 
tutto, ed ei'auo per ogni dove accolti come fratelli : 


( 1 ) Otto Frisingensis, de rebus Frederici, L. I, cap. 4G 

pig. 678. 

('>>) Odonis de Diogilo , Lib. II , pag. q3. 

18 
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ciò Luigi, giunto ai confini dell’ Ungheria, scrisse al- 
l’ Aliate Suger manifestandogli la sua gioia per un 
viaggio si felice e per 1’ accoglienza trovata per tut- 
to. Soltanto avvedevasi , che il danaro andava sce- 
mando più presto che non avrebbe immaginato, e 
sollecitava Suger a raccoglierne nuovamente e a spe- 
dirglielo (i). Dopo avere impiegati quindici giorni, 
in luglio , ad attraversare 1 ’ Ungheria , e quasi due 
mesi la Grecia, Luigi VII, giunto nel 4 ottobre a 
Costantinopoli , scrisse di bel nuovo a Suger con 
sentimenti della più penosa amarezza e col cordoglio 
delle perdite già sofferte. •• Continuando , col soc- 
corso divino , il faticoso viaggio della nostra santii 
peregrinazione, abbiamo passato disastri quasi ap- 
pena sopportabili ed infiniti pericoli , dopo i quali 
slamo giunti finalmente sani ed allegri in Costanti- 
nopoli Ma dobbiamo richiedere che tu ci raccol- 

ga nuovo danaro ] la tua prudenza saprà compren- 
dere quanto èsso ci abbisogni negli usi giornalieri , 
e quindi te lo chiediamo con tutta 1’ istanza delle 
più ardenti nostre preghiere, supplicandoti, c per la 
fedeltà', c per 1’ affezione che a noi professi, di adu- 
narne con tutti i modi possibili, e di spedircelo im- 
mediatamente colla massima celerità (a) ». 

Accusano gli Storici latini Manuele Comneno di 
continui tradimenti contro i Crociati , c finn con- 
tro lo stesso Corrado, Re de' Romani , di cui aveva 

(i) Epistoìae Sugerii, apud Duchesne. Hist. Francar. ^ 
T. IV, n. 6, p. 4<>4- Storici di Francia, T. ,W, p. 48y. 

(t2) EpiUolae Sugerii, Duchesne, za , p. 499. - Sturici di 
Francia , p. 4^S. . 
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«posata la cognata e figlia adottiva (i). Lo Storico 
greco, Niccta, poco favorevole a questo Imperatoi’u , 
dà ad intendere che mancasse freipienti volte di lealtà 
a riguardo dei Latini ] ma Ginnamo all' opposto at- 
tribuisce a questi ultimi la violazione di tutte le con- 
veuzioni , tt di ogni Trattato. I motivi di disgusto 
fra questi due popoli, anzi che nei racconti dei due 
Storici, debbono rintracciarsi nella reciproca lor si- 
tuazione. I Greci avevano promesso somministrazio- 
ni di vettovaglie a pagamento , ma spaventati dal 
furore teutonico, si tenevano lontani, si rinchiudevano 
nelle mura delle città, e da' bastioni calavano, con 
corde e in canestri , le vettovaglie che vendevano 
agli Alemanni. In questi contratti, eseguiti con dif- 
fidenza fra due popoli che non intendevano 1' idio- 
ma l'uno dell' altro, accusavansi spesso reciprocamen- 
te di frode', alcuna volta gli Alemanni , dopo rice- 
vute le vettovaglie, s' erano allontanati senza pagar- 
le ; altre volte , i Greci , dopo avuto il danaro , ri- 
cusarono la consegna di viveri j venne perfino fatto 
ai Greci il rimprovero di avere alcuna volta mi- 
schiata la calce colla farina , come ai Germani di 
avere in qualche incontro pagati con monete false 
i mercatanti. La metà dei soldati , ed il maggior nu- 
mero dei pellegrini , delle donne e de' fanciulli che 
gli accompagnavano , non avevano più danaro, c sban- 
davansi nelle campagne per cercare il vitto ruban- 
do. Manuele ordinò a' suoi solcali di piombare su 
questi saccheggiatori e fai-ue strage j ne diede però 

(i) Berla , che i Greci chiamarono Irene, sorella della Im- 
peratrice Gerlrude , e figlia del Cuote di Sullibach. Otto 
frisingens.y de gestii Frider. 1, Uh. I, cap. ; p. 65S. 
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notizia a CoiTado , eJ i due Imperatori convennero 
^ essere quésto I’ unico modo di mantenere nell’eser- 
cito qualche disciplina. Soprattutto, dopo oltrepas- 
sato il monte Emo , i Germani si trovarono obbli- 
gati a continue scaramucce , poiché a mano a ma- 
no che s’avanzavano, le doglianze delle province at- 
traversate accrescevano la diffidenza e l’ animosità di 
quelle in cui essi penetravano. Perdettero quindi un 
numero ragguardevole di soldati, e più grande ancora 
di miserabili e deboli viandanti che li seguitavano per 
divozione, e che vivere non potevano altramente che 
saccheggiando, o accattando l’elemosina. Un’improv- 
visa innondazione del fiume Mclas si trasse dietro , 
nella notte, una metà del campo di Corrado, anne- 
gò intieri battaglioni , e distrusse la più gran parte 
delle bagaglie. Come gli Alemanni furono giunti a 
Costantinopoli , alcune dispute di cerimoniale fra i 
due Imperatori , servirono ad inasprire vie piu i di- 
spetti nazionali, c Corrado attraversò, col restante 
deUe sue genti , il Bosforo per entrare nell’ Asia , 
senza avere tampoco veduto Manuele (i). 

I disastri incontrati dai Germani servirono di 
scuola ai Francesi, e I.uigi VII passò la Grecia, 
serbando una migliore disciplina, e provando per 
conseguenza minori danai. I Vescovi di Tool e 

(i) Johannis Cinnami , Historia , Lib. II, cap. iz a 16. 
Jiysanl- f'enet. , T. XJ , pag. ag , 3(i. - ^icelas Choninles 
Annal, L. I, cap. 4 . T. XIV, pag. 5'i. - Olio de Diogiia, 
Lib. Ili, p. 3o , 5i. - Otto Frisingensis j Lib. I, cap. 45, 
p. 6yy. - Mnscovii ^ Comment., Lib. IV, cap. ii, p. aoa. - 
Maritili et Durandi , Observationes de sacra expeditioue a 
Ludoyico Vili eie. In Praefalione ad T. II. Coìlectionit 
veterani Scriptor. 
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di Metz, i Conti di Mouzon e di Vaudemont, 
che: dependevano dal Regno di Lorena, avevano ab- 
bandonato Corrado per congiungersi all' esercito del 
Re di Francia. Amadeo III, Conte di Savoia, Gu- 
glielmo di Monferrato , suo fratello uterino, con molli 
Signori del Regno di Arles e di Borgogna, erano pur 
essi vennti sotto gli stendardi francesi (i). Tutti que- 
sti Conti e Baroni, che nei loro Stati facevano di 
tutto per eludere l'autorità regia, in mezzo ai po- 
poli stranieri , avevano al contrario tutto 1' orgoglio 
nel dare maggior risalto alla potenza del Monarca, 
a cui ubbidivano. Pretendevano che il grado del Re 
di Francia fosse totalmcute pari al grado dell' Im- 
peratore ; esageravano l’ estensione dei dominii di 
quello, il numero de' suoi sudditi, e la loro docili- 
tà, della quale fornivano essi medesimi la pruova, 
ubbidendogli e come a un Re, e come* a un condot- 
tiero d' esercito ; in tal modo , questo pellegrinaggio 
contribuì più assai, che lunghe guerre domestiche, 
ad estollere la Dignità della Corona di Francia. Dopo 
un amichevole colloquio con Manuele Comneno, 
Luigi VII passò pur esso il Bosforo , e pose il campo, 
prima a Nicomedia, e poscia a Nicca (a). 


(1) Otto Frising., de gestis Fred. 1 , Lib. I, cap. 44 « 
p. 67(3. - Guichenon , Storisi genealogica della Savoia , T. I, 
p. 22-, di la lista di lutti i Signori savoiardi che 'seguirono 
il Conte in questa Ci-ociata. 

(2) Odo de Diogilo , p. 48. - VilUlmus Tjrrius , t. XVf, 
cap. 23 , p. 904. 

Poco mancò , che i Francesi , passando per Coslaulmopoli, 
non si bruttassero con un vergognoso tradimento. Il V^escovo 
di I.angres propose a Luigi VII ed al Consiglio dei Principi 
crociali d’ impossessarsi per inganno della Capitale dell’ Iiu- 
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Vi sì era <la pochi giorni stanzialo Luigi VII, e 
stava colà ansiosamente aspettando notìzie delTIm- 
pcratore Corrado, partito prima di lui, quando co- 
niinciossi a spargere gi-ido nel campo francese, che 
l’Imperatore avesse avuta una tcn-ihilc sconGtta, c 
cogli avanzi del suo- poderoso esercito venisse alla 
volta di Nicomedia. Poco 'dopo, Federico Barbarossa , 
Duca di Svevia e nipote di . Corrado, a cui succe- 
dette quatte’ anni dopo, giunse in persona a con- 
fermare la notizia, e a ragguagliare il Re di Francia 
del disastro accaduto agli Alemanni. 

Due strade principali potevano condurre da Ni- 
comedia ai possedimenti dei Franchi in Terra Santa, 
e da prima ad Antiochia, che n’era la chiave^ l’uua 
diretta , attraversando l’ Asia Minore nel centro , era 
lunga incirca seicento miglia romane, o dugento 
leghe 5 l'altra' seguendo le coste di questo medesi- 
mo continente, consideravasi due volte più lunga. 
Aveva Currado scelta la prima, e quindi, partendo 
dalla Bilinia , doveva attraversare la Frìgia, la I.i- 
caonia e la Cilicia, valicare tutte le alte montagne 
in cui prendono origine i fiumi dell’Asia Minore, e 
nel cuore di questo povero c disastroso pa se, trion- 
fare della resistenza del Sultano turco d’ Iconio. 
Compulavaiisi dodici giórni di cammino per l’eser- 

pcro greco. Esso ne fondava il diritto e sui pretesi tradimenti 
clic i Crociali .andavano rimproverando ai Comneni cd ai 
loro sudditi, e sullo scisma od eresia della Chiesa d' Oriente , 
che rendeva giusto il volgere contro quella le armi coiiS.acrate 
al servizio di Cristo. L' impazieuza dei Crociati per giungere 
ai Luoghi Sauti c compici-e il pellegrinaggio fu la sola ca- 
gìoae che gl' iudussa a rigettare questa proposta. Odo de D'ur- 
gito , il/id. 
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cito da Nicomedia fino ad Iconio , ed in cinque 
giorni di più, speravano i Cristiani di poter giun- 
gere in Antiochia. 

Pare però che questo computo fosse secondo il 
viaggio ordinario de' viandanti, e non avuto riguardo 
alla perdita di tempo che provavano, nelle loro mosse, 
numerose falangi di uomini; infatti, s' avvidero ben 
• tosto i Germani, che avanzavano più lentamente di 
quel che avevano supposto ; che venivano meno le 
vettovaglie, e che non ne potevan trovare nel paese. 
Già tutte quasi consunte erano le provvisioni, quando 
Corrado fece chiamare al Consiglio di guerra le gui- 
<Jc greche, che avevaiilo condotto fino a quel luogo, 
e loro chiese ragione, perchè non fosse ancor giunto 
ad Iconio. Tremanti le guide, protestarono, che più 
non mancavano se non (re giornate di cammino ; gli 
Aleniauni promisero tre giorni ancora di pazienza, 
ma poi la più terribile vendetta , se in ciipo a que- 
sto termine non arrivavano alla meta desiderata. Non 
vollero le guide esporsi a pericolo, c nella notte 
disparvero tutte; quando nel seguente mattino, 26 
ottobre ii 47 j «lavano incerti gli Alemanni sul par- 
Ijto cui appigliarsi , furono improvvisamente assaliti 
dui Turchi. li’ avvidero allora quanto gravosa fosse 
la raoltitudiue'di pellegrini , veerlii, donne, fanciulli 
che avcs'auo voluto andare al Santo Sepolcro, sotto 
la protezione dell’ esercito; costoro consumavano inu- 
tilmente le vettovàglie, ed incapaci rii difesa, cade- 
vano primi sotto i colpi del nemico (1). Si arroge, 
che quei Cavalieri i quali formavano il nerbo degli 
eserciti, e che coi loro scudieri costituivano quella 

( 1 ) Otlonis de Siogilo , p. 5i. ’ ’ 
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cavalleria pesante, che nell’esercito dell’ Imperatore 
si suppone di sessantamila combattenti, non monta- 
vano che cavalli estenuati dalla fame, dalla fatica, 
e dal peso delle armature. Non potevano quindi reg- 
gere contro alla cavalleria leggiera dei Turchi, e pe- 
rivano sotto i dardi e i giavellotti, senza avere nè 
pure la soddisfazione d’ avvicinarsi abbastanza per 
combatterli (i). 

Trovando i Crociati alemanni chiuse tutte le vie, 
suceumbendo alla fame , alla fatica , ed alle frecce 
del nemico, presero fiDalmcutc il partito d’indie- 
treggiare, c questo giorno di sventura fu ancora se- 
gnalato da un eclisse solare, il quale contribuì pur 
esso ad abbatterne il coraggio. Dovevano, senza vet- 
tovaglie, senza provvisioni , attraversare un paese 
povero e quasi deserto, e che già avevano spogliato 
di tutto nel primo passaggio. I Turchi, sebbene gli 
andassero molestando qua c là , non avevano ancora 
osato assalirli di fronte e sostenerne lo scontro j ma 
quando s’accorsero, che i cavalli alemanni non ave- 
vano ardore pur combattere, uè forza per inseguire, 
invece di piombare soltanto si) i rctroguardi, assaliro- 
no di fronte, or questa, or quella parte dell’esercito, 
c sparsero in tutte lo spavento c la strage, riduccnilo 
que’ prodi Cavalieri a fuggire, come timido gregge, al 
cospetto di quegli arcieri , sempre da prima sprezzati. 
Nonostante la rapidità di questa terribile ritratta, 
dovette impiegare Corrado molti giorni per ritornare 
a Nicea; i suoi Principi ed i Cavalieri, meglio foi'- 
»iti di cavalli , precorrendo agli altri , giunsero soU 
a trovare qualche foraggio e poche vettovaglie, c 

(i) f'ilìelmiis Vyrius^ bili. XVI, rrtp. Bi, j>. 
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poterono' porsi in salvo coll’ Imperatore •, ma tutti i 
fanti , e quasi tutti i semplici corazzieri, vi perirono, 
sia pel ferro del nemico, sia per la fatica e la fame. 
Tutto l’esercito tedesco era distrutto; non' rientrava 
in Aicea cLc appena una decima parte di quelle 
scliiere che poche settimane prima n’ erano escite 
tauto sicure della vittoria, e nel ritorno, comunica- 
rono a’ Francesi il terrore e lo scoraggiame'nto (i). 

In fatti, un gran numero di Crociati, o credessero 
che il Cielo si fosse dichiarato contro essi , o che più 
non sentissero la forza d’ affrontare tanti patimenti e 
tanti pericoli, abbandonarono l’esercito, e ad onta 
dei loro voti, ripresero per Costantinopoli la via verso 
la patria. Corrado, Federico, nipote suo, ed uno 
scarso numero di valorosi, non si lasciarono atterrire 
dai disastri passati, e risolvettero di compiere l’im- 
preso pellegrinaggio. Stati erano accolti colla più 
generosa ospitalità da Luigi VII , e da tutti i Si- 
gnori francesi , i quali avevano seco loro diviso tut- 
to quanto possedevano, (a). Convennero allora di 
non separarsi più mal, e di marciare uniti alla Terra 
Santa, battendo .la strada più lunga, qhe Corrado 
non aveva curata, ma che il fratello suo Ottone Vc- 
u ovo di Fressinga, aveva tenuta con piccolo drappello 
di Cavalieri alemanni (3). Perchè l’esercito dell'Im- 

(i) yìUelmut Tjrrius, Lib. XVI, cap. ai, p. go3. - Odo 
de Diogilo , Lib. IV, p. 5o. - Epistola Conradi regis ad 
P'i bit Iti II in abbalein , n. 8 o. Epistolae Ribaldi abbatis sta- 
bulensis in colleetione PP. Marleni et Durandi , T. II. 

(a) yUlelmus Tyrins , Lib. XVI, cap. a5, p. 904 . - Odo- 
nis de Diogilo, Lib. IV, p. Sa , 54> - Epistola Conradi in 
yibaldi , Ep, 80 . 

(i) Odo de Diogilo , p. 3^. 


Dipitized by Google 


a8a STORTA DE’ FRANCESI 

peratore non fosse troppo indegno del suo titolo^ 
Luigi VII indusse i Signori della Lorena e del Re- 
gno di Arics, che fin allora avevano marciato sotto 
le sue insegne, ad abbandonarle per seguire quelle 
del loro Monarca (i). Verso que’ giorni, Ladislao, Du- 
ca di Boemia, e Bolcslao, Duca di Polonia, giunsero 
in Nicea cogli eserciti- de' loro paesi, e questo pos- 
sente aiuto ràvvivù il coraggio nei Cristiani (a). 

S’incamminarono i due eserciti uniti lungo le pro- 
vince marinine dell'Asia Minore, che appartenevano 
ancora ai Greci. Dopo essersi riposati in Lopadio , 
sul lago di questo nome, si rendettero a Pergamo , 
poi a Smirne, e finalmente ad EfTesoj ma in que-’ 
sto viaggio di più di trecento migb'a, cominciò ad 
alterarsi la buona armonia fra i due l^lonarchi c le 
due nazioni. Alla prima compassione de’ Francesi 
erano succeduti i sarcasmi per motteggiai-e l’ impru- 
dente impetuosità degli Alemanni, e due parole fran- 
cesi, conservateci da uno Sto'rico greco, pousse j4le- 
mand ! furono cagione di qualche zuffa, e di molti, 
clamori (3). Corrado finalmente, il quale non era per 
anco guarito dalle due ferite ricevute nell’ antece- 
dente ritratta, fu. con gran premura invitato dal- 
l’ Imperatore Manuele a ritornare in Costantinopolh 
I due Imperatori erano cognati, avendo sposate le due 
figlie di-Beréngario-il-Vecchio , Conte di Sultzbach, 
e- l’Imperatrice Irene s’ era adopei'ata continuamente 
a mantenere , o a ricondurre la buona intelligenza 

( I ) Odo de Viogilo , p. 55. 

(’ji) Cinnamus , Lib. II, cap. i8 , p. 37> 

(3) A/.Xfiàyt. Joannis Ciimami , Lib. Il, cap. i8, 

pi.g. 3;. 
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fra suo marito ed il suo benefattore. Corrado annun- 
ciò, ebe nella primavera vegliente ritornerebbe, per 
mare, in Terra Santa: imbarcossi in Effuso per Co- 
stantinopoli, ove fu affettuosamente ricevuto dal gi-e- 
co Monarca (i). 

Nel bel clima dell'Asia Minore, e sulle coste, il **43 
verno era , quanto la state , opportuno al marciare 
di un esercito j Luigi VII aveva riposato in Effeso 
soltanto per la solennità di Natale, e subito dopo ri- 
prese il cammino coll'esercito', il quale non aveva 
]>cr anco sofferto alcun disastro , e che anzi sem- 
brava fatto più forte e più spedito, dopo -aver per- 
duta la maggior parte di que' pellegrini che gli era- 
no d'impaccio. La via lungo il m.ire non esponevalo 
nè a combattimenti, nè'a privazioni, ma sarebbe. stato 
d' uopo di tempo lunghissimo e di estreme fatiche 
per costeggiare ■ tortuosi lidi della Ionia, della Caria 
e della Licia, c per valicare i torrenti presso le foci, 
non che le diramazioni delle, catene di montagne le' 
quali formavano altrettanti promontorii nel mare. ' 
Altronde sentivano una specie di vergogna nell' evi- 
tare a sì caro prezzo i nemici c i pericoli ^ divisarono 
quindi di tornare nell'interno del paese, di forzarne 
i passi a dispetto dei Turchi che custodivanli, e di 
condursi per. più retta via al golfo d'Attalea, o di 
Satalia, tpiasi rimpetto all'isola •di Cipro. 

Per giungere a questa meta, dovevano i Crociati 
riavviciuarsi ai luoghi d'onde erano venuti, risali- 
re il Meandro, riposare in Laodicea , distante solo 
centocinquanta miglia da Nicca , luogo di loro par- 

fi) Olio de Diligilo, Lib. IV, pag. 58. - Conrodus, Epi- 
stola ad Eibaldum , 8o el i8". 
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teuza, e penetrare poseia nella Pisidia c nella Pan- 
filia per giungere a Satalia, distante circa ccntottanta 
miglia. Pare, clic se avessero pigliato prima questo 
partito, avrebbero potuto ri.sparmiare non pochi an- 
dirivieni ; ma. oltre che non conosciamo abbastanza 
quali ostacoli potessero incontrare nella Frigia per 
parte dei Turchi , non è cosa strana che i Latini 
s’ingannassero sulla geografia dell’Asia Minore; cd 
invece di far le maraviglie pc’ loro errori, dobbiamo 
piuttosto stupire delle loro cognizioni. 

Dopo avere per alcun tratto calcate le rive del 
Meandro cominciarono i Crociati ad abbattersi nei 
Turchi ; e come stati erano sempre diillìdcnti dei 
Greci, coi quali avevano avuti frcrjucnti contrasti 
per vettovaglie ed alloggi , nbn dubitarono , essere 
itati i Greci quelli che chiamassero i Turchi, infor- 
mandoli del loro cammino. Pson si sa di certo , se 
Luigi VII fosse di già entrato nel territorio del 
Sultano d’ Iconio; ma poiché i Cavallcggeri musul- 
mani erano avvezzi a scorrere tutto il paese aperto, 
è fuori d’ogni dubbio, che questi tcncano d'occhio 
le mosse dei Crociati, che faccano si lentamente il 
giro dell’Asia Minore. Due eserciti musulmani mi-' 
nacciavano ad un tratto i Cristiani , l’uno sulla stessa 
riva del Meandro, ov’ essi trovavansi, seguiva il cor- 
so delle montagne c bersagliava il retroguardo; l’al- 
tro, sulla sponda opposta, sembrava diretto ad im- 
pedire il passaggio del fiume. Quand’ ebbero i Cri- 
stiani scoperto un buon guado , e dispouevausi ad 
. attraversare il fiume , videro i Musulmani schierati 

in ordine di battaglia sulla riva opposta , mentre 
1’ altro loro esercito scendeva dai monti per preii- 
I derli alle spalle. Diveniva assai pcricolo.-a la silua- 
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xionc dei Francesi ; tuttavia, ogni volta che gli Eu- 
ropei hanno potuto venir alle mani cogli Asiatici , 
sia prima dell’invenzione dell’artiglieria, come do- 
po , sia al tempo deli’ iiidependenza feudale , come 
a quello della moderna tattica , hanno sempre pro- 
valo , con prosperi successi, la superiorità 'del loro 
valore. I Francesi varcarono il fiume al cospetto del 
nemico, e nell’ uscire, lo investirono colla spada alla 
mano , guadagnando sulficienle terreno per dispone 
in linea i loro squadroni lungo la riva ; intanto e- 
rano tempestati da una gragnuola di dardi, ma, quan- 
do furono ordinati, e poterono assalire coll’impeto 
consueto i Musulmani, i quali occupavano 1 siti van- 
taggiosi, vedendosi esposti a’ colpi dell’ arma bianca, 
si diedero a precipitosa fuga e si sbaragliarono (i]. 

Dopo questa vittoria del Meandro, che i Francesi 
attribuirono a miracolo, per averla sì facilmente con- 
seguita , giunsero a Laodicea senza più incontrare per 
via alilo ostacolo. In questa città però, ove non 
presero riposo che pochi giorni , non seppero pro- 
curarsi sufficienti vettovaglie pel rimanente del viag- 
gio; a mal grado di questa mancanza, ripartirono, 
dirigendosi verso il Mezzogiorno. Guari non andò , 
che trovaronsi naov<amentc accerchiati dalla ca- 
valleria leggiera musulmana , ,e convenne incomin- 
ciare a raccogliere vettovaglie colla spada alla roa- 
no , a marciare in corpi numerosi , ed a perdere 
tutti quegb uomini che rimanevano indietro prigioni, 

(i) Odonis de Dioffilo , Lib. Vf, p. 6o. - yiUtlmut Ty- 
rius , Lib. XVI, cap. a4 > pag. go5. - Cesia Ludovici VH 
Tcgis j cap. Ji, p. 5g8. In Duchesne Script., T. IV. 
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0 ammazzati dal nemico. N<;I primo, o nel sccopdo 
(giorno di questo difQcile caminiao, una imprudenza 
di Gofii-edo Rancon, Signore del Poitou, che ca- 
pitanava l’antiguardo, e del Coirtc di Murienna,che 
n’era il- compagno, sacrilicò metà dell’ esercito. Que- 
sti due 'Signori avevano avuto l’ordine d' occupare i 
primi passi delle montagne e di acquartierarsi colàj 
ma come nel giungervi rimanevano ancora molte ore 
del giorno , e scorgevasi poco lungi una ubertosa 
pianura, ove speravano- rinvenire maggior copia di 
vettovàglie c di foraggi, continuarono a marciare, e 
posero quivi il 'campo in quella notte. I Musulmani 
si giovarono immedial.amentc del fallo, cd imposses- 
satisi tosto della 'gola delle montagne, separarono 
in tal modo l’antiguardo dal retroguardo, ppscia 
piombarono su quest’ultimo, quando il videro in- 
golfalo in quelle strette, ove non sospettava incontri 
col nemico. In quelle gole scoscese , non potevano 

1 Francesi difendersi cootro nemici che assalivanli 
dall’ alto, scegliendo a lor grado le vittime. Tutta in- 
tera questa banda di guerrieri fu distrult.i, c tutte le 
bagaglie- raderò in potere del nemico. 11 Ile stesso, co- 
stretto a cercare salvezza ora su di un albero, or sopra 
una rupe, e semj>re schermendosi con gran valore, 
non isfuggì alla cattività, od alla morte, se non perchè 
rimase sconosciuto. Quaranta de’ priucipali Signori 
del suo esercito perirono all’ intorno di lui, e tra 
questi annoveravansi il Conte di Varennes, Gaucerio 
di Montjaj, Everardo di Brcteuil, ed Itiero di Magnac. 
Tutto ciò che seguiva il retroguardo sarebbe perito, 
se r antiguardo, avvertito dell’assalto dei Musulma- 
ni, non fosse tornato addietro, e non 'avesse sal- 
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vato, durante la notte, il Monarca con una parte 
dei fuggiaschi (i). 

Non solamente questa tremenda sconfìtta scemò 
(!' una metà le forze dei Cristiani , ma tolse ben anco 
a quelli che marciavano coll' antiguarJo una parte 
dei loro cavalli, delle bagaglio^ e delle mimìzionl 
(li bocca. Ridusse tuttavia i superstiti a preferire il 
Solo espediente- che potesse salvarli, quello cioè di 
abolire momenlaneameute la subordinazione feudale, 
a seconda della quale sj era condotto l’esercito in- 
fino allora, e scegliere per supremo Duce colui, nel 
(juale tutti i voti riconoscessero maggiore abilità. 
Nessuna persona dell’ esercito aveva per anco pene- 
trato in quella provincia j non si poteva giudicare 
qual fosse il cammino da seguirsi, se non per con- 
gliiettura^ non v’era speranza di ottenere soccorso 
dagli abitanti, i quali tutti fuggivano all’ avvicinarsi 
dei Latini, di modo che rimanevano interamente 
deserti i villaggi, nò, dopo la partenza di Laodì- 
cca , s’ era più potuto comperar nulla da veruno. 
Ma nelle grandi circostanze , i grandi uomini sal- 
gono da sò stessi al loro posto naturale, in quel 
modo che le ac<]tie ritrovano da sè medesime il pro- 
prio livello. Un Cavaliere, chiamato Gilberto, di cui 
non sono tampoco indicali il grado , o la patria , 
divenne l'assoluto superiore del Monarca e dei Prin- 
cipi. Univa egli l’ abilità e la prudenza necessaria 

(i) Odo de Dìogilo , LIb. VI,p. 63 et ser[. - Gesta Ludo- 
vici A'//, cap. n et i3, p. 5gS, 5gg,apud Duchesne , T. IV. 
- ÌVilhlmus Tyrias^ Lib. XVI, cap. aS, p. go5.- Ludovici, 
Epistola ad Sugerium. DgchesnCf 3q , p. 5o4 , * Storici di 
Francia, T. XV, p. 495- . 
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por salvare 1’ esercito nel canitnino che rimaneva da 
fare per dodici giornate, e tutti furono solleciti di 
ubbidirgli. Esso giustificò la scelta con un contegno 
sì giudizioso, clic non solo attraversò due fìnmi al 
cospetto -del nemico, ma lo rinchiuse esso stesso fra 
questi due Rumi, lo assalì, ne. fece orrenda strage , 
e cobdusse Gnalmente l’ esercito a Satalia , senza 
bisogno di altri combattimenti {■). ' 

Estendevasi la dominazione dei Turchi Gn sotto 
le porte di Satalia, e le cqstoro estorsioni ne ave- 
vano discacciato i contadini ', così quelle ubertose 
campagne rimaste erano deserte , e gli stessi Greci 
ucn coltivavano se non se le sole terre comprese nel 
recinto delle -muraj le vettovaglie condotte per mare 
vi si trovavano però in abbondanza, ed i Latini co- 
minciarono a respirare dopo le sofferte privazioni e 
fatiche. Occorrevano ancora quaranta giorni a giun- 
gere per terra da Satalia fino ad Antiochia, primo 
Principato spettante ai Francesi nella Sorìa ', e in 
questi quaranta giorni che. conveniva impiegare pel 
giro del golfo di Cipro , si doveano attraversare le 
strette della Gilicia Trachea, la quale aveva avuto ap- 
punto questo nome dalle sue strettè e pericolose val- 
lale. La maggior parte dei Cavalieri avevano perduti i 
cavalli, erano sprovveduti di danaro', abbattuti dalle 
fatiche e scoraggiati dagli eccessivi patimenti sofferti ] 
si dava loro a credere , che in tre giorni di prospera 
navigazione potrebbero giungere da Satalia in Antio- 
chia ^ tutte le abitudini feudali tendevano a consi- 

(i) Oilonis de Diogilo , Lib. VI, p. C 4 , 69.- Cesia Lu- 
dovici ytl, cap. i4 , p. 4oo- - ìf'illelmi Tj-riif Lib. XVI > 
cap. 26, p. 90Ó. 
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derarc come tutto i Capi , come nulla il po>K>lo. 1 
Cavalieri insistettero perchè si aliLatidouasse P eser- 
cito in Satalia , c spinsero il Monarca ad imbarcarsi 
cou essi j è poi probabile che quando anche Lui- 
gi VII avesse persistito a non se}>ararsi dal suo po- 
polo, non avrel>be* potuto indurre i suoi Mobili a 
correre di nuovo i pericoli di un viaggio terrestre. 
Luigi conosceva troppo bene che il suo dovere lo 
voleva compagno a tante migliaia - d' uomini , che , 
affidatisi a lui , parliti erano dalla Francia sotto i 
suoi stendardi. Non vi aveva però nel porto di Sa- 
talia sufficiente iiavilio per trasportarli , e le poche 
navi f promesse ai Cavalieri , neppure giungevano , e 
convenne aspettarle per cinque settimane. Luigi in- 
dusse Arcamboldo di Borbone e Teodorico d’ Alsa- 
zia , Conte di Fiandra, ad assumere il comando del- 
r esercito eh' egli avea fin allora guidato comperò 
cavalli per que' Gentiluomini che, non trovando po- 
sto sulle navi, costretti erano a rimanersi tra i fan- 
ti , e come il loro numero era troppo scarso per a- 
prire c proteggere le mosse dell’esercito, pagò cin- 
quecento marchi ad una banda di Cavalieri greci che 
pronii.scro accompagnarlo fino a Tarso in Cilieia. 
Dopo queste precauzioni, s’imbarcò colla sola No- 
biltà, e venne ad approdare alle bocche dell’Oroule, 
nel giorno 19 marzo, cinque leghe al di sotto d’ An- 
tiochia (i). 

L’infanteria lasciata in Satalia, si pose in cam- 

. ' 

(1) O lonis de Diogilo , Lib. VII , p. 71. - Gasiti Ludo- 
vici yil, cap. l 5 , p. 4 oi. - yuielmus Tjrrias , Lib. XVI, 
cajK 26, p. 907. - Epistola Ludovici y II, T. XV, i>. syd» 
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mino alla volta della Cilicia , ma nel suo primo 
scontro coi Turchi ^ fu abbandonala dalla cavalleria 
greca , che non voleva avventurarsi ad una batta- 
glia. Continuò quella a difendersi valorosamente, ma 
s’ avvide ben tosto dell’ iui possìbili là di andar oltre 
in messo a squadroni nemici. Ritornò quindi in Sa- 
talia , dove Arcaniboldo di Borbone , Teodorico di 
Alsasia ed il rimanente dei Gentiluomini, avendo tro- 
vata una nuova nave, s' imbarcarono, ed essa fu ab- 
bandonata. Rimasero que' fanti accampati al piede 
delle mura della città, a cui non si voleva dar loro 
l’ingresso, poiché lemevasi, che, rimasti senza danaro, 
senza vettovaglie , e senza Capi, non dessero il sacco 
a Satalia. In breve tempo si trovarono esposti agli 
assalti quotidiani dei Turchi, e nella loro , disperata 
situazione si posero una seconda volta in viaggio , 
ma circondati dai Musulmani, feriti dalle loro frec- 
ce , senza aver nè pure il conforto di poterli alme- 
no raggiungere colle spade, tutti perirono pel ferro 
nemico, per la miseria, per la disperazione , eccetto 
soli tremila, i quali, per sottrarsi a laute calamità, 
acconsentirono a rinnegare la Fede , facendosi Mu- 
sulmani (i). 


(i) Odonis de Diogilo ^ Lìb. Vfl , pag. 71, 76. Odone di 
Diogilo , Monaco di Sau Dionigi , il quale aveva acesmpa- 
gnalo Luigi VII , e che ritornando dalla Crociata era succe- 
duto airAhate Suger- nell’Abbazia di San Dionigi , pone qui 
termine al suo interessantissimo racconto. Questo non si rin- 
viene , nè nelle Getta Dei per Francos , nè in Duchesne 
Script. Francar., ed anebe gli Autori della Ractolta degli 
Storici di Francia , seguendo il capriccioso loro metodo , nc' 
ballilo estratto quel solo clic conccnsc gli avvcTiiincnti acca- 
duti ucUa Francia. L’ opera adunque' non può trovarsi , se non 
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Raimondo di Poitiers , il quale allora era Princi- 
pe d' Antiochia , aveva sposala, nell’ anno 1 1 3^, Go- 
stanza, nipote del primo Boemondo, era l’ultimoge- 
nito di Guglielmo IX , e zio per conseguenza della 
Regina Eleonora. Aveva fama di valore, di aAibizio- 
ne , di abilità , e sebbene già fosse giunto ai cin- 
quant’ anni , veniva riguardato come 1’ uno de’ più 
begli uomini della Nobiltà francese. Aveva questi col- 
locato le maggiori speranze nell’ arrivo e nel soc- 
corso del nipote suo, il Monarca francese; e sebbene' 
questi era approdato al porto di San Simeone , 1’ an- 
tica Selencia, coi soli ufBeiali dell’esercito lasciato 
perire sulle coste dell’Asia Minore , quel drappello 
era ancora formidabile , ed inspirava gran terrore ai 
Turchi della Sona, meno addestrati nell’ armi che 
que’ d’ Iconio. Non avea nè pure dubbio Raimondo, 
che mancare potesse l’ effetto della conquista di Ce- 
sarea o di A leppo , mercè di sì possenti guerrieri: 
si fece incontro a Luigi VII , accompagnato da tutti 
i Baroni della sua Signoria , introdusse con gran pom- 
pa il Monarca in Antiochia, distribuì ricchi doni a 
tutti i Crociati, ch’ei credeva potenti sull’animo del 
Monarca , e gli chiese la gi-azia di seco lui combat- 
tere gl’infedeli che accerchiavano Antiochia, poiché 
in fatti Noradiiio, il più pericoloso nemico di Terra 
Santa, teneva Ia''scde in Aleppo, città poco distante 
da quella di Antiochia. Le nozioni ordinarie della 
politica e dell’ arte della guerra sembravano d’ ac- 
cordo colla domanda del Principe Raimondo ; e la 
• 

se in un libro assai raro , intitolato S.tncti Bernardi Clare- 
vallens. genus illustre assertum a Chijjflelio in 4. >66o, e 
nella seconda edizione dello Spicilegium jichcrii. 
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nipote tua Eleonora , persuasa o dal senno , o forse 
dall’ aTYenonte aspetto di lui , il secondava quanto 
poteva. Molto aveva però sofferto Luigi ; era abbat- 
tuto, spaventato da tanti disastri , e pigliando non 
più i sentimenti cavallereschi , ma di un penitente 
o di un frate, non ad altro aspirava fuorché a com- 
piere il suo voto in Gerosolima. Ricusò d' impegnarsi 
in alcun affare, e di slrignere la spada, finché non 
fosse giunto al Santo Sepolcro , e avvegnacchè in 
questa circostanza erano corse parole assai risentite 
Ira lui e Raimondo , esci di soppiatto, nella notte, da 
Antiochia con tutti i suoi Cavalieri , e continuò il 
viaggio, senza prendere congedo dall’ospite suo (i). 

Le sue triche con Eleonora, che ebbero comin- 
ciamento in que’ giorni , produssero conseguenze mol- 
to più gravi per la Francia. Questa Regina, in età 
di circa ventottu anni , era dotata di un carattere at- 
tivo ed altiero j disprczzava le superstizioni minu- 
ziose e fratesche del marito, ed avrebbe desiderato 
ch’egli vivesse piuttosto da Re, che da pellegrino. 
l.e insinuazioni dello zio Raimondo, il quale aveva 
su lei grande autorità', valsero a distaccarla sempre 
più dal consorte Luigi; ed i due sposi giunsero a 
tale , che la Regina, cosi narra 1’ Autore delle GestCf 
volle abbandonare il Re con una specie di divorzio, 
e separarsi almeno per qualche tempo (a). Gugliel- 
mo di Tiro aggiunge, che essa era imprudente , leg- 
giera, poco curante dell.' autorità reale e di quella 

(i) Gesta Ludovici regit , c. i5 , p. 4oi. -v FUlelmi Tyriif 
J.ib. XVI , cap. v;, p. 907. 

(-j) Gesta Ludovici , cap. |5 , p. 4e>- 
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del marito, e che dimenticava perfino la fede do- 
vuta al lutto coniugale (i). Vincenzo di Beaumont 
dice di più ancora : narra che il Re seppe eh’ ella 
avea ricevuto donativi da Saladino , e quindi l’ incon- 
tinenza di lei fosse il motivo pel quale avevaia egli 
ripudiata, giacché i diportamenti di Eleonora erano 
piuttosto di cortigiana, che di Regina (a). 

Senza pretendere di costituirci mallevadori della 
virtù di questa Donna, noi osserveremo soltanto, 
che 1’ accusa più grave è posta in campo da un 
Autore tanto ignorante, che confonde Noradino con 
Saladino, mentre quest’ultimo regnò soltanto trent’au- 
ni dopo, ed ossei'vuremo ancora, che gli Storici adiriitl 
contro una Regina, il cui divorzio aveva costato alla 
Monarchia più che una serie di sconfitte, hanno dato a 
divedere un animo inclinato a lacerarne la riputazio- 
ne. Comunque sia la cosa , Luigi non acconsenfi che 
la moglie si trattenesse in Antiochia, ma trascinoUa 
seco in Gerusalemme, attraversando gli Stati del Con- 
te di Tripoli, Raimondo, pronipote di Raimondo di 
San Gilles, al quale del pari negò aiuto, in quel 
modo che fatto aveva col Principe d’ Antiochia. Cor- 
se Luigi a compiere nella chiesa del Santo Sepol- 
cro gli atti e le preci che state erano il fine prin- 
cipale del suo pellegrinaggio, poscia si condusse in 
San Giovanni d'Acri per assistere ad una Assem- 
blea , o Por/omento dei Principi latini, i quali deci- 


(i) yillelmus Tyrius ^ Lib. XVI, cap. a 7, p. 907. 

(a) Speculum Historialcj T. IH , cap. laS. In Duchesne 
Script , , T. IV, p. 44 «. 
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dcre dovevano intorno alle future imprese da ese- 
guirsi dai Crociati (i). 

L’ Assemblei di San Giovanni d’ Acri aveva tutta 
la maguiCcenea cbe grandi nomi e la ricordanza di 
una gran potenza doveano dare ad un congi'esso di 
Principi. Vi si trovava l’ Imperatore Corrado, giun- 
tovi poco prima sopra galere greche, partendo da Co- 
stantinopoli, ove aveva passato il verno*, stavano con 
lui i Vescovi di Freysinga, di Metz, e di Toni; i 
Duchi d’Austria, di Svevia, e di Baviera; il Mar- 
chese di Monferrato , e quello di Verona. Col Re 
Luigi venivano i Vescovi di Langrcs e di Lisieux; 
i Conti di Dreux, di Sciampagna e di Fiandra: con 
Baldovino, Re di Gerusalemme, e con sua madre Me- 
lisenda , vedevansi il Patriarca di Gerusalemme , gli 
Arcivescovi di Cesarea e di Nazaret; i Vescovi d’A- 
cri-, di Sidone, diBerilo, c di Paneade; i Gran-Ma- 
stri degli Ospitalieri e dei Templari, e finalmente 
due Legati poiitificii. Tutti questi Signori erano se- 
guiti da numeroso corteo di Nobiltà, ma da pochis- 
simi soldati. Per compiere con qualche sfarzo un’ im- 
presa infino allora si disastrosa , fu convenuto d’ in- 
cominciare 1’ assedio di Damasco , e nel giorno a5 
maggio, mossero alla volta di quella città. Intanto 
la rivalità dei Monarchi, assopita dalle comuni sven- 
ture, cominciava a ridestarsi, e da un’altra parte, i 
Crociati sempre diffidenti verso gli stranieri, sospeL- 
tavaiio di essere traditi dai Pi-incipi della Terra Santa, 
come credevano di esserlo stali dai Greci *, nei primi 
assalti verso ponente e settentrione vollero impadro- 

(i) Viìlelmut Tyrius ^ Lib. XVI, cap. ag, p goS- - Ge- 
sta Ludovici yil, cap. i-, p. 4'»a. 
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nirsi dei giardini che estendevansi a quattro o cin- 
que miglia dalla città , e che cinti da mura di malca 
b di bitume, c sparai di torri e 'di kiosqtiCy ove 
andavano i propriotari a prendere il fresco , non 
lasciavano a traverso di questo labirinto che stretti 
e difficili passàggi. L’ assalto di questi giardini costò 
molta gente ai Crociati, ma quando cominciarono 
a prendervi alloggio , trovaronsi lautamente ricom- 
pensati dalle acque abbondanti ^ dal rezzo , e dalla 
copia dei frutti che venivano loro alle mani. Stanchi 
per alli'o delle giornaliere zuffe che conveniva soste- 
nere, abbandonarono questo luogo per trasportare Pè- 
sercito in una gran pianura al levante ed al mezzo- 
giorno di Damasco, ove apparivano allo scoperto le 
mura di quella città. L’ eccessivo calore, la man- 
canza duir acqua e la scarsezza delle vettovaglie, ri- 
destò in loro il desiderio della prima stazione , acca 
sarono i Sirii di tradimento, e non potendo rien-. 
trare ne' giardini , ove s' erano fortificati i Turchi, 
deliberarono di levare l'assedio (i). 

Spento già era tutto l’ entusiasmo nei Crociati , 
e dopo avere lunga pezza sperato nei miracoli, s’e- 
rano ormai persuasi, che il Cielo si fosse dichiarato 
contrario. Concepito avevano pei Latini, nati in So- 
na, coi chiamavano collo spregevole nome di Poulaint 
(puledri), un disprezzo ed un odio che più non aveva 
misura^ andavano continuamente inti'onando loro 
all’orecchio: •> che i Francesi sarebbero troppo in- 
sensati se volessero impiegare e fatiche e danaro per 

/ 

(i) VlìUhms Tyritts, Lib. XVII, c*p. i «6, p. 9 10-91 3 
- Gesta Ludovici, cap. ao, a 5 , pag. 4 ° 5 - 4 o 8 . - Otto Fri~’ 
singeiu. , Lib. I, cap. 58 , p. 691. 
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conquistare cititi a vanta^io dei Sirii, mentre i Tur^ 
chi erano pià leali di loro , che non serbavano fede 
nè a Dio, nè al prossimo (i). Tnttavia, i Principi 
Crociati avevano vergogna che un sì prodigioso ar- 
mamento non dovesse essere segnalato da qnalche 
conquista prima di abbandonare la Terra Santa. Fa 
convenuto adunque di assediare Ascalona, piazza di 
frontiera del Snidano di Egitto^ ma essendosi Cor- 
rado mosso il primo contro quella piazza, ed aven- 
dovi inutilmente aspettato pel corso di otto giorni 
i Confederati , lurnossene a San Giovanni d’ Acri , o 
quivi prese imbarco per tornarsene in patria da Fola 
nell’ Istria. Rimase ancora, per quasi intero un an- 
no, Luigi VII in Terra Santa, ma come più non 
aveva soldati, consacrò unicamente tutto questo tem- 
po ad esercizi di divozione nelle Chiese, e nessuno 
Storico ha serbata memoria di alcuna sua azione , 
dalla partenza di Corrado, fìno al priitcipio di luglio 
1 1^9, epoca in cui salpò da San Giovanni d’Acri. Sul 
finire del mese stesso, venne a posare in Calabria ^ 
nel aq luglio, ove dimorò tre settimane, sia aspet- 
tando la Regina che aveva approdato a Palermo, o 
forse la guarigione del Vescovo di I^angres ohe s’era 
ammalalo. Dopo avere fatta una nuova staziono alle 
bocche del Tevere, ove ebbe colloquio col Pontefice 
Eugenio III, giunse finalmente al porlo di San Gil- 
les sul Rodano, in ottobre dell’ anno ii49 (s). 

(i) Gesta Ludovici regis , cap. u5 , p. 4o8. 

{■t) Olio , /•'risinffcnsis , Lib. i, cap, 5g , p. 69 ». - Gesta 
Ludovici rrgis , c. p. < 10 . - yiHelpius Tjrrius , L. XVII, 
c. 8 , p 9 i 4- “ Vi sono molle lellcru di Luigi a Suger , seni- 
le io ipii'slo sp.azio di li'iopo ( Sloiici di Francia, l'ora. XV, 
p. Suo e M'g. ), Olà la iiinggiur parte .suuo una specie di tei- 
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tere di cambio, ]icr commettergli di ^ingnre io Francia il da- 
naro prcsialiigli dai Templari < dagli U.s|Mlalicri e da altri. 

Cinnaino dì ad intendere, che Luigi VII, nel suo ritorno, 
fosse preso dai Greci e liberato dai Siciliani, In guerra con 
quelli. Lib. II, cap. 19, p. 39; c tale storiella, appoggiata 
a numerose piiittostocliè valevoli tesUnioninnze ( vedi le note 
di Diicange, p. 1 46 ), fu ammessa |>ei' vera dal Muratori, An- 
nali d' Italia all'anno 1 1 49, c da Gibbon, Decime and fall., 
cap. 36 . Tom. X, pag. 3 i 6 j .sembra però affatto smentita 
dalla lettera stes.sa di Luigi VII a Suger, scritta al suo giun- 
gere nella Calabria. Storici di Francia, Tom. XV, p. 5 i 4 > 
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‘ C A r 1 T O L O XVII. 

Decadenza del potere di Luigi VII; 
grandezza crescente di Enrico li. i 1 49- • • Sg. 1 

• ^ 

I . . . • . . • 

Tia trascorsi erano dodici anni da che Luigi VII 
era succeduto al padre, quando a|>prodò sulle coste 
della Francia, tornando di Palestina. Siccome co- 
minciato aveva a regnare > nel fior della giovinezza, 
così toccava allora gli anni dell’età più vigorosa^ i 
cuori di tutti i sudditi , vinti dalla lealtà e dalla 
bontà di Luigi- il -Grosso, continuavano a serbarsi 
affezionati al successore , e a nudrire per Luigi-il* 
Giovane uno zelo che i Francesi non avevano mai 
sentito per nessun altro Re. Assai prospera s’era fino 
a quel momento conservata la sua amministrazione 
al di dentro, e le cagioni, che independenti da lui 
avevano rinvigorito le arti nelle città e sviluppato 
r intendimento uniauo , continuavano ad operare. 
Contava la nazione un maggior numero di cittadi- 
ni, e questi più felici che sotto il governo de’ suoi 
predecessori. La pubblica quiete era sufficientemente 
mantenuta nel Regno , e Luigi VII , con alcuni atti 
di vigore, aveva contribuito ad avvalorarla. La suc- 
cessione al Ducato d’Aquitania aveva dato una gran 
preponderanza all’autorità reale;! più Gran Vassalli 
erano stati solleciti a riconoscere i diritti della Co- 
rona, ed i popoli avevano, in generale, approfittato 
della maggiore estensione di questi diritti, mercè 
de’ quali erano difesi contrjo 1’ oppressione partico- 
lare. I.a comparazione collo stato di anarchia delle 
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province di Francia che appartenevano all' Inghil- 
terra, e di quelle che almeno nominalmente depen- 
devano dall’ Impero , era egualmente favorevole a 
Luigi VII. 

Pareva per altro, che qncsto Principe conoscesse 
da sò medesimo quanto cangiata fosse la sua con- 
dizione agli occhi del popolo, durante la fatale suà 
spedizione in. Terra Santa. Partito egli era da Metz, 
seguito, giusta la comune opinione, da settantamila 
Cavalieri armati di lance e di corazze; e quando 
anco in questo computo vi fosse esagerazione , ba- 
stava che fosse generalmente creduto vero per aver 
eccitata la pubblica aspettazione. Il numero dei fanti, 
dei pellegrini disarmati, delle donne, dei vecchi che 
avevano seguitato il Monarca, era ben più grande an- 
cora; nè si andrebbe errati a credere, che quando 
ci discendeva per la vallata del D.'inubio, nella state 
del r*47j couduceva sotto gli stendardi della Croce 
da cencinquanta a duccntomila persone. Nel no- 
vembre del ti^dì rientrava ne’ suoi Stati come un 
fuggiasco, sopra alcune galere siciliane, somministrate 
in prestito, e con un corteggio ' che non oltrepassava 
due o trecento persone. Il modo, con cui aveva per- 
duta sì enorme quantità di sudditi, ne accresceva 
l’umiliazione; n’ era stata colpa l’imprudenza d’ es- 
sersi ingolfato senza Vettovaglie, senza guide in luo- 
ghi da esso non conosciuti, in cui veduto aveva 
perire di miseria i più deboli fra i deserti, ed espo- 
sta la metà dei soldati ad essere scannata sotto i 
suoi occhi da quei nemici cli'ei disprczzava, abban- 
donando gli altri in braccio al lor tristo destino , 
sì che tutti perirono nelle strette della Cilicia. Giunto 
colla sola Nobiltà 'nella TeiTa Santa aveva soggiaciuto 
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a nuovi disastri, ed aveva in fine aldiandonata la 
* Sona senza pure aver colto un alloro. Sino a quel 
momento, esso credeva aver avute buone ragioni per 
cosi operare, ma volgendo l'occliio al passato, dopo 
qualche tempo, le illusioni svaniscono; la necessità 
da cui sembravate sospinti perde la supposta forza, e 
non rimane alla coscienza altra memoria, che quella 
degli errori copimessi, e dei disastri splTerti (i). 

Non solo aveva Luigi perdute le genti, le baga- 
glio, le ricchezze, ma ritornava ben anco aggravato 
di debiti. Fino dal suo primo giungere a Costanti- 
nopoli, aveva cominciato a prendere a prestanza, gio- 
vandosi dell' opera del Gran Mastro dei Templari (a), 
e da quel punto più non iscriveva a Suger, se noi\ 
per informarlo de' suoi debiti, e per commettergli 
di soddisfarli (3). £ probabile che nel contrarre questi 
debiti , Luigi consultasse la generosità del suo cuore 
cd I bisogni dell’esercito, e che gran parte del da- 
naro si convertisse in somministrare a’ suoi Cavalieri 
armi, cavalli e vettovaglie; ma coloro i quali stati 

(i) La pubblica censura era in falli si violenta da assalire 
non solo un Re, ma un Saiilo. Riiiiprovcravasi a San Ber- 
nardo , di aver sc.lolto il Kore drila giovenlù con miracoli e 
false profezie , e d’ averla Inviala al macello. Per giustiK- 
carsi , San Bernardo accusò i Crociati , d’ avere coi peccati 
lord rcnduto vani i disegni della ]:rovvidenza , dalla quale in 
su le prime en.no chiamati alla viltoria. Dopo due anni, tro- 
vossì Sali Bernardo coslretto a scrivere un’ Apologia ; questa 
è giunta Kno a noi , ma pare che non valga bastcvolmente 
a discolpamelo. Baronii. minai, eccìei. 1149 , p. 36o, et scq. 

(a) Storici di Francia Tom. XV. £/iislolae n. Sy, pag. 496 . 

(3) Epislolae negli Storici di Francia Tom. XV, 4> , 
P»g- '497i 45) p»h'- 499 ì 48 , png. 5oo: 49 e 5a ; pag. Sol, 
67 e 68 ; p«g* 5o8. , 
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erano in tal modo soccorsi, erano tutti periti, e la 
loro riconoscenza era pei'ita con essi: le lor fami- 
glie accusavano il Re delle perdite sofferte, invece 
di volgere in animo i Lenefìcii che avevano dallo 
stesso Monarca ricevuti, vivendo. 

Il rammarico e la vergogna di ricnti’are nel suo >*49 
Regno con questa taccia (dopo avere scritto all’A- 
bate Suger: » Sappi almeno per cosa certa, che noi, 
o non ritorneremo più. mai, o ritorneremo con gloria 
per la causa di Dio e pel Regno dei Francesi) (i), 
ritenevano Luigi nella Palestina, sebbene nulla vi 
potesse più fare di bene. Aveva annunciato il suo 
ritorno al passaggio della Pasqua, e a questo pas- 
saggio, o sia alla partenza del navile dei pellegrini , 
avea lasciato pai-tire Roberto di Dreux , fratello suo, 
con tutti i Nobili e Cavaliei'i, che fin allora rimasti 
erauo presso la sua persona, ma non aveva saputo 
indursi a tornare egli stesso. Dall' Abate Suger eragli 
stato scritto, colla più viva istanza e colle espressioni 
di una esU'cma tenerezza, per determinarlo a non ri- 
manersene più a lungo fuori del Regno; avevagli 
perfino dato a credere, che questa lontananza esser 
potesse pericolosa, e che qualche turbolento poteva 
giovarsene per cospirare contro l’autorità di lui (a): 
pare che questo motivo fosse l’unico il quale valse' 
a trionfare della sua ripugnanza. 

In fatti , immediatamente dopo il ritorno del Conte 
di Dreux, eransi tramati segi-eti maneggi i quali non 
tendevano a meno che ad approfittare della ti-istezsa 
e inquietudine del popolo pel cattivo esito della 


(i) Epist. 3C. p. 4f>6- 

(^i) Epistola Sugerti ad Ludovicum , 6ij, p. àog. 
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Crociala per conferire a questo Principe la Corona 
del fratello. Alcuni hanno preteso ch’ei fosse mag- 
giore d’età di Luigi VII, e che il padre lo avesse 
allontanato dalla successione, giudicandolo d’ingegno 
troppo limitato per cingere una Corona (i). Questa 
supposta incapacità non avevagli però impedito di 
contrarre le nozze colla vedova di Rotrou, Conte del 
Perche, e di aggiungere i beni dotali di questa ve- 
dova al suo demanio, di seguire Luigi VII alla Cro- 
ciata e di segnalarsi, sia in questa circostanza, sia 
poi , come valoroso Cavaliere. Prima di partire dalla 
Terra Santa, aveva perù ricusato d’iulerveuire ad 
una conferenza chiestagli dal Re in Nazaret, e diede 
cosi qualche sospetto a Teodorico, Conte di Fian- 
dra, che fu sollecito d’ avvertirne Sugcr e di offerirgli 
tutte le sue forze in difesa del Re (a). Il figlio della 
moglie di Roberto, Rotrou, Conte del Perche, la 
Contessa Alisa di Borbone, il Prete Cahors, Can- 
celliere del Re ( 3 ), ed alcuni Gran Dignitari eccle- 
siastici, di cui gli Storici antichi hanno voluto ta- 
cere i nomi, entravano nella congiura , la quale scop- 
piare non doveva infino a tanto che non si fossero 
i faziosi impadroniti di alcune Fortezze. S’era l’A- 
bate* Suger diretto a Papa Eugenio III, ed avevane 
ottenuta, nel di otto luglio 1 149, la promessa, ch’ei 
lancercbbe la scomunica contro chiunque impren- 
desse cosa a danno dell’ antorità di Luigi VII ( 4 )- 


(i) lo. Iperity Chron. sancii Berlini , T. X.III, p. 469. - 
Compendio della Storia di Francia,’'!'. XII, r>. 309. 

(■^) Theodorici Flandr., Epist. 77, p. Su. 

( 3 ) Cadurci ad Botrocum , Epistola 78, 5 ia. 

( 4 ) Epistola Eugenii III pnpae, 5 y, p. 433 . 
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Tulle queste segrete mene non produssero alcun ef- 
fetto, ed allora quando, in novembre, il Re di Fran- 
cia rientrò nella sua Capitale, Suger gli restituì tutto 
le Castella, le piazze forti e l' inlei'a autorità tal quale 
avcvala ricevuta all' allo di sua partenza (i). 

A nessun delrimeulo era andato soggetto il regio 
potere nelle, mani di Sugrr, e pare ebe nulla acca- 
duto fosse di notabile in Francia giurante l' ammi- 
nistrazione di lui j sembra anzi, che i debiti con- 
tratti dal Monarca fossero regolarmente pagali per 
opera di questo ministro Luigi VII, più non era, 
od almeno piu non appariva, lo stesso, tanto a giu- 
dizio suo proprio , quanto a giudizio dei sudditi. 
Nulla aveva scapitato in valore, ma quel coraggio 
di spirito, che prima era stato supposto in lui, 
e che forse in altro non consisteva se non se nel- 
la presunzione dell' età giovanile, crasi cangiato in 
timidezza, in esitazione, in diilidenzaj d' allora in 
poi irritava per ogni ostacolo che se gli alTac- 
ciasse, e scoraggiavasi negli sfoj'zi di superarli^ af- 
ferrava di primo impeto le più importanti risolu- 
zioni, per abbandonarle poco dopoj intimava ogni 
anno qualche novella guerra, per venirne, in poche 
settimane, ad una pace, che non poteva essere di 
lunga durata. Perciò, cominciando le guerre senza 
esservi preparato, quasi sempre era vittima della sua 
fùria, e poscia nei negoziali impresi senza discerni- 
mento, e senza massime, diveniva ludibrio dell' av- 
vedutezza c della abilità degli avversari. Dopo il ri- 
torno dalla Terra Santa, durò il Regno di Luigi VII 
per altri trentaduc anni, ma in questo lungo intcr- 

• ' * 

(i) rUa^ugerii al/batif , Lib. Ili, cap. 6, p. io& 
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YtiIIo non si vide in lui, che una fratesca divosionc, 
alla quale da vasi in braccio ogni dì più*, il suo ca- 
rattere cessò di chiamare gli sguardi universali , ed 
il suo governo non ebbe più nulla di luminoso. Nes- 
suno Storico francese di quella età pose cura a fer- 
mare la nostra attenzione su gli sconvolgimenti po- 
litici della patria; quindi uoi ci dovremo ricorrere 
agli stranieri, e massime agl’ Inglesi, per rintracciare 
la serie degli avvenimenti. Vi ha dunque qualche 
ragione se un Monarca, il quale regnò pel corso di 
quarantatre anni, campandone sessanta, viene indi- 
cato comunemente col nome di Luigi il Giovane^ poi- 
ché nella sola gioventù si mostrò degno dcll’aifetto 
e della fiducia dei popoli. 

11 cangiamento del naturale di Luigi VII , dopo 
il ritorno della Crociata, forse non procedette sola- 
mente dai disastri di questa grande impresa, e dai 
patimenti di cui fu testimonio , e parte ; la morte 
dei principali Personaggi che avevano tanto illusti'ato 
il periodo precedente, contribuì senza dubbio a in- 
debolire il suo governo , ed a togliere molto pregio 
a questa parte di Storia. Goffredo, Conte d’Angiò; 
Tebaldo IV, Conte di Sciampagna; Raoul, Conte 
del Vennandese ; l’ Abate Suger ; San Bernardo, tutti 
scomparvero dalla scena del Mondo nei primi quat- 
ti'O anni che succedettero al ritorno di Luigi VII. 

Goffredo IHatitageiieta ^ Conte d’Angiò, morto nel 
^ * Castello del Loir , il y settembre 1 1 5 1 , lasciò ad 
Enrico, suo primogenito, il possedimento d’Angiò, 
del Maine e delia Tui-enna, non che le sue pi-elen- 
sioni sulla Normandia e sull’ Inghilten^. Questo Prin- 
cipe, almeno quanto all’ingegno, non^aveva, fra i 
più insigni Personaggi che allora signoreggiassero la 
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Fi-aiicia, se non un grado inferiore; se ne lodavano 
il coraggio e le cognizioni militari, ma in guerra 
aveva quasi sempre sofferto scou6tte ; le sue nozze 
coll'Imperatrice Matilde, erede di Enrico I, chia- 
luavanlo al trono d'Inghilterra, ma per colpa pro- 
pria ei perdette tutti i suoi vantaggi. Destò diffidenza * 
nel suocero, si disgustò colia moglie, apiacque ai 
iNormanni ed agli Inglesi colla sua parzialità per gli 
Angioini, sollevò tutti i popoli, tra cui portava le 
armi , |ier una non necessaria ferocia , c con tutta 
la sua fama di buon Cavaliere e di bravo caccia- 
tore, invece di estendere la propria dominazione, 
non potè giungere giammai , durante un regno di 
ventitré anni, a porsi in possesso di quanto gli spet- 
tava per diritto ereditario (i). 

Tebaldo IV, che chiamavasi il Grande, Conte di 
Blois , di Cbartres e di Sciampagna , morì nel giorno 
8 gennaro 1 1 5a ; questi aveva saputo , meglio di Gof- 
fredo, meritarsi la considerazione de' con temporanei ; 
i-egnando pel corso di cinquant’ anni , aveva fondata 
la potenza di sna famiglia, meno colle conquiste, 
egli è vero , che coll' unione e rassodamento de' di- 
versi piccoli Princi}>ati avuti in retaggio , facendoli 
prosperosi e felici con una giudiziosa amministrazione. 
S’aveva acquistata l’amicìzia di San Bernardo; se 
sovente fu cagione di turbolenze nello Stalo , fu però 
sempre risguardato come il più fedele e più devoto 
campione della Chiesa ; esso divise i feudi fra i tre 
suoi figli. Enrico , il primogenito , che aveva mili- 
tato nella Crociata con gran valore, ebbe la Contea 


(i) Roberti de lUoiite , T. XIII , p. 2ij3 - Hisloria C<in- 
/iedi ducis , p 55o. 
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di Sciampagna, gli altri due, sotto fede cd omaggio, 
dovettero ricevere da Enrico il secondo, Tebaldo V, 
le Contee di Chartres c di Blois , ed il terzo , Ste- 
fano , la Contea di Sancerre (i). 

Raoul-il-Losco , ossia il Valoroso , Conte del Ver- 
mandese, die morì sulla fine di marzo ii 5 a, era 
cugino e cognato del Re ; s’ era dato a divedere uno 
de’ più operosi commilitoni di Luigi-il-Grosso , ed 
aveva con zelo eguale servilo Luigi-il-Giovane 5 per 
questa ragione era stato eletto come Reggente del 
Regno, insieme con Suger , nel tempo che pur era 
gravalo d’una scomunica. Lasciò, moiendo, un solo 
figlio in tenera età , il quale, poco dopo, fu attac- 
cato dalla lebbra, e si estinse con lui, nel 1168, la 
famiglia del Vermandese (2). 

L'Abate Suger, che passò all’altra vita nel dì i 3 
febbraio ii 5 a, e che era salilo, mercè del suo solo 
merito letterario , alla ricca Abbazia di San Dionigi , 
cd alla intimità dell’ amicizia di Luigi VI e di Lui- 
gi VII, è più generalmente conosciuto che i tre Si- 
gnori morti press’ a poco nel medesimo tempo j go- 
dette altresì di una celebrità maggiore di quella che 
il sno ingegno e la sua carica politica avrebbero do- 
vuto procacciargli. I moderni hanno creduto vede- 
re in esso il primo Ministro di un gran Monarca , 
l’ nomo sul quale tutta posasse 1’ amministrazio- 
ne di un vasto Impero ; ed il saggio Abate Suger 
viene spesse volte comparato a Sully ; ma questa non 


(1) Chronologia Roberti Aìlissiodor. , T. XII, p- a 44 - - 
Roberti de Monte, T. XIII, p. 293. 

(2) Chronicon Turonense, p. iy^.-Chronic. S. Dionysii , 
p. 216. 
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è r idea che i suoi contemporanei ed i suoi antichi 
encomiatori vollero lasciarci di lui. Allora quando 
furono dai Monaci di San Dionigi diramate lettere 
encicliche a tutti i Fedeli per annunciare la morte 
di lui c per tesserne 1’ elogio, scrissero , egli ó vero', 
» che poteva giudicarsi della sua virtù c della sua 
fama da questo solo fatto, cioè, che nel partire per 
Gerosolima , Luigi VII afiìdù alla sua fede ed abi- 
lità , avutone il consiglio dei Grandi e dei Prelati , 
il governo del Regno , c che Suger 1’ amministrò sì 
lodevolmente per corso di quasi due anni , eh’ ei potè 
al ritorno del Principe riconsegnarlo indenne da ve- 
run detrimento ». Ma i Monaci medesimi aggiungono: 
» che ogni volta in cui suo malgrado e per forza 
interveniva ai Consigli del Ile e dei Principi , noi 
faceva giammai, se non se con gran fatica di mente; 
pur vi andava alcuna volta per dar soccorso ai pu- 
pilli, alle vedove, ai bisognosi , a tutti coloro in som- 
ma che soffrissero qualche ingiuria , ma soprattutto 
poi alla Chiesa ad esso aflìdata non che a tutte le 
altre del Regno , di cui era difensore presso il Mo- 
narca (i) ». 

Quel Suger, cui .si dà merito di essersi opposto 
alla seconda Crociata, volle riparare i falli de’ guer- 
rieri, dopo il funesto successo di quell* nnprcsa, se pure 
possa prestarsi fede al suo biografo. Nella età di set- 
tantanni , con una salute sempre mal ferma c de- 
licata, immaginò di condurre egli stesso una nuova 
Crociata in Palestina. Sollecitò per tre volle i Pre- 
lati della Francia, affinchè si cougiungcsscro seco 

(i) ÌAtlerae Encjclicae conventus S. Vionyiii ^ de morie 
Sugcrii abbiilis , p. iia. 
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lui per questa grandissima spedizione, ma non aven* 
do potuto induTTcli, spedì ai Templari la maggior 
parte delle ricchezze da esso ammassate , e poscia 
andò a Tours ad orare davanti alla tomba di San 
Martino, per apparecchiarsi al grande pellegriuaggioj 
poco dopo il suo ritorno, fu colto da una lenta feb- 
bre che lo trasse in poclii giorni al sepolcro (i). 

Fra questi gran Personaggi tolti alla Francia 
quasi ad un medesimo tempo, fu San Bernardo 1' ul- 
timo che morì; egli spirò, nel dì ao agosto ii53, 
in età di sessanlalrc anni. La sua riputazione, sparsa 
in tutte le regioni nelle quali si studiava il latino, 
e la sua santità, riconosciuta da tutto il Mondo cri- 
stiano , gli davano sì gran credito in politica , che 
non giunse mai a tanto nessuno dei più grand’uo- 
mini della Chiesa. Nemico d’ogui discussione, di ogni 
esame , di ogni libertà , volca mantenere la cicca 
sommissione dei sudditi verso i Principi, e di que- 
sti verso il Clero. S’egli avesse continuato a vivere, 
le sue massime ed il suo credito avrebbero avuta 
una funesta autorità nella lotta che stava per inco- 
minciarsi tra Federico Barbarossa e le città libere 
dell’Italia; avrebbe introdotto in essa le massime già 
manifestate nella persecuzione d’Arnaldo da Brescia, 
e de’ Novatori in Francia, poiché quest’uomo il quale 
aveva contribuito alla fond.azione di cento sessanta Mo- 
nasteri, aveva soprattutto rassodata fuori de’ chi ostri 
l’autorità della Chiesa romana; aveva vigorosamente 
combattuti i principii di riforma che cominciavano 
a palesarsi , c che provenivano da quella stessa fcr- 

(i) yUa Sugerìi abbalit a ìVillelmo san Dionysiano , 
T. XII, p. I IO, III. 


Digilized 


CAPITOLO DKCIM0SI:TTLM0 3o9 
mentnzione degli spiriti da cui aveva esso medesimo 
attinta la sua' forza (i). 

Difatto apparivano, in Francia singolarmente, i 
costanti progi'essi delle opinioni religiose verso una 
luce maggiore* ed una dottrina più sana e più pura. 
Fra le tenebre del decimo ed undeciino secolo, l' at- 
tività del pensiero era stata in certo modo sospesa, e 
gli ammaestramenti della Chiesa erano trasmessi di 
padre in figlio, senza esame e senza eccitare nn sol 
dubbio. Ma ‘ appena incominciarono a risorgere gli 
studi in Occidente, e soprattutto, appena si tentò di 
esercitare il raziocinio e la memoria, ecco che nuove 
opinioni, dagli avversari delle quali si volevano dif- 
famate col nome dVrc.sie , vennero insegnate, amai 
grado di tutti i pericoli cui esponevansi i Novatori, 
e queste opinioni contemporaneamente sviluppate 
in Tolosa dagli Enriciani , in Milano dai Caterioi j 
ed in altre parti della Francia e dell'Italia dai Buo- 
nomini, dai Paterini, dai Poveri di Lione, dai Valdesi 
e dagli Albigesi, non erano altro, se non se le stesse 
dottrine sulle quali fondarono in appresso i Prote- 
stanti la loro Riforma (a). )11 grande antagonista di 
tutte le innovazioni, il Cardinale Baronio, ne fa 
esso stesso testimonianza, negli Annali della Chiesa, 
e la rozzezza delle sue invettive non varrebbe a can- 
giare il fatto da cui sono eccitate. » Osservi il let- 
tore, egli scrive, che queste eresie e questo eresiarca 
si dipingono cogli stessi' colori , coi quali gli Sent- 
ii) Baroni!, Anna!, eccl., ii53. p. 3-8.- Pagi, Critica , 
p. 5'^^, - Caujredi j in Vita sancii Bernardi, Lib. V, cap. i 

cl 3. 

(■j) Pagi, Critica, ann, ii4<>) L '7. p- 55o. 
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tori ortodossi dei giorni nostri hanno trattalo gli 
Ercsinrehi del nostro secolo,! più impuri di quanti 
inai furono. In fatti dalla stessa cloaca haiino li-atte 
costoro le inimondcr.zu ereticali che ora lucltoiin in 
campo di nuovo (i). « 

Pietro di Bruys, che sembra essere stalo il primo 
che assalisse in questa el.\ gl’insegnamenti della 
Chiesa , negava la presenza reale nel Sacramento 
dell’Eucaristìa, opponevasi al battesimo dei piccoli 
fanciulli, alle preghiere pei defunti, all’ adorazione 
della Croce, al culto delle llcliquie, alla credenza del 
Purgatorio. Mentre ci predicava a San Gilles sul Mo- 
dano, prima del 1146, il popolo, suscitato dai Frati, 
lo prese e lo abbruciò a fuoco lento; i Capi della 
Chiesa con feroce esultanza applaudirono a questa 
esecuzione popolare. <• liO zelo dei Fedeli, gi-ida 
Pietro il Venerabile, ha vendicato, presso San Gilles , 
l’incendio della Croce del Signore abbruciata da 
questo Pietro, abbruciandolo esso medesimo j questo 
zelo fece trapassare l’ empio da fuoco a fuoco ma 
da un fuoco estinguibile ad un fuoco che non si 
estinguerà giammai » (2). Tuttavia uno de’ suoi di- 
scepoli , chiamalo Enrico , che parca dotato di un 
ingegno ’c di. un coraggio supcriore a tutti I suoi 
colleglli, si fece pastore «lei gregge disperso ^ s’ acqui- 
stò la fiducia del popolo culla severità de’ costumi 

(1) Baronii , yJnnal. eccles. , 1147? p- 353 . 

(3) Petri FenerabiUs, Epist., T. XV, p. 640. - I liom-dcl- 
lini riferi.scono qursla lellfir.-i alP anno 1143 o ii 43 . Pietro 
tli Drny.s pare che insegnasse per venti anni la sua liforma, 
e se ne ha una prima indicazione mi terzo Canone dd Con- 
cilio di Tolosa nel iiig. Non è coiiosciulu l’anno in cui ae- 
eadesse la su» morte. 
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e colle sac virtù , e diflase la sua dottrina nella 
Diocesi di Tolosa ed in tutto il Mezzogiorno della 
Francia, ove i discepoli suoi abbandonarono il nome 
di Pietro de Bruys per quello di Enriciani. Fu dato 
a San Bernardo T incarico di combatterlo; il quale, 
giusta il costume, affermò che sotto sembiante di 
un'austera apparenza, sotto I’ ipocrisia di tutte le 
virtù, i nuovi Settari nascondevano i costumi più 
dissoluti (i). Imprese il Santo nn viaggio nel Mez- 
zogiorno, probabilmente nell'anno che precedette la 
Crociata, e rispose, per quanto narra il suo biografo, 
coi miracoli alle ragioni dell' Eresiarca (a). Ma , a 
mal grado dello zelo con cui perseguitava Enrico , 
c con cui cci-cava d'impegnare in questa persecuzione 
tutti i Signori del Mezzodì delle Gallie, non accadde 
che perissero nelle fiamme tutti coloro che si erano 
allontanati dalla credenza dei padri loro; in molte 
città non si volle ascoltarlo, e lo stesso Eresiarca 
Enrico non fu che condannato a perpetuo carcere (3). 

Raccoltosi, nel ii4d, in Reims, un Concilio, 
cui presiedette lo stesso Papa Eugenio 111 , tentò 
di ristabilire la pace della Chiesa , condannando 
gli errori di tutti i Riformatori, e di quelli in par- 
ticolare che chiamar facevansi (ipposto/ici, perchè vo- 
levano richiamare in vigore la disciplina osservata 
al tempo degli Appostoli. Condannò altresì questo 


(\) Sancii Bernardi, Spisi. col a 3 ;. Stoiici di Tran- 
cia, T. XV, p. 597. 

(a) Cesia sancii Bernardi in regione Tolosona, T. XV, 
p. 598 - yiia sancii Bernardi, T. XIV , p. 575. 

( 3 ) Storia generale della Linguadoca, Lib. XVII, p. 444 
et seq. 
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Concilio gl' insegnamenti , molto più sottili , Hi Gil- 
berto di Porrea, Vescovo di Poiliers, i quali meglio 
sarebbero morti da sé stessi nelle scuole , di dove 
usciti non sarebbero giammai ; dannò gli altri ancora 
di un fanatico chiamato Eone della Stella, Cavaliere 
brettone, che credeva essere nella sacra Corte no- 
minato come quegli che dovesse giudicare la Tcit.'i 
e purgarla col fuoco, e pretendeva dividere colla Di- 
vinità il governo del Mondo. Stata era la sua pazzia 
contagiosa , ed il Concilio ebbe la barbarie di far 
ardere molti di coloro che vi avevano partecipato ; 
mentre venivano condotti al supplizio, dentarono di 
comandare agli elementi , perchè Eone avevali per- 
suasi d’ averne il potere, nè seppero contenere la lo- 
ro sorpresa , vedendo che gli elementi non ubbidi- 
vano (i). 

Dalle stravaganze di alcuni fanatici non debbia- 
mo noi trarre argomento per giudicare a danno dei 
progressi generali dell’umano intelletto: nei momenti 
di fermento religioso , i Settarii richiamano in dub- 
bio principii già da lunga pezza sanciti, scuotono 
tutto il Mondo morale, e fermano costantemente le 
immaginazioni più ardenti su quella classe di pen- 
sieri, che per la loro grandezza c oscurità sconvol- 
gono maggiormente il nostro intelletto. In quelle 


(i) Bnronii y4nnnl., ii48, p- 358. - Giovanni vescovo di 
San Maio, che s' adoperò con per.sevcraiile zelo a far abliru- 
ciure tulli i discepoli di questo Enne della Stella, gentiluomo 
del paese di Lodcae, abitanti in quella Diocesi, u’ ebbe il 
.vipraiinonie di Giovanni dalla Graticola, cli’ei millantava 
come glorioso. Storia della Ureltagna dei Benedettini. L. V , 
p. i5o. 
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epoche egli è impotsibile che molte menti non si 
esaltino , che molte idee fantastiche non acquistino 
credenza j e che la società non sembri qnasi invasa 
da una specie di follia contagiosa. Tutte queste pe- 
rù nou sono che eccezioni ^ le quali attraggono cosi 
gli sguardi', sono individui traviati, mentre la tota- 
lità degli uomini cammina dirittamente. Molte volte 
ancora apparvero , fra i Riformatori , alcuni , a cui 
r entusiasmo ed il pericolo terribile che incontrava- 
no, aveva sovvertila la ragione, ma che pur sembra- 
vano Capi di Setta; poco dopo, la lor follia era abban- 
donata; ma intanto l'abitudine della discussione an- 
dava facendosi più generale ; acquistava difensori il 
diritto dei Cristiani d' esaminare la propria- creden- 
za; si diffondevano le cognizioni, e tuttala popola- 
zione veniva formando idee più sane ed una morale 
più pura ; e la Hifoi-ma si sarebbe totalmente com- 
piuta in tutti i paesi della lingua romanza, se la 
Chiesa non si fosse , dopo un mezzo secolo , appi- 
gliata a estremi rimedi per impedirne gli avanza- 
menti. 

Poca cura si prendeva Luigi VII di questa lotta 
dell'antica Chiesa coi Novatori; era troppo divoto, 
troppo soggetto ai Preti , per ammettere dubbi sopra 
alcuna parte de' loro insegnamenti , c per ricusare 
ad essi il soccorso della spada secolare , ogni volta 
che ne fosse domandato : era per altro dolce di ca- 
rattere, nè si dilettava di persecuzioni, e la soppres- 
sione dell' Eresie non era per lui il pensiero principale 
del suo governo. Occupato nella divozione, nelle co- 
se di famiglia , nella uascita di una seconda iìglia , 
di cui Eleonora 1' aveva fatto padre, dopo il ritorno 
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dalla Terra Santa (i), sembrava die piuttosto evi- 
tasse e non bramasse gli sguardi de' sudditi, la qucr 
sto mezzo però , il rivale ebe doveva tra poco di- 
sputargli la primaria autorità in Francia, andava cre- 
sceu'lo in età, e tutti gli orchi erano vólti verso di 
lui. Fnrico Plantagencla , figlio di GoiTredo e della 
Imperatrice Matilde, aveva già compiuti i quindici 
anni , quando ricevette , nel giorno della Penteco- 
ste ia Carlisle, P Ordine di Cavalleria dalle 

mani del suo pro-zio^ Davide, Re di Scozia (a). In 
questo primo viaggio eh’ ci fece nell’ Inghilterra , 
Enrico , tenuto continuamente di vista da Stefano c 
dal figlio suo Eustachio, che s’ erano inoltrati fino 
a York , non trovò pronti i suoi partigiani ad in- 
cominciare la guerra civile. L’autorità di Stefano era 
quasi annientata , ma il suo nome era il solo invo- 
cato. La Aormandia per altro riconosceva noniinal- 
incnte Duffredo c M.-itildc, ma tutta l’autorità rise- 
deva nelle mani dei iNohili. Nell’anno i i5o, il Conte 
e la Contessa d’Angiò trasfusero nel loro figlio En- 
rico i propri diritti su questo Ducato, e per indur- 
re Luigi VII a riconoscerlo ed a riceverne 1’ omag- 
gio, cedettero al Re di Francia, con un Trattato 
conchinso nel medesimo anno, tutto il Vessino nor- 
manno posto fra i due fiumi Epta ed Endclla (3). 
Fatto ciò , Goffredo accompagnò il figlio a Parigi , 
acciocché vi ricevesse l'omaggio della Normandia fra 
le mani del suo Sovrano. Prcsedeltc , nella stale 


(i) Ilìsloria I.u(ìot>iri F'II., p. ì’ì~- 

(•i) De origine Comitum Andegav., T. XII, p. 55-. 

(5) Uisloriit Ludovici VH , p. iiy,- Lftilomc Histor. tvg. 
Francar.., I.ih, III, p. aao. 
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<1el ii5i, PAsscmblea dei Nobili normanni, rannata 
in Lisieux per deliberare intorno all'invasione ch'ei 
meditava dell' Inghilterra ; colà fu assalito da piecola 
febbre che il pose in pochi di nella tomba. Col suo 
testamento lasciò Goffredo al primogenito la Sovi-a- 
nilà degli avi, cioò l’Angiò, il Maine, c la Turenna, 
sotto condizione però , che s’ ci conseguisse la Co- 
rona d'Inghilterra, cederebbe il paterno retaggio al 
fratello minore chiamato pur esso Goffredo (i). 

Apparecchiavasi in fatti Enrico Plantageneta a ten- 
tare di nuovo la sua fortuna nell' Inghilterra, quando 
l'incostanza o l'imprudenza di Luigi VII, suo Si- 
gnore, gli offerse più facile e più pronta opportu- 
nità di estendere la propria dominazione. 

Era stato Luigi VII, per alcuni anni, appassio- 
nato amante di Eleonora di Guienna , sua consorte* 
ma la loro unione, quantunque coronata dalla na- 
scita di due figlie, era stata turbata all epoca del 
viaggio d' oltre marej tuttavia la contesa fra i due 
sposi in Antiochia, nuli' altro forse indicava, se non 
se l' irritabilità di due giovanotti avvezzi ainbidue a 
padroneggiare, c che sopportar non sapevano alcuna 
contraddizione. Fu detto che Luigi aveva mostrato 
gelosia c dello zio materno di sua moglie, lluimon- 
do d'Autiochia, e d'un avvenente schiaro saraci no; 
questa accusa è però s'i vaga c così mancante di par- 
ticolarità che non sembra degna di fede; tanto j>iù 
dovendosi attribuirla al risentimento concepito dai 
Francesi contro la Principessa che aveva lor tolte 
così belle Province, non che al loro desiderio di 

(i) Guillctmi Neubrigensis ile rebus Anglicis , I.ib. II, 
p. loa, T. XIII. 
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umiliare il Monarca rivale, che non s’ era fatto »cru- 
polo di prenderla in moglie (i). Pieiranno ii43, ave- 
va San Bernardo accusato Luigi VII presso la Corte 
di Roma, perchè avea sposato una congiunta; era 
questo il tempo , in cui cercava d’ inasprire il Papa 
contro il Re per favoreggiare il Conte Tebaldo di 
Sciampagna (a). Questa accusa fu trascurala, quan- 
do Luigi si riconciliò colla Chiesa; ma allorché il 
Principe d’ Antiochia ebbe chiesto invano ai Cro- 
ciati, che giugneano nel suo Stato, il lor soccorso 
contro Noradino , Eleonora , non avendo potuto ot- 
tenere per lo zio eiò che essa bramava, protestò che 
ella più non partirebbe d’Àntiochia, giacché non 
potea seguire il consorte , né rimanere moglie di un 
uomo cui era congiunta iu parentela nei gradi proi- 
biti (3). Luigi comunicò i disgusti di sua famiglia al- 
l’Abate Suger, e noi abbiamo una lettera di lui al 
Monarca, colla quale lo- esorta a frenare la collera 
almeno fino al suo ritorno nel regno (4)- 

Avendo però cominciato Eleonora a conoscere la 
debolezza del carattere di suo marito, più non potè 
avere per lui alcun rispetto; diceva frequentemente 
d'essere stata maritata ad un Frate, non ad un Re; 
ed insisteva per una separazione , alla quale pare che 
il Re fosse contrario per lungo tempo (5). Tutto era 
ancora indeciso fra loro , quando sul cominciare del- 
1’ anno ii5a. Luigi ed Eleonora partirono per visi- 

(i) Chronicon Alberici Trium- F onlium. T. XIII, p. joS. 

(a) Sancii Bernardi y Epist. aa4, coL ao8. - Tom. XV, 
p. 5gi. 

(3) Guilìelmi Nangiiy Chron., T. XIII, p. -3~. 

(.<) Stiperà, Epistola 6g, p. 5io. 

(5) GuiUrlmi Nenbripensis de rebus Àngìicis, I/ib. I, p. loi. 
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tarti i vasti Stati da essa recati ia dote: celebrate 
insieme le feste del Natale in Limogia (1), conti- 
nuarono il giro più avanti verso il Mezzogiorno. Per 
quanto sembra , allora soltanto Luigi, indispettito da 
alcuni accidenti sopraggiunti nel viaggio, risolvette 
improvvisamente di levare tutti i presidii di' ei te- 
neva nelle piazze appartenenti a sua moglie, e di 
condurli seco. Nel suo ritorno aBeaugency, un Con- 
cilio della Chiesa gallicana, ivi convocato, ricevette 
una denuncia di alcuni parenti di Eleonora, ì quali 
dichiararono con giuramento, che essa ed il marito 
suo erano congiunti di sangue in un grado vietato 
dalla Chiesa. Luigi non cercò nè di distruggere, nè 
di confermare questa asserzione, la quale per altro 
era difCcile a conciliarsi culla genealogia dell' uno e 
dell' altro sposo (a)j si restrinse a dichiarare che si 
sottometteva a quanto venisse giudicato dalla Chie- 
sa, e che eseguirebbe tutto ciò che i Padri della 
Chiesa raunati iu Beaugency giudicassero convenien- 
te. Questi, i quali forse operarono consentaneamente 
ai secreti desiderii dei due coniugi, pronunciarono 
il divorzio nel giorno 18 marzo iiSa, e sagrifìca- 
rono gl' interessi di milioni di persone ad una di 
quelle miserabili triche di famiglia , che rimarreb- 


(1) Chronicon Gaufredi Vosiensis, p. 437' 

(i) La parentela fra i due sposi consisteva , a quanto a.sse- 
rivasi , nell' essere stata la moglie di Ugo Capete sorella di 
Guglielmo Fiere-Braccio avo di Eleonora. Secondo la legge 
civile sarebbero stati remoti dodici gradi, e sei secondo la 
canonica. Fatti della Megina e Reggenti di Francia. T. II, 
p. SaS. - Storici di Francia, T. XII, p. 117. 
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bero dappertutto altrove sconosciute, ma che ponno 

decidere del destino di una Monarchia (i). 

Perchè nessuno i-icercassc la mano di Eleonora, 
conveniva che la condotta di questa Regina fosse 
veramente diffamata. Subito dopo il Concilio , erasi 
ella posta in viaggio per ritornare ne' suoi Stati, ma 
appena cscita de’dominii dui Re di Francia, Tebal- 
do V, Conte di Blois, il primo de' Signori , di cui 
attraversava le terre, la chiese in isposa, e aven- 
done nn rifiuto, disponevasi a farle violenza, perii 
che fu Eleonora costi'etta a fuggirsene di notte alla 
volta di Tours. Stava aspettandola perù un pericolo 
al tutto consimile. Goffredo Plantugcueta, fratello mi- 
nore di l'inrico II, Duca di Normandia, comandava 
iu quella città, e non palesò minore bramosìa di 
possederne la mano. Come Eleonora gli facea le 
stesse ripulse, egli le tese un agguato al Porto di 
Piles, coll' intenzione di rapirla; ma alcuni amici della 
Principessa ne l'avvertirono, e quindi, presa altra via, 
potè sottrarsi all’ insidia. Giunse finalmente negli 
Stati suoi, seguita poco dopo da liin-ico Plantage- 
neta. Duca di Normandia, il quale, se possa prestarsi 
fede ai nemici d’Eilconora, avea di già guadagnato 
il suo cuore , e 1’ aveva indotta a domandare il di- 
vorzio. Non andarono per le lunghe i negoziati, e, 
sin dalie feste di Pentecoste, Enrico era sposato ad 
Eleonora d’ Aquitauia \i). 

(1) Chronic. Turonense , T. XII, p. 4"4- - Baronii , yinnal. 
eccìes., ii5i, p. 36-. - Pagi , Critica, ii5i, p. 366. - Ilislo- 
ria Lud. Vii, T. XII, p. 127 . - Grandi Croiiaclic di San 
Dionigi, p. 202 . 

( 2 ) Chronicon Turonciise , p. 4j4- - Anonjrmi Chroni- 
con , p. 121 . 
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Enrico , Duca di Normandia, non era per anco Re 
deir Inghilterra, ma non potevasi dubitare eh’ ci tar- 
dasse a prendere quella Corona. 11 Conte Rinaldo 
di Cornovaglia, figlio naturale di Enrico 1 c zio di 
Enrico II , crasi condotto personalmente ad assicu- 
rarlo della buona disposizione degl’ Inglesi a suo fa- 
vore, e del loro fermo proposito di non combattere 
in difesa di Stefano (i). Inoltre , senza valutare l’ In- 
ghilterra, l’unione dell’ Àquitania all’ Àngiò ed alla 
Normandia , sublimava la potenza del secondo ma- 
rito di Eleonora ad un grado supcriore a quella del 
primo. Enrico possedeva almeno quindici Diparti- 
menti della Francia odierna , mentre Luigi non nc 
contava che otto. Quest’ ultimo ne prese una ridi- 
cola gelosia : dopo avere ripudiata la moglie, renden- 
dole una piena libertà, restituendole gli Stati, che 
l’attaccamento degli Aquilani, ed i loro legami 
feudali colla Casa di Poitiers , non gli avrebbero per- 
messo di ritenere, mostrò sorpresa che Eleonora 
disponesse della sua mano, cd ebbe sdegno che una 
metà della sua Monarchia , alla quale aveva volon- 
tariamente rinunciato, divenisse soggetta al suo ri- 
vale. Diede opera adunque a suscitare per ogni lato 
nemici contro Enrico, c supplendo con la gelosia cd 
il dispetto all’attività, giunse in fatti ad ordire una 
Lega foimidabilc , prima che Enrico li avesse potuto 
farsi forte nell’ Àquitania, o averne alcun aiuto. Ste- 
fano, cui era noto che Enrico allestiva un navilio 
a Barfleur per tentare uno sbarco in Inghilterra , 
spedì suo figlio Eustachio ad assalirlo sul continente. 
Goffredo Planlagenela , che non poteva ottenere dal 

(i) Rubarli da Munte ^ T. XllI , p. ayj. 
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fratello quella parie di paterna eredità che il vec- 
chio Coute d’ Angiò avevagli lasciata per testamento, 
si volse pur esso a parteggiare pel Re di Francia, 
come fecero Enrico, Conte di Sciampagna, e Roberto 
di Dreux, Conte del Perche, fratello del Re, ambi- 
due vicini c invidiosi della nascente grandezza dei 
Plantageueti. È fama che questi cinque Principi aves- 
sero di già concertata la divisione fra loro degli Stali 
di Enrico II. Lo attaccarono sin dal mese di lu- 
glio u5a, poche settimane dopo il suo matrimo- 
nio. ?ion fu dato al Duca di Normandia di poter 
salvare Neumarche , che fu dato per tradimculo al 
Re di Francia, ma precise la via al Monarca nel ' 
passaggio dell’ Andellaj devastò il Vessino noi-mauno, 
cedutogli poco prima j poscia assalì vigorosamente il 
fratello suo Goffredo, c toltegli molte Castella, ob- 
bligollo a staccarsi dalla Lega de’ suoi nemici. Final- 
mente condusse Luigi a eonchiudere una tregua se- 
parata, di cui giovossi per volgere l’armi contro Ste- 
mmo in Inghilterra (i). 

Assediava questi il Castello di Wallitigford , che 
già aveva inalberata la bandiera di Enrico li, c il 
Principe d’Aiigiò ardeva di voglia di accorrere a li- 
berarlo, ed in fatti nel rigore del verno i i5a al 1 153 
andò in Inghilterra ove un gran numero di Signori 
dichiararonsi suoi partigiani. Stanchi per altro gf In- 
glesi della guerra civile , non voleano decidere con 
una battaglia i diritti dei due competitori^ in vece 
li sollecitavano a trattare, e Stefano non poteva in- 
gannarsi sulle condizioni del Trattato che se gli vo- 
leva imporre. Si assentiva eh’ ci portasse la Corona 

(i) Hoberli de Monte, T, XllI, p. ayj. 
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per tatto il corso di sua vita, ma si voleva che egli 
l’ assicurasse, dopo la sua morte, ad Enrico, uni- 
versalmente riconosciuto pel legittimo erede della 
Inghilterra (i). 

Stefano però aveva due Ggli , il ma^'ore dei quali , 
Eustachio , cui assegnava la Corona d' Inghilterra , 
era marito dì Costansa, sorella dal Ke di Francia. 
Non poteva aceondiscendere Eustachio ad un Trat- 
tato , in fbrta del quale , dal regio grado , sarebbe 
disceso a quello di Conte di Bologna marittima, e 
Luigi dovea proteggerlo, tanto per la ragione di 
Stato, quanto per affezione alla sorella. La tregua 
convenuta cpn Enrico II , era di corta durata , e 
terminata quella, verso la Gne di luglio, penetrò 
nella Normandia col Conte di Fiandra, e pose l'as- 
sedio davanti a Yernone. Dopo quindici giorni dt 
combattimenti, non potè impadronirsene, e si reputò 
fortunato di levare P assedio , a condizione che il 
Comandante innalzerebbe la sua bandiera sopra una 
delle Torri. Nel mese di settembre ricomparve nella 
Normandia; ma non avendo allora molta soldatesca, 
si ritirò, dopo aver arso il borgo di Vemeuil (a). 

Non bastarono questi deboli assalti a distogliere 
Enrico da’ suoi più vasti divisamenti; esso tenevast 
sicuro della fermezza de' presidi! lasciati nelle piazze 
di Normandia, ed intanto che questi s' andavano di- 
fèndendo, continuava l'impresa d'Inghilterra. Uo- 
stravasi ancora. per lui propizia la fortuna, e men- 
tre, in agosto, Eleonora facevaio padre di un ma- 
schio, cui pose il nome di Guglielmo, il primoge- 

(i) Chronica HormaitH., p. 988 , »piid Duchtsne Scr. norm. 

(3) Ckronica Normanniae , pag. 988. 

ai 
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Ulto c l’erede del suo rivale, Eustachio, venne a ' 
morte. Sebbene rimanesse a Stefano un secondo 6- 
gliu, probabilmente assai più giovane, era allonta- 
nato il principale ostacolo alla pacificazione dell’Io- 
ghilterra. Non gli permisero i Baroni di quel Regno 
che versasse più lungo il sangue loio per una con- 
tesa di Regnanti , « obbligarono i due competitori 
ad una couveasiouc, in novembre ii 53 ^promise En- 
rico di non più disturbare Stefano fin che viveva, 
c questi riconobbe in Enrico il proprio successore (i). 

Enrico 11, nato il 3 marzo ii33, non compiva 
ancora il ventunesim’ anno , quando trovossi tran- 
quillo possessore della Normandia, e sicuro della suc- 
cessione al trono dell’Inghilterra; ma era dotato di 
un carattere forte e di una menta vasta ed attiva; 
appena uscito delle guerre civili che avevano tur- 
balo il Regno del padre suo e quello di Stefano, 
volse l’ animo a ricondurre il buon ordine ne’ suoi 
Stati, cd a rendere vigoroso il suo reggimento. Sia 
nella Normandia, ove era tornato per le Feste di 
Pasqua del ii54, sia ncll’lnghillen'a , aveva ciascun 
Barone approfittato delle lunghe gueiTe civili per 
farsi iiulependente dalia Corona, per fortificarsi nelle 
proprie Castella, e per infrangere ogni legame feu- 
dale tra lui ed il Re. Questa independenza dei Ba- 
roni era stata funesta ai popoli; ogni Castello mu- 
nito, s' era fatto asilo di malandrini, ogni frontiera 

{i) Roberti de Monte ^ T, Xm, pa". 296. - /Tcnr/ci //««- 
tindon.y Hist. y Lib. Vili , pag, 44 i “ Guilleìmi I^eubrigcns. p 
de Rebus Anglicis , Lib. 1 , p. 99. - Geroasit Dorobernens- f 
de Regtb, Àngliue y p. ~ Rodulphi ^ de Diceto imngines ^ 
Hist. y p, 1^4. 
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di Baronia era gucruita di gabellieri che angaria- 
vano viaggiatori e mercatatili al passaggio de' fiumi 
od alle porte delle città', tutte le guerre private era- 
no state seguite da rapine e arsioni nelle campagne j 
da ciò veniva, che tutti coloro i quali non avessero 
fona sufficiente a difendersi da sò medesimi , vede- 
vano con gioia, che da una parte il Duca di Nor- 
mandia , dall' altra il Re d' Inghilterra riconquistas- 
sero un'autorità, di' essi presagivano opportuna a 
ricondurre la quiete per opera di que* Principi. Ste- 
fano ed Enrico avevano conceduto nel Trattato, che 
le Castella , le quali in numero di centoventisci cransi 
fortificate in Inghilterra .dopo la morte di Enrico I, 
sarebbero demolite e spianate. < 

Dal canto suo, il Duca di Normandia tenne mano 
forte all’esecuzione rigorosa di questa promessa*, Ste- 
fano all' incontro pose ostacolo alla demolizione di 
molte Castella de’ suoi partigiani; e fu questo il mo- 
tivo della conferenza tenuta dai due Sovrani in Dun- 
stablc. Enrico vi si presentò come figlio adottivo di 
Stefano, e sebbene sollecitasse 1' esecuzione di un 
Trattato, lo fece senza scostarsi dalla figliale rive- 
renza; ritornando in Normandia, sebbene non avesse 
conseguito quanto bramava , aveva però saputo evi- 
tare un disgusto col Re (i). ^ 

Nel Ducato di Normandia,. Enrico riuniva al suo 
demanio la maggior parte dei feudi che staccati aveva 
suo padre , per concederli temporariamente a diversi 
Signori: ili quello della moglie, ncll'Aquitania cioè, 
represse la ribellione di parecchi Baroni (a). Credendo 

(i) Henrici Hunlindon. , L. Viti, p. 4ò. 

(i) Hoberti de Monte., p. ‘mjó. • 
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Luigi VII, essere troppo tardi per opporsi alla eie* 
vaxione del fortunato Pian tage lieta , fermò la pace 
con lui, in agosto del Ii54, restituendogli i due Ca- 
stelli di Vernon e di Neumarchò , ai quali soli ri<- 
ducevansi i suoi conquisti, mediante il rimborso di i 

duemila marchi d’ argento per le spese che vi area 
fatte, ed anzi ricorse alla sua mediazione per ricon- 
durre all’ubbidienza Gosselino Crespino, Barone del 
Vessino, che ricusava di sottomettersi (i). Queste era- 
no le bisogne nelle quali occupavasi Enrico, allor- 
cbò ricevette la nuova della morte di Stefano, Re 
d’ logbiltcn'a, accaduta il a4 settembre ii54- Seb- 
bene i venti contrari ritenessero ancora per molti 
giorni Enrico sulle coste della Normandia, i Baroni 
inglesi risoluti a sebivare nuove guerre civili , stet- 
tero aspettando il suo arrivo , si mantennero fedeli 
al giuramento, e posero sul suo capo, nel di ao' di- 
cembre, in Westminster, la Corona d’Inghilterra (a). 

1 155 Subito fece Enrico II gravare sull’ Inghilterra quella 
mano rigorosa , con cui aveva rìpigliato lo scettro 
di Normandia^ obbligò Guglielmo d’ Ypres, statò già 
l’amico, il braccio destro, il comandante de’soldati 
mercenari di Stefano, ad cscire dell’ Isola j congedò 
con esso tutti i Brabantesi , che erano considerati 
come il sostegno principale del trono del suo~ ante- 
cessore. Indicavansi allora nell’ Inghilterra, e poco 
dopo anco nella Francia, col nome di Brabantesi, 
non solo tutti i soldati di quella’ provincia, ma tutti 
gli altri ancora che fossero uomini di ventura, stra- 
li) C/ironica ttormanniae , p. 990 . 

(a) Bobtrti de Monte, pag. ag^. - Gervanii Doroltem.y 
Chr . , p. 1 36. 
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meri al paese pel qualé combattevano, e cbe bran- 
divano le armi in servizio di qualunque volesse pa- 
garli. L'introduzione di costoro negli eserciti, si trasse 
dietro non poche funeste conseguenze, e portò un 
fiero colpo all’autorità feudale. Siffatti uomini i quali 
cangiavano in mestiere l’ arte della guerra , dovevano 
senza dubbio superare in valore ed in disciplina le 
milizie raccolte da un Signore ti'a i suoi vassalli, ed 
i Brabantesi, i quali ubbidivano non alla possanza 
territoriale, ma a quella del danaro , dovevano ne- 
cessariamente diventare i soldati delle città commer- 
ciali , quando queste erano chiamate a combattere 
colla Nobiltà (i). Enrico II ricuperò e ricongiunse 
alla Corona un gran numero di feudi , alienati dal 
suo antecessore, fiaccò 1’ orgoglio dei Nobili più in- 
dependenti, riducendoli all’ubbidienza , e finalmente 
abbattè, nel corso del primo anno di suo regno, cen- 
toquaranta Castella, fortificate da privati, all’ uopo 
di sottrarsi all’autorità della Corona (’ à ). 

Da quel punto vide la Francia in contrasto fra 
loro due Principi francesi, giacché 1 ’ angioino En- 
rico II consideravasi francese quanto Luigi VII jam- 
bidue cingevano una Corona reale , ambiduc eserci- 
tavano diritti sopra un gran numero di vassalli loro 
dependenti , e la maggior parte dei quali , per di- 
versi feudi, erano subordinati ad entrambi. Nell’ in- 
terno della Francia, e senza contare la ricca e bel- 
licosa Inghilterra , Enrico era d’ assai più potente ; 


(i) Gervasìi Dorobernens. , T. XIII , p. ti6. - Roberti 
de Monte ^ p. 

(a) Chrotùcon sancti Albini Àndegno . ^ T. XII, p. 48a. - 
Rogerii de Hoveden , T. XIII , p. ao5. 
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non contavfl che ventidue anni , mentre Luigi com- 
piuti aveva i trentacinque , e la forlana del primo 
era sempre slata crescente; mentre Laigi, nel vigore 
di sua età, aveva già provate suflìcicnti sventure per 
essere scoraggiato, incerto, diflidente di sè stesso e 
degli altri. Enrico aveva di già i figli che assicura- 
vano la successione nella sua famiglia , mentre Lui- 
gi, dopo la dissoluzione di un maritaggio che l’a- 
veva umili Ito , rimaneva con sole due figlie in un 
Regno, nel quelle non s’ erano giammai vedute fino 
allora eredare le femmine, sebbene possa dubitarsi, 
se la legge fondamentale della loro esclusione fosse 
considerata di già in pieno vigore , e forse Luigi 
aveva in animo di non curarla in favore de’ propri 

figli- 

Non solo v’ avea tra i due Sovrani una grande 
sproporzione di forae e di speranza nell’avvenire, ma 
il loro carattere e 1’ ingegno loro differivano ancora 
di pili. Enrico li era altrettanto abile quanto forte; 
i suoi disegni miravano per l’aweniie; voleva assa- 
lire le province sulle quali credeva avere qualche di- 
ritto, ma nascondeva con fino artificio quelle pre- 
tensioni, ch'egli non pensava per anco a sostenere, 
accarezzava i vicini che bramava spogliare , evitava 
qualunque passo immaturo che potesse porli in so- 
spetto , c sapeva condnrsi in modo da non avere se 
non un solo affare alla volta. Luigi VII al contrario 
non aveva alcun disegno detcrraiualo nella sua po- 
litica, niuna alleanza stabile, ninna diffidenza di 
ipiel rivale, di cui più doveva temere. Era valoroso 
delia persona e leale, ma la bravura di un soldato 
non può in un Monarca supplire all' abilità di un 
generale, e la lealtà di colui che fu per lunga pezza 
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ingannato, raile volte resiste alla tentazione di ri- 
sarcirsene, se l’occasion si presenti d’ ingannare co- 
loro che furono di frequente gl’ingannatori. 

Molti dii-itti contenziosi stavano per ventilarsi fra 
i due rivali , e questi due Principi , quando fossero 
anco stati molto più moderati di quello che sono 
d’ordinario i Regnanti, erano quasi ridotti a tale 
da non poter evitare la guerra. Coloro i quali ve- 
devanli presti ad assalirsi , dovevano naturalmente 
credere, che il meno possente ed il meno abile suc- 
cumberebbe, e che Enrico, dopo una lunga serie 
di vittorie contro Luigi , si gioverebbe finalmente 
della debolezza e dello scoraggiamento dell’ avver- 
sario per fare un Trattato eguale, presso a poco, a 
quello convenuto cou Stefano; eh’ ei gli lascierebbe 
la Corona durante la sua vita, sotto condizione che 
gli sarebbe devoluta la sua eredità dopo la morte. 
Se questo avvenire fu traveduto dai Francesi, egli 
è certo che non ne furono menomamente inquietati ; 
non' nudrivauo contro il Principe angioino , che ri- 
guardavano cerne nazionale, nè antipatia, nò riva- 
lità di nazione. La famiglia dei Gapeti non si era 
meritata nessuna straordinaria affezione , e non aveva 
avuto tempo bastante a giovarsi della forza di an- 
tiche reminiscenze ; non era leso 1’ orgoglio della 
nazione, nò alcuna diversità di linguaggio, di co- 
stumi, d’opinioni gli allontanava da Enrico, che 
anzi molti Grandi già il riconoscevano come Signore 
per una 'parte dei loro feudi, e se i loro concetti 
si fossero sollevati tanto da prevedere le conseguenze . 
dell’ unione dell’Inghilterra colla Francia, potevano 
star securi, che, in qualunque modo si fosse esc- 
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guita, avrebbe predominato tempre la Francia, e 

sempre la Francia sartdibe stata la sede del Governo. 

Ma non i calcoli politici, nè la pmdenaa umana 
furono i salvatori dell’ independenza delle due na- 
zioni ; bensì i prcghidizii , quelli singolarmente della 
fazione ebe prevaleva , in l’ impero che esercitava su 
di Enrico il sistema feudale; fu il suo rispetto pel 
Re tuo Signore e per l’omaggio da esso prestatagli; 
fu queir abitudine alia subordinazione, eredata da 
suoi maggiori , e che facevagli risguardare per un 
onore, l’essere, nella sua qualità di- Conte d’Àngid, 
^Siniscalco del Re di Francia , mentre sedeva sopra 
uno de’ più possenti troni dell’ Europa. Forse Enrico 
ti-ovava la sua propria sicurezza nella subordinazione 
feudale, e dava l’esempio del rispetto al suo Signore 
per ottenere altrettanto da’ suoi vassalli. Tuttavcdta, 
nella premura di Enrico di negoziare con Luigi, co- 
nio glie ne venisse il destro; nel suo timore di vol- 
gere contro lui direttamente le armi; nella sua som- 
missione ad una giurisdizione straniera e nemica, vi 
era alcun cbè di più forte de’ dettami , della pruden- 
za, vi era un sentimento, che in quel secolo pren- 
dea maggior forza da tutto, e questo sentimento fu 
appunto quello che riunovù l’ equilibrio fira i due 
rivali. 

Meuti-e Enrico II si assodava sul trono d’Inghil- 
terra, Luigi VII cercava una sostituta ad Eleonora. 
Chiese in moglie Costanza, figlia di Alfonso VII, Re 
di Leone c di Casliglia, che facevasi chiamare Im- 
peratore delle Spagne, e che ricevette con gran pompa 
il genero, quando venne, pochi mesi dopo, in pel- 
legrinaggio a San Giacomo di Compostella. Costanza 
però , sjMisata da Luigi nel 1 1 54; non portò in dote 
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alcuno Stato che valesse a sostituire quelli perduti 
con Eleonora j la nuova consorte il fece padre di 
una sola lìglia, e morì nel 1160 (i). A que' giorni, 
Luigi maritò sua sorella Gostanza, vedova d’ Eusta- 
chio d’ Inghilterra , con Raimondo V', Conte di To- 
losa, col quale contrasse una stretta alleanza (a). E 
nell’ anno dopo costrinse Gerardo , Conte di Macone , 
con cui aveva avuto occasione di dolersi, a tornare 
nell’ ubbidienza ( 3 ). 

Le contese fra Enrico II e Luigi VII comincia- 
rono a venire in campo successivamente, e sebbene 
l’ uno e r altro Sovrano dovesse prevederne la con- 
catenazione, non fiirono però considerate giammai 
nella loi'o totalità, o sottomesse ad un solo,nego- 
ziatoj ciascuna faceva qascere ostilità j poi era se- 
guita da un Trattato di pace , il quale , non ponendo 
norma ai diritti rispettivi, doveva reputarsi piutto- 
sto come una breve sospensione d’ armi. . 

Fii somministrato il primo motivo di^ contesa fra 
le due Corone da Goffredo Plantageneta, fratello di 
Enrico II, il quale ricorse a Luigi VII, come a suo 
immediato Signore, per ottenere che gli fosse fatta 
giustizia da suo fratello, e che data fosse esecuzione 
al testamento del comune lor padre. Con questa te- 
stamentaria disposizione il vecchio Gofirédo aveva 
ordinato, ohe come tosto il suo primogenito entrasse 

(t) XobaHi de Monte, T. XIII, p. 397 . - Roderici To- 
letani , Lib. VII , cap. 7 et 9 , T. XII, p. 383.-P«g-i, Cri- 
tica ad ann. ii55, p. 583. 

(a) Storia generale della Linguadoca, L. XVIII, p. 474» 
Nota 53, p. 64a , e Pruove, p. 55i. , 

(3) Guillelmi Armorici, Uùt. , T. XII, p. 56 1 . 
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in possesso della Normandia e dell’ Inghilterra, suo 
retaggio materno, ceder dovesse al minor fratello 
l’Angiò, la Turena ed il Maine che costituivano la 
paterna eredità. GofTQ-edo, morendo, aveva ailGdata 
Fesccueione dell’ ultima sua volontà ai Nobili de’ suoi 
Stati, chiedendone la guarentigia; e questi avevano 
ricasato di permettere 1’ inteiTamento del defunto 
Conte, inRno a che il primogenito suo si fosse con 
giui'amento obbligato a uniformarsi al testamento che 
stavano per leggergli. Aveva' adunque ottenuto En- 
rico II il possesso della Normandia e poscia dell’In- 
ghilterra, ma invece di adempiere alle promesse, si 
era rivolto al Papa per ottenere di esserne sdebi- 
tato; e questi, esercitando di sua potestà senza li- 
miti, aveva disciolto Enrico JI dal giuramento verso 
il fratello (i). 

Ma non bastava ad Enrico II l’ avere dalla Chie- 
sa facoltà di spogliare il giovane fi'atello suo del- 
la dovutagli «parte del paterno retaggio, eh’ ei volle 
ancora guadagnarsi Luigi VII , il quale, come Signore 
del feudo d’Angiò , aveva indubitato diritto d’ inter- 
venire in favore dell’ uno o dell’ altro Vassallo per- 
chè fosse mantenuta la giustizia , ed aveva in oltre 
evidente interesse ad impedire che non si congiun- 
gessero sì vasti Domini! della Francia in colui , del 
quale egli aveva a temere la rivalità. Imbarcatosi a- 
dunque, con questo disegno, Enrico lì da Douvres 
veleggiò alla volta della Normandia , e si condusse 
a celebrare in Roano la festività della Candelaja , 
Il 56 a febbraro ii56, e nella vegnente domenica ebbe 

(i) Cuiìleltni NeuOrii^ens. f Lil». II, io3. 
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una confcrenaa col Monarca francese (i). Usò in que> 
sto incontro per la prima volta Hi cpiella destrezza , 
mercè della qtiale ottenne sempre vantaggio in tutti 
i negoziati occorsi col Re di ['rancia', impiegò qucl- 
r arte d’ ad alarlo con un’estrema deferenza, di ri- 
cordargli ad ogni tratto eh’ ci presenlavasi innanzi 
a lui corno un vassallo al suo Signore, facendo mo- 
stra di volere sempre più strignerc quei legami feu- 
dali. À questo fine offerse di prestare personalmente 
l’omaggio per tutti i feudi ricevuti dallk Corona 
di Francia, cioè per la Normandia, l’Àquitania, 
il Poitou, l’Angiò, il Maine, là Tui'enna, con tutte 
le loro depcndenzu. Accolse Luigi VII con gioia 
qnclla proposta, e sembrò orgoglioso di vedersi ai piedi 
un Sovrano s'i possente, colle mani strette fra le sue, 
in atto di giurarsi da lui depcndente , nè più pensò, 
che, ricevendo in tal modo l’omaggio di Lnrico p«r 
l’Angiò, sagrifìcava i diritti che avrebbe ■ dovuto rt- 
serbare su questa Provincia a Goffredo (ar). 

Con più zelo adoperò Tcodorico d’ Alsazia, il 
^alc era zio 'dei due Principi,- per far cscguii-e 
il testamento del Conte d’ Angiò, di cui aveva spo- 
sata una sorella. Condottosi in Roano col nipote 
Goffredo, fece invado tutti gli sforzi per conciliare 
l’ interesse dei due fratelli ; nè potè giungere ad im- 
pedire che questi non si separassero disposti a ve- 
nire all’ armi. Le predicazioni di Sansone, Arcive- 
scovo di Reims, avendolo , poco dopo, indotto a ve- 
stire le insegne della Croce, cd a passare per la 
terza volta in Oriente con Sibilla, sua consorte, più 

(i) Roberti ifr Monte, p. 0()8. 

(’j) Rogerii de Hoveden Annui. , p uoS. 
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non potè dar opera alla intrapresa mediar.ionc, la 
quale non sorti 1' effetto eh’ egli avrebbe bramato (i). 

Abbandonato in tal modo da tutti i suoi naturali 
protettori , non potè Goffredo Plantageneta oppor- 
re che una breve resistenza al fratello. Aspettando 
eh’ egli ottenesse le Contee destinategli , avevaio il 
padre posto in possesso delle tre Castella di Chi- 
non , Luduno e Mirabcllo, e quivi appunto crasi 
Goffredo fortificato, e colà venne Eniico a cingerlo 
d’assedio. Posto il campo avanti Chinon, e costret- 
tolo a capitolare , disarmò quella piazza, non che le 
alti-e due, non lasciando al fratello che campagne 
aperte, ma in vece degli onori e della potepza mi- 
litare, gli fece due assegnamenti , l’ uno di mille lire 
stcrliuc sui redditi dell' Inghilterra , 1’ altro di due- 
mila lire angiovine su quelli della Contea di questo 
nome. L’ accordo fu tra essi conchiuso in luglio 
del 11 56 (a). 

Terminata la guerra col fratello, Enrico II visitò 
I’ Àquitania , celebrò in Limogia la festa di San Mar- 
tino , fece abbattere le opere di fortificazione di San 
Marziale , le quali avevano servito ad alcuni Gen- 
tiluomini per proteggere le loro rapine contro quella 
città. Di là passò a Bordeaux , ove rimase nelle fe- 
ste del Natale , ed ove obbligò i Baroni della Gua- 
scogna e tutti i Signori delle falde de’ Pirenei a giu- 
rarsi pace. Dopo avere in tal modo trascorsa da Sor 


(i) Roberti de Monte, pag. agS. - Lamberti fyaterlosii, 
Chron. Cameracense , p. 5i4.- Radul/i , de Dicelo imagines, 
Histor . , p. 1 85. 

(■j) Guillelmi Neubrigensis f Lib. II, p. io3. - Roberti de 
Monte , p, 299 . 
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vrano la maggior par|e delle province di Francia, si 
imbai'cò per ritornarsene in Inghilterra. La Regina 
Eleonora, che in ciascun anno dava alla luce un nuo- 
'vo tìglio , pare non si fosse riserbato alcun dominio 
sulle province recate in dote (t). 

1 Dopo aver convinto il fratello, che aspettare non 
poteva alcun soccorso degli stranieri , nè aver modo 
di resistergli colle sole sue forse, desiderava Enri- 
co II di soddisfare l’ambizione del giovane Goffredo, 
massimamente col divisamento di farne un novelld 
sostegno della propria possanza ; sa ne offerse l’oc- 
casione nella Brettagna , ed Enrico prontamente la 
colse, sebbene coadun-e potesse nuovi disgusti fra 
lui e la Corte di Francia. 

La Storia della Brettagna , già da lungo tempo , 
non aveva avuta alcuna connessione con quella dei 
due paesi vicini , ai quali questa provincia era vin- 
colata coi legami feudali. Per lungo volgere di anni, 
non aveasi avuto motivo nè di stabilire nè di con- 
testare , che questo paese dependesse dal Ducato di 
Normandia , fosse feudo secondario della Corona di 
Francia , giacché nò Luigi-il-Grosso , nè il 6gIio suo, 
nè Stefano , nè il suo rivale Goffredo, non aveva- 
no tentato giammai di esercitare su quella alcuna 
sorta di giurisdizione. Sebbene occupati nelle sole 
cose loro al di dentro , i Brettom non s’ erano pcrè 
mantenuti sempre nella pace ; le due città di Ren- 
nes e di Nantes cresciute immensamente nell’ uso 
delle arti , in popolazione ed in ricchezza, si consi- 
deravano come rivali , e la costoro gelosia fomen- 
tava le divisioni in tutta la Brettagna. Morto il Du- 


(i) Chronicon Aickardi PictwieiuUf T. XII, p. 4>7* 
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ca. Gonano 111, nel Hi Hiciassctlc settembre ii4R) 
Hicbiarando, che il Gglio cliiamato Oele, avuto dalla 
consorte sua , non era legittimo , a mal grado di 
ciò lo riconobbero i Nautesi per Duca loro , meu'* 
tre quelli di Reiiues chiamarono al trono ducale 
Eudone, Visconte di Porrhoet, marito di una sorella 
d’ Ode, già vedova d’ Alauo-il-Nero, Conte di Ri- 
chemoiit , della Casa di Penthievre. Nel ii54 però, 
questo Eudone iii costretto cedere il luogo a Co- 
nano IV, Gglio di sua moglie c di Alàno-il-Nero. 
Conano IV , che s’ ebbe il soprannome di Piccolo , 
fu ben tosto riconosciuto Duca da quasi tutta la 
Bi-ettagna. I soli Nautesi ricusarono, e siccome aransi 
avveduti che il loro Duca Ode difettava al tutto 
di capacità per difenderli , offersero il Ducato di 
Brettagna a Goffredo Flautageueta , ohe, d’accordo 
col fratello suo, 1’ accettò volontieri, e corse a Nan> 
tes, ove gli furou date le redini dd governo, al prin- 
,5j cipio dell' anno 1157 (i). 

Non godè lungamente Goffredo della sovranità cosi 
gratuitamente conferitagli , la quale non si estese piu 
in là della Contea di Nantes ; moiì ud ven lisci lu- 
i58 glio ii58, c Conano-il-Piccolo, già riconosciuto Du- 
ca in tutto, il rimanente della Brettagna , prese im- 
mediatamente possesso anche, di Nantes, prestatogli 
dai Nant(<si il giurftnento di fedeltà. L’ desione di 
Goffredo fatta poco prima da que’ di Nantes, era sem- 
plicemente personale , e non tramandava alcun di- 
ritto al fratello j pure pretese Enrico li da Coua- 

(1) Storia •iella Rrell.Tgna del P. Loliiucnii, L. V, p. 
i 5 a. - Gitiltelmi Ncul/rigensij , p. io 4 - Roberti de Monte, 
pag. 398. 
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no IV la recliluzione della Contea di Nantes , di- 
cendo lui esser legittimo erede del fratello suo Gof- 
fredo; e minacciò di sostenere coll’ armi i propri 
diritti sopra una provincia , la quale era per ogni 
lato circondata da’ suoi Stati. Nel tempo stesso pre- 
tese di chiamare al suo Tribunale il giudizio della 
propria causa perchè la Brettagna era dependente 
dal Ducato di Normandia. Pei* tema però che Co- 
nano IV non si volgesse alla protezione del Re di 
Francia^dal quale ei teneva la Brettagna come fendo 
secondario , Enrico prese la qualità di Siniscalco di 
Francia , poiché questa dignità spettava per diritto^ 
ereditario al Conte d' Angiò, e dichiarò che in que- 
sta qualità esso rappresentava tolti i' diritti del Re 
di Francia sulla Brettagna (i). 

Non avrebbe potuto Luigi VII ammettere tale pre- 
tensione del Re suo rivale a rappresentarlo, a con- 
durre i suoi eseiciti per diritto ereditario , ed a 
giudicai'e per lui nelle cause in cui i reciproci in- 
teressi stavano in opposizione, senza rinunciare in 
certo modo alla dignità reale. Ma già esso sem- 
brava quasi dimenticato da’ sudditi come dagli Sto- 
rici, e già pendea verso quello stato d’ iuei-zia io 
Olii erano caduti i Re della prima dinastia sotto l'Im- 
pero dei Prefetti di Palazzo. Non lasciava quasi al- 
cun monumento del suo Regno , fuorché Diplomi 
conceduti alle Chiese ed ai Conventi, e le immuni- 
tà ecclesiastiche ch’esso andava rinuovellando. Nel 
ritorno dal pellegrinaggio di Galizia aveva distribuiti 


(i) Roberti de Monte , Tom. Xllt , p. 3oo. - Guilìelm. 
R/eubrigemis , Lil>. 11, p. 104 . - Storia di Hrettìigiia, V. IIj 
jiag. i53. 
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molti di questi Diplomi nella Liognadoca, nella qua* 
le non s’ era più TÌsto alcun atto regio dal tempo 
di Carlo-il-'CalTO (i). Nel ii56, aveva rinunciato ai 
diritti della Corona sulle entrate dell’Arcivescovato 
di Sens in tempo di sede vacante (a). Aveva nel i tSj 
concedati al Vescovo Pietro di Lodeve i diritti re- 
gali in tutta la sua Diocesi ; diritti dei quali non 
godeva pur esso e che non aveva modo di guaren- 
tire al donatario (3) ; mentre qe’con 6 ni del suo Du- 
cato di Francia era costretto ricorrere all’ armi per 
far eseguire le sentenze da lui pronunciate, anche 
quando erano conformi alle leggi feudali j e ciò ap- 
punto gli accadde, nel 1 1 S 7 , dopo aver sentenziato 
ira il Signore di Gien ed il figliuolo suo Hervey (4)> 
Nulladimeno, Luigi VII non era da paragonarsi 
coi Re dappoco j aveva un carattere attivo, onore , 
coraggio, ma non sufficiente abilità per condurre da 
sé stesso gli affari in momenti difficili , nè bastante 
confidenza in un abile Consiglierò per commettersi 
a lui pienamente. Cresceva ogni dì piò il suo rivale 
in possanza. Teodorico d’ Alsazia, Conte di Fiandra, 
nel partire con quattrocento Cavalieri alla volta di 
Terra Santa, aveva affidata al Re d’Inghilterra la 
custodia della sua Contea c la protezione del suo 
figlio Filippo , destinato ad esserne il successore (5). 

t 

(i) Storia geoeraìe della Linguadoca, L. XVflI , p. 474* 

(a) Chron. Saneli Petri Pivi Senon.f T. XII, p. a84- - 
Chronol. Roberti AllUsiod. , pag. 396. - Chronieon Turo- 
nense , p. 4?5. 

(3) Storia generale dalla' Linguadoca , Lib. XVIII, p. 48 1- 

(4) Biet. Ludovici VII, p. ia8. - Cronache di San Dio- 
nigi » “P- *4 , p. ^»o5. 

^5) Roberti de Monte , p. 3oo. 
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Un'iavasioae dei Gallesi, l quali non avevano per 
anco imparato e rispettare od a temere i propri vi- 
cini , aveva costretto Enrico 11 a portare le sue armi 
vittoriose fino nel cuore del loro Principato. Aveva 
obbligato Guglielmo, Conte di Bologna marittima, a 
secondogenito del Re Stefano, a cedergli tutte le Ca- 
stella che ancor possedeva nell' Inghilterra e nella 
Normandia, ed in queste due regioni più non v'àvea 
alcuno di que' (ieri Baroni il quale osasse resistere 
alla sua possanza (i). Annunciava pretensioni sulla 
Contea di Tolosa, come eredità di Filippa, ava di 
sua moglie ^ poneva ogni cura nell’ affezionai'e di 
nuovo all'Inghilterra i Conti di Sciampagna, di Blois 
e di SancciTe, figli di Tcbnldo-il-Grande , che per 
si lungo tempo avea serbata àlleauza con Enrico 1. 

Tutti questi maneggi non erano sfuggiti all'osserva- 
zione del Re di Francia j Luigi aveva anzi, sui primi 
giorni dell'anno ii58, spedito un'ambasciata a Fc- ii53 
dorico Barbarossa per proporgli una stretta lega con- 
tro Enrico li (a ) , ma occorreva una ferma risoluzione 
per cimentarsi in una lotta sì grande, e Luigi Vii 
si ritraeva da una determinazione che poteva con- 
durre funestissime conseguenze ; alcuna volta mostrava 
qualche risentimento, ma poco dopo lasciavasi nuo- 
vamente abbacinare dalle dimostrazioni di rispetto 
c dalle parole pacifiche, e credeva di aver fallo tutto . 
pel suo Regno, conservandone la pace. 

Prima d'imprendere cosa alcuna contro la Brettagna, 
o di manifestare apertamente i> propri disegni sulla 

(i) Rogerii de Hoveden , pars poslcrior , p. ao5. 

(i) Rodcrici R'riiiugensis , Lib. U , cap. tì. Sa ipl, Hai. 

Toni. VI, p. 8u4. 

aa 
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Contea di Tolosa, volle Enrico II avere una confe* 
renza col Re di Francia) ritornò quindi dall’ Inghil- 
terra in Normandia, il i4 agosto ii58, e venne ad 
incontrar Luigi VII, nell’ultimo del mese stesso, 
fra Gisors e Meumarchc. Non durò fatica a cattivarsi 
l’animo di questo Monarca usandola solita deferen- 
za , e non cessando giammai dal trattar seco come 
col suo Signore. Nel tempo stesso, per allontanare 
qualunque motivo di futura discordia gli propose di 
unire le due famiglie con un matrimonio. Luigi Vii 
non aveva che flglie ) le prime due, nate da un ma- 
ritaggio dichiarato nullo dal Concilio di Beaugency, 
correvano pericolo di essere considerate bastarde ed 
inabili alia successione. Nessun grande esempio aveva 
iin allora sancita l’ esclusione deUe femmine dalla suc- 
cessione alla Corona di Francia ; e quando la legge, 
chiamata poi Salica per eccellenza , fosse stata me- 
glio riconosciuta , poteva aspettarsi che un padre 
cercasse di eluderla in favore dei propri fìgli ed in 
pregiudizio di un fratello non amato. Nulla venne 
stipulato su questi diritti eventuali, e soltanto fu 
cooveauto un matrimonio fra Enrico Plautageneta , 
figlio maggiore , allora in età di tre anni , di Enri- 
co II, con Margherita, figlia della seconda moglie di 
Jjuigi, fanciulla di soli sei mesi. Eni'ico promise 
dare al iìglio in Inghilterra la città di Lincoln con 
trecento feudi di Cavalieri , in Normandia quella 
d’Avrauches, e duccuto feudi di Cavalieri, più un 
assegnamento annuo di duemila libbre d’ argento. 
Per parte sua l.uigi promise iu dote alla figliuola 
il Vessino normanno, otto anni innanzi cedutogli 
da Enrico ; ne commise la custodia ai Templari , 
aspQftaudo che i due fanciulli, pei quali ottenne la 
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clinpenta dal Papa , fussero io otà da poterai mari- 
tare (i). 

t 

A rendere più solenne questa riconciliazione, e 
nel tempo stesso per attestare a Luigi una piena fi- 
ducia , Enrico II si condusse a Parigi, nel mese di 
settembre 1 1 58 , con poco corteggio , o quivi tutti 
fecero a gara nel compartirgli infiniti onori: fùgU 
assegnato per sua stanza Pistesso palazzo reale; per ' 
il che Luigi e Costanza , sua moglie , andarono a 
cercare alloggio da' Canonici della Cattedrale. Nella 
dimane, dopj l'arrivo di Enrico, la giovano Mar- 
gherita, promessa sposa al figlio suo, fu consegnata al 
Monarca inglese , e Luigi per onorarlo sempre più , 
accompagnollo fino a Mantes (a^ Poco dopo , e quasi 
per restituire la visita al He d' Inghilterra, fece Luigi 
un pellegrinaggio al Monte San Michele in Norman- 
dia, e fu, nel viaggio, trattato con pompa eguale a 
quella che egli aveva poche settimane prima prodi* 
galizzata al sno ospite (3). Lo scopo del pellegrinag- 
gio di Luigi era quel solo della divozione o del pas- 
satempo ; ma la visita da Enrico 11, fatta in Parigi, 
aveva avuto conseguenze politiche molto più rilevanti ; 
era stato riconosciuto il suo diritto di Siniscalco 
di Francia, e poteva quindi entrare nella Bretagna 
con tutta l'autorità del Re di Francia unita alla 
sua (4)' S'avvide allora Conano IV, non aver forze 

(i) Roberti de Monte, p. 3oo. - Guillelmi Neubrlgensit, 
IjÌI). II, pag. III. - Rogerii de Hoveden, pars li, p. ao6. - 
Lamberti fVaterlosii , Chron. Camerac. , p. 5iC. 

(■j) Roberti de Monte , p. 3oo. 

(3) Roberti de Monte, pag. 3oi. - Raihiìfi de Dieeto , 
pag. i85. 

(4) Gervasii Dorobern,, p. isG. 
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bastovoU pur lottare contro si possente avversario , 
c gli restituì la città di Nantes con tutta la Contea, 
di cui Enrico II prese il possesso armata mano (i). 
Enrico intanto si riconciliò coi jConti di Sciampa- 
gna , di Blois c di Sauccrrc , figli di Tebaldo il 
Grande; si fece restituire da essi alcune Castella 
eli’ ci diceva usurpate da loro, ma ne concedette ai 
medesimi in feudo alcune altre , a condizione ebe 
gliene presterebbero l'omaggio, e pare ebe Luigi VII, 
colla ordinaria sua bontà, si facesse mediatore di 
questa riconciliazione ( 3 )- 

Aveva Enrico ottenuto l’intento per due cose cbjo 
eccitare potevano la gelosia del Re di Francia, cioò 
il possedimento della Contesa di Nantes, c l’alleanza 
coi Conti di Sciampagna; e non aveva ancor rinun- 
ciato al terzo , cioè alle pretensioni sulla Contea di 
Tolosa; senza entrare in alcun particolare impegno 
a questo riguardo, era stato contento soltanto a non 
iavellarne durante la dimora sua in Parigi. Queste 
pretensioni però non erano ignorale da Luigi VII , 
che anzi le aveva egli stesso poste in campo, quan- 
do era egli marito di Eleonora d'Aquitauia. Esse 
fundavansi sui diritti di Filippa, moglie di Gugliel- 
mo IX di Poitiers, cd ava di questa Eleonora. Il pa- 
dre suo Guglielmo, che senza dubbio considerava la 
Contea di Tolosa come feudo mascolino , ed avoa 
]>erduti i suoi due figli, mise in pegno o vendette que- 
sta Contea , nel 1088 , al fratello Raimondo di Sau 
Gilles. Il lungo possesso di questi, del figlio c dei 
nipoti sembrava un motivo di prescrizione in lor 

(1) Storia della Tretlagua , Lib. V, p. l 54 . 

{1) Roberti de Munte, p. 3 oi. 
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favore. L’ interesse dei popoli , al pari di quello della 
Francia, consigliava d’impedire clic questo ragguar- 
devole feudo fosse congiunto alla Corona d'Inghil- 
terra; il diritto che dava adito alle femmine di suc- 
cedere nei grandi feudi, era assai dubbio, o per lo 
meno di freschissima data j inoltre la Gasa di Foitiers 
non aveva cessato giammai di pretendere, c laiigi VII , 
il quale aveva sostenuti i suoi diritti, non era al 
caso per negarli. 

Raimondo V, succeduto, nel i i4S, ad Alfonso Gior- 
dano, suo padre, nella Contea di 'Foiosa, non era 
uomo da lasciarsene spogliare senza resistenza ', aveva 
egli allora ventiquattro anni, con un animo risoluto 
cd abile a reggere lo Stato , cd era prode nel cam- 
po. Quasi tutta la Linguaduca etl una metà della 
Provenza o gli appartenevano direttamente , o depen- 
devano da lui , e i suoi sudditi, dei quali s’ era gua- 
dagnato l’affetto, erano ricchi e numerosi : area per 
altro nemici alcuni de’ suoi vassalli, attizzati 'sin- 
golarmente da Raimondo Bei'cngario IV, Conte di 
Barcellona, Reggente dell’ Aragona , Conte di Pro- 
venza, insieme col nipote, cd uno dei più Gran Si- 
gnori del Mezzogiorno. Raimondo Berengario, molte 
signorie del quale erano intersecate da quelle del 
Conte di Tolosa , gli avrebbe recato maggiore in- 
quietudine se non 1’ avessero trattenuto il più delle 
volte in Ispagna , sia le conquiste dei fanatici Al#- 
moadi , sia le sue guerre col He di Navana c cogli • 
altri Principi spagnuoli (i). 'Futtavia, avendo indot- 
ta Erjneiigarda, Viscontessa di Narbona, a riconoscer- 
lo, nel IIÒ8, per suo Signore, entrò in Linguadoca 

(i) Io. Mnrùtiiac y Hisl. , Lib. Xf, cap. 4 et 5, p. 5i4. 
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•111 finire di quell’ anno, e vi contrasse alleanza col 
Signore di Monpcllicri , e con Raimondo TrcncaveI, 
Visconte di Beziers , d’Agdc , d’ Albi , di Carcasso- 
na, e di Rasez , l’uno de’ più operosi e scaltri Si- 
li S9 gnori del Mezzodì della Francia. Ebbe poi una con- 
ferenza a Blayes col Re d’Inghilterra, Einrico II, e 
s’accordarono per assalire, uniti, la Contea di To- 
losa ^a tutti i lati ad un tempo (i). 

Nel principio della Quaresima dell'anno hHq, 
Enrico li convocò in Poitiers una Corte numerosa 
de' suoi Baroni della Normandia c dell’ Àquitania , 
col consenso dei quali deliberò sul modo di ricu- 
perare la Contea di Tolosa. Fece intimare a Raimon- 
do V di restituirgli questa Contea, c Raimondo in- 
vocò l'assistenza del cognato, Luigi VII, che in 
fatti s’ avanzò fiuo a Toui's per avere un abbocca- 
mento con Enrico II. I due Monarchi , i quali ave- 
vano poco prima contratta fra loro una si stretta 
alleanza , conferirono insieme con tutta l'apparenza 
della più gran cordialità ] ma sebbene continuasse 
Enrico a dimostrare per Luigi tutta quella deferen- 
za che parcvagli più acconcia a blandirlo , era per 
alti'O disposto a non decampare da alcuna delle sue 
pretensioni , ed il colloquio ebbe termine senza che 
potessero rimanere d’accordo sopra alcun punto (2). 

Mentre Enrico lì, negoziando cou Luigi, dichia- 
rava essere bramoso di compiacerlo in tutti i suoi 
^ desideri!, andava pigliando vigorosi provvedimenti per 
approfittare della esitanza di quello. Aveva convo- 
cati iu Poitiers , pel giorno di San Giovanni Batti- 


li) Storia generale della l.iiiguadoca , L. XVIIf, pag. 4^2. 
( 2 ) Hoberli de M-oiile, p. 5o2 , 3o?i. 
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sta , tutti i suoi Baroni dell' Inghilterra , della Nor-> 
mandia, dell’ Aquitania e d'AngIù, avvertendoli di 
star pronti a fare nel suo esercito il servizio dei loro 
feudi. Nel tempo stesso , con nuovo esempio che 
produrre doveva il più grande effetto politico, ave- 
va loro offerto di assolverli dal servizio militare, pa- 
gando sessanta soldi aiigiovini per ciascun feudo di 
coi-azza. In questo modo aveva levata una grossa 
somma , colla quale assoldù una milizia di Braban- 
tcsi o soldati di ventura, di cui si tenea più sicuro 
che delle milizie feudali (i). Aveva chiesti eziandio 
gli aiuti del suo alleato , il giovane Re di Scozia , 
Malcolm , il quale giunse in fatti nella Normandia 
il dì 1 5 giugno , cou quarantacinque navi , e fu da 
Enrico II armato Cavaliere per questa impresa. Mentre 
i suoi guerrieri marciavano da tutte le parti, Enri- 
co 11 ebbe un' altra -conferenza con Luigi in Ileldiu- 
court , nella quale diede a vedere più che mai tutta 
la sua premura di acconciarsi con lui , ma sebbene 
questa continuasse per tre giorni , cioè , 6 , 7 ed d 
giugno, nou ebbe , né aver poteva alcun effetto. Ap- 
pena saputosi da Enrico , che i suoi soldati erano 
raccolti in Poitiers , si fece lor condottiero, mai-cian- 
do contro Tolosa. Non vedendo Luigi VII altro mo- 
do per frenare il conquistatore, si rinchiuse in quella 
città, già per sé stessa fortissima. Enrico, il quale 
forse sentiva la diilGcoltà d' imprenderne I' assedio ^ 
e che nou voleva per allora scostarsi affatto da quei 


(i) Si Volle , elle questo sculaio , o scutage , come venne 
chiamalo, fruttasse ad Enrico per la sola lugtiillerra la soin- 
nia di ceutottaiitumila libbre d’ argento. Cervusii DuraOef'^ 
nens. , T. XIII, p. 157. 
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metodi di apparente accondiscendenza e di airaula- 
ziono con cui aveva sempre usato verso Luigi , gli 
fece annunciare ebe per un rispetto alla regia mae- 
stà si sarebbe astenuto dall' assediare quella piazza, 
nella quale risedeva il suo Signore 5 ma nel tempo 
stesso si giovò di alcune intelligenze tenute con di- 
vei-si abitanti di Galiors per farsela consegnare. Pre- 
se poscia Monreale , c assediò e conquistò le mi- 
gliori Castella del Tolosano , spargendo in tutta la 
provincia la desolazione (i). 

Non era da' suoi scrupoli trattenuto Enrico II dal- 
r operare quanto gli talentava pe’ suoi interessi. As- 
seriva di non essere per anco in guerra culla Fran- 
cia , ma intanto suscitava Tebaldo V, Conte di Rlois 
e di Chartres , quel desso che poco innanzi crasi 
seco lui riconciliato colla mediazione di Luigi , ad 
invadere i dominii immediati d..‘Ila Corona. Dai fra- 
telli del Monarca, Roberto, Conte di Oreux, ed En- 
rico , Vescovo di Beauvais , fu però opposta a Te- 
baldo una valida resistenza , cd essi passarono le 
frontiere della Normandia , per recare al di là di 
quelle il ferro ed il fuoco. La spedizione di Enri- 
co 11 , ristretta , non v’ ha dubbio al periodo in cui 
durar doveva il servizio delle milizie feudali , ebbe 
termine in tre mesi j abbandonò la Linguadoca sul 
cominciare di ottobre , lasciando in Cabors il suo 
Cancelliere Tommaso Becket , il quale lo avea rag- 
giunto con settecento Cavalieri armati a sue spese , 
e portanti la sua divisa. ÀfGdò a Becket il comando 


(1) Roberti de Monte, p.ig. , Jo 3 . - Storia gon<T.nle 
della l.ingii.'idnca , Lib. XVIIt , p. 48I. - Lamberti ìVater- 
Iosa, X. XllI, p. 5 16. 
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di tutte le piazze conquistate , e gP ingiunse di coa> 
tinuare la guerra d'accordo co' suoi alleati Rainiondo 
Berengario, Conte di Barcellona , Raimondo Ti'enca- 
vcl, Visconte di Nimes , e Guglielmo, Signore di 
Monf»elIicri, co’ quali l’aveva iucoininciata. Ritor- 
nando nella Normandia , prese cd arse il Castella 
di GiLcroi nella Diocesi di Beauvais ; indusse nel 
tempo stesso Simeone di Monforte, Conte di Evrenx, 
a cedergli tutte le Castella eh' ei teneva in feudo 
dal Re di Francia nelle vicinanze di Parigi, e furono 
Roccaforte , Monforte , Epcrnone , cd altre, e di là 
la cavalleria normanna, spandendosi su tutte le stra- 
de, intcmippc quasi affatto ugni comunicazione fra 
Parigi , Orleans , cd Etampcs (i). 

Pochi pensavano in Francia all'onore nazionale, 
od al pericolo, cui la crescente grandezza di un vi- 
cino, qual era il Re d’Inghilterra, esponeva la Co- 
rona: soltanto awcdcvaiisi della rovina della campa- 
gna, dell’ intcrruziou del conimeixiio , del sangue inu- 
tilmente sparso, c da ogni parte si domandava la 
pace. Schbcne Luigi VII fosse stato illuso dal suo 
rivale, e quasi colto all’ impensata, pure era escilo 
ouoi'cvolmeiitc di questa prima guerra , poiché , nello 
stato in cut era allora 1' arte militare, la difesa era 
assai più facile che l’assalire, c le più meschi.ne 
fortificazioni bastavano contro poderosissithi eser- 
citi. Quindi i due Principi, l’uno de’ quali più de- 
bole, non si sentiva umiliato,. l’altro, più forte, 
non aveva conseguito il trionfo' che sperava, sem- 
bravano disposti a riconciliarsi. Tutti gli Ecclesia- 

fi) Roberti {le Monte, p. 3o4. Guiììelmi Ncubrigens. , 
LiJ). II, p. io5. - Raduìphi de Dieetg i p. i85. • 
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stici nell’uno e nell’altro Stato aggiunsero le loro 
istanze ad indurveli. Poterono da prima condurli a 
sottoscrivere una tregua, in dicembre, la quale du- 
rar doveva fìuo all’ Ottava della prossima Penteco- 
ste^ e prima chela tregua spirasse, nel maggio iiGo, 
le fu sostituito un Trattato di pace. Pare che i due 
Monarchi stessero contenti a rinnovare tutte le con- 
dizioni stipulate un anno innanzi , e che nulla si 
decidesse per riguardo a Tolosa, la quale stata era 
l'origine del guerreggiare. Fu per altro dilTerita la 
decisione di questo articolo, segnando una tregua 
fra Raimondo V ed Enrico li, che dava il tempo 
di meglio ventilare i diritti dell'uno e dell’ altro con- 
tendente (i). 

(i) Roberti de Monte , pag. 3o4 , 3o5. - Stona generala 
della Linguadoca , Lib. XYIII , p. 4^5 , 498 . 
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CAPITOLO xvni. 

Ricupera Luigi la superiorità sul Monarca inglese , 
giovato dalla Chiesa e da Tommaso Beckel. 
1160-1 170. 


1 Principi della schiatta di Ugo Capete, succe- 
duti sul trono della Francia, prolungarono il loro 
regno al di là dui termine medio da noi osservato 
negli altri Stati. 1 primi sette Re della stirpe Ca- 
pete occupano fra tutti un periodo di dugentotren- 
tasci anni , c come nessun d'essi seppe molto meri- 
tarsi nè r amore nè 1' ammirazione del secolo in cui 
visse, così la lunghezza di questi regni, la cui me- 
dia proporzionale sai'ubbe di circa trenlasette anni, 
pone una specie di monotonia e di languore nella 
dipintura delle cose di quella nazione. Luigi VII in 
particolare stette sul trono , dopo il ritorno della 
Crociata, per altri trentadue anni. Fin dal comin- 
ciamento di sì lungo periodo , aveva egli perduta ogni 
energia, ogni ardore cavalleresco, e quella vivacità 
di sentimenti che avrebbero potuto conciliargli la 
pubblica attenzione: più non si osservava nella sua 
niente, nel suo carattere, nel suo ingegno se non se 
una stucchevole mediocrità. Ingolfato, pel corso di 
treni' anni, in una guerra col Monai'ca inglese, la 
quale decidere doveva del destino dei due Regni , 
non si segnalò nè nelle battaglie, nè ne' negoziati j la 
piccolezza e 1' uniformità degli avvenimenti non ci 
lasciano considerare l'importanza degli effetti, e la 
noia cagionala da sì meschini incidenti fa dlmcnli- 
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care clic da questi deriverà un giorno la sorte di una 

gran parte del Genere umano. 

Per farsi un' idea dei progressi della politica, du- 
rante questo lungo Regno , pare conveniente il divi- 
derlo in periodi di lunghezza quas^ eguale, e 1' in- 
dagare in ciascuno il carattere che lo distinse dagli 
altri. Quando si videro entrare in campo i due ri- 
vali , Luigi VII ed Enrico li , e che appariva tutta 
la superiorità del Monarca inglese, a fronte di quello 
di Francia, per la possanza, la ricchezza, il senno 
c r energia , cd anche per la forza e la bellezza della 
persona 5 quando si osservò aver esso sotto le sue 
insegne un maggior numero d’uomini illustri , e che 
nessuna forte passione nazionale non bilanciava que- 
sti vantaggi, si poteva credere, che, dopo un tem- 
po più breve di quello impiegato nei loro osteggia- 
menti , il più debole del due avesse a succumbere , 
e il Monarca inglese aggiungerebbe alle vaste pro- 
vince, già da lui possedute nella Francia, anche i do- 
mini! del suo rivale. In fatti, ne’ primi due lustri della 
lotta, sembrò che Enrico facesse in Francia passi da 
gigante^ uni alla Normandia la Corona inglese, le 
province del Poitou e dell’ Aquitania , recate in dote 
da Eleonora; quelle d’ Angiò, del Maine e della Tu- 
renna, che dovc.nno toccare al fratello; la Contea di 
Nantes, fattasi cedere nella Brettagna; il Querey , con- 
quistato a danno del Conte di Tolosa; la Guasco- 
gna, da lui costretta all’ubbidienza; la Fiandra, di 
cui acquistò la protezione , e la Sciampagna , eh’ ci 
seppe farsi alleata. 

Nei dicci anni posteriori, tutto cangia d’aspetto, 
e Luigi che già sembrava (fuasi privo di difesa, tro- 
va ad un tratto nuovi alleati nel Clero degli Stati 
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del sao nemico e nel fanatismo de' propri sudditi - 
r amico, la creatura di Enrico 11, brandisce lo armi 
contro il suo benefattore; Tommaso Becket offre alla 
Francia contro l'Inghilterra un alleato, che sebbene 
perseguitato, sbandito, colpito da morte, non è mcn 
formidabile; questo spazio di tempo è quello che 
- comprenderemo nel presente capitolo. II vegnente 
inchiuderà gli ultimi dieci anni del regno di Lui- 
gi VII, giacché questo periodo ha pure un carattere 
differente; non è più la religione quella che prende 
le armi in difesa di Luigi, ma bensì l'arroganza e 
l’ambizione della moglie e dei figli del suo rivale; 
le congiure suscitatesi nel seno della famiglia di 
Enrico 11 ne annientano la possanza, ed il Monarca 
francese, dopo che gli anni ne agghiadarono il co- 
raggio, sembra formidabile all'Inglese più assai che 
non l’era nel vigore dell'età giovanile. 

Prima però di passare al secondo di questi perio- 
di , conviene volger lo sguardo alle parti della Fran- 
cia, che, non ispettaudo nè a Luigi VII, né ad En- 
rico II, eransi serbate indifferenti alle loro contese. 
Fu per noi detto, che crasi al Mezzodì formata una 
Francia spagnuola, e che ai tempi di Carlo-il-Calvo 
«travi stata al Levante una Francia imperiale; nel- 
P una e nell'altra accaddero varie vicende degne di 
osservazione. La memoria di quelle della Francia 
spagnuola non fu, egli è vero, conservata che in 
modo assai confuso. Raimondo Berengario IV, che 
stava sempre contento del solo titolo di Conte di 
Barcellona, sebbene in nome della sua consorte Pe- 
tronilla ei fosse Re d' Aragona, riconosceva, anche 
nella sua stessa Contea di Catalogna, la podestà uo- 
uiiuale del Monarca francese; tuttavia andava otte- 
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nendo or dalla debolezza ora dalla politica di tutti i 
Principi delle falde de’ Pirenei, che «i ponessero «otto 
la sua protezione. I Signori del Bearn si condussero 
a visitarlo, nel ii54, per affidare alla tutela di lui 
il giovane loro Conte, Gastone V, c nel tempo stesso 
per prestargli l’omaggio. Gerardo III, Conte d'Ar- 
magnac e di Fezensac, fu del pari vassallo suo. Cen* 
tulo III, Conte di fiigorra, ricevette da lui in feudo 
il quartiere di Nostra Signora del Filar in Sarragoza. 
Raimondo Trencavel, Visconte di Beziera, gli prestò 
omaggio per Carcasscz , il Rasez ed il Lauraguais , 
sebbene questi fendi dependessero dal Conte di Tolosa. 
Ermengarda , Viscontessa di Narbona , si sottomise 
a lui con tutti i snoi feudi, nel ii 57 ;e se noi ates- 
timo maggiori notizie sui Conti di Commingio, sui 
Signori d’Albret, di Monpelieri o di altri Prin- 
cipi di quelle contrade, noi li vedremo tutti de- 
pendenti più 0 meno dal Reggente di Aragona. 
Tutti questi Signori combatterono nello guerre di 
Raimondo Berengario in Navarra, ma le vittorie, o 
le sconGtte loro ci sono mal note, e punto non si 
collegano colla Storia nazionale (i). Dall’altra parte, 
Baimondo Berengario , come tutore del Conte di 
Melgueil e di Provenza , suo nipote , ed avente Io 
stesso nome, fu impegnato in una guerra di vent’anni 
contro i Signori di Baux, che contendcvangli la so- 
vranità della Provenza: questa guerra toccò il suo 
termine, verso l’anno 1161 , colla presa di Trinque- 
tagiia, principale Fortezza di Raimondo e di Ugo 
di Baux, che Raimondo Bcrengai'io fece abbattere del 

(i) y/rl/f (li verificare le da/e, p. -5i c y5o. - lUarianae, 
de Keb. Uisp . , Lib. .VI , eiip. 5 , 4 > 5 , p. 5a3. 
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pari che il Castello di Baux , e trenta altri luoghi 
muniti, appartenenti a questi iiignori (i). 

Mentre viaggiava Raimondo Berengario IV alla 
volta di Torino per prestare omaggio a Federico 
Barbarossa per la Provenza, morì, nel dì C agosto 
ii6a, a San Dalmazio presso Genova. Alfonso II, 
suo Bglio , gli succedette nel Regno di Aragona, 
nella Contea di Barcellona e nell’ alta Signoria 
sopra i Principi francesi che fatto avevano omag- 
gio al padre suo; questi non contava però che soli 
dieci o dodici anni, e Raimondo Berengario il gio- 
vane , cugino suo , che fino allora era vissuto sot- 
to la tutela del Reggente d' Aragona , pigliò a pro- 
teggere il figlio del suo tutore ; ma per breve tem- 
po , poiché , entrato in guerra col Conte di For- 
calquier, che gli ricusava l’omaggio pe’suoi feudi, 
e mentre assediavagli la città di Nizza, vi fu ucciso 
da un colpo di freccia, nella state dell’anno ii6S. 
Lasciò, morendo, una sola figlia chiamata Dolce , di 
già promessa, non ostante la tenera età , al primo- 
genito di Raimondo V, Conte di Tolosa; ma i Pro- 
venzali , che da molti anni erano uniti ai Catalani, 
non vollero separarsene per passare sotto la domina- 
zione di que’ della Linguadoca; posti quindi da banda 
i diritti di Dolce, si sottomisero spontanei ad Al- 
fonso II, Re d’ Aragona, che nell’anno ii6^ unì la 
Provenza agli altri sUoi Stati (a). 


(i) Bouche , Sloria della Proveuza, T, II, L, IX, Sez. II, 
pag. ia5 e scg. 

{lì Sloria generale della Linguadoca, Lib. XIX, Tom. Ili, 
p.'ig. i3 e i4. - Banche, .Storia della Provenza, Toni. II, 
p. i3i e seg. - Jo. JUarianae , Lìb. XI, cap. g, p. 5jg. 


35a STORIA D1-’ FRANCESI 

La Prorensa faceva parte di quella Francia orien- 
tale che non dependeva dal Re, ma dall’Imperatore. 
Posava allora la Corona dei tre Regni di Lorena, 
di Borgogna e di Froreiiza sul capo di Federico 
Barbarossa, nipote di Corrado, Re dei Romani. Morto 
era Corrado nel i5 marzo i i5a, e sebbene lasciasse 
un figlio in tenera età, aveva egli stesso raccomandato 
ai suiTrngi degli EUettori il nipote, allora Duca di 
Svevia, il quale eragli stato compagno nell’impresa 
della Crociata (i). Era costume, che la Di<Ha dei 
Prelati e dei Principi d’Alemagna, dopo fatta la 
scelta pel Regno di Germania, assicurasse ancora al 
Candidato la Corona di Lombardia, quella dell’Im- 
pero, e quelle altresì dei tre Regni francesi. I Prin- 
cipi della Lorena assistevano frequenti volte alle 
Diete germaniche, e, nell’ elezione di un Re dei 
Roipani , i diiitti loro erano eguali a quelli degli 
Alemauni. Cosi non accadeva dei due Regni della 
Borgogna e della Provenza, spesso uniti sotto la 
denominazione di Regno d’Arles^ essi erano al tempo 
stesso privati di quasi tutti i diritti, c sciolti da tutti 
i doveri degli altri membri dell’Impero. 

L' uom grande , che i sufliagi dei Principi , con- 
vocati in Fraucofurte, posero su tutti questi troni , 
meritava per multi titoli di conseguirli ; il padre suo 
era l’ erede della Casa ghibellina , la madre era di 
sangue guelfo j sembrava quiiiui destinato a riconci- 
liare due famiglie e due fazioni che già avevano per 
tanto tempo posto a soqquadro l’Impero. Di più, Fe- 
derico Barbarossa crasi segnalato in tutte le gueiTe, 
sia nell’ Alemagna, sia nell’ Oriente, ove lo zio suo 

(i) Olio Frising. Fruì. /, Lib. Il, caj>. u p. Cyjj. 
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areva condotto P esercito dell’ Impero. Avera dato 
pruovc di quella nobiltà di carattere, di quella co- 
stan7>a , di quella lealtà , che illustrarono poscia il 
suo lunp;o regno , e se mischiavansi a queste qualità 
nn orgoglio indomabile ed una ferocia , eh’ ci cre- 
deva giustizia , quando trattavasi di rivendicare i 
propri diritti , gli uomini dell’età sua non erano ab- 
bastanza inciviliti per fargliene colpa. Alcuni Baro- 
ni italiani sedettero alla Dieta d' elezione in Fran- 
coforte', ed altii Baroni della Gallia occidentale (il 
che debbe probabilmente signifìcare soltanto i Bor- 
gognoni e i Lorenesi , che gli Alemanni riguardava- 
no come popoli occidentali), intervennero all’inco- 
ronazione di Federico in Aquisgrana (i). 

Federico , il quale faceva il potere per ricondurre 
all’ ubbidienza tutte le parti del vasto suo Regno, non 
dimenticò le province di Francia , che n’ erano de- 
pendenti , sebbene a pena avessero riconosciuta l’au- 
torità de’ suoi predecessori. Mentre dava opera a pie- 
gare gl’ Italiani sotto il suo giogo, volgeva il pensie- 
ro eziandio alla Francia orientale , e tornato dalla 
sua impresa d’ Italia , nella quale fu da Adriano IV 
incoronato ip Roma, il i8 giugno ii55, ordinò il 
governo del Regno di Borgogna. Dall’anno iiay in 
poi , questa regione era io preda alla guerra civile ; 
1’ Alta Borgogna, oggi Franca-Contea, era rimasta in 
balia di Raiiioldo , erede degli antichi Conti di quella 
provincia , a mal gi'ado della sentenza di Lotario II, 
che averalo posto al bando dell’ Impero) tutto il paese 
a Levante del Giura, che comprende quasi la Sviz- 
zera , riconosceva per Sovrano il Duca di Zocrin- 

(i) Otto Frisingcnsis y Lib. Il, cap. i, i, 3, p. 61)9-701. 
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gen ; tuttavia, i Signori e le città parteggiavano dii 
per l’uno, dii per l’altro di (jnesli Signori, ed ar- 
deva per ogni dove la guerra. Verso il tempo , in 
cui Federico Barbarossa succedeva a Corrado li , Ber- 
toldo IV era sottentrato alla dominazioue di Corra- 
do di Zoeringen , mentre Rainoldo aveva lasciata e- 
rede la figlia sua , Beatrice. Cinese 1’ Imperatore la 
mano di questa Principessa , e sposolla in Wirtzbur- 
go, nella primavera dell’anno ii5(>, c in tal modo 
congiunse la sovranità immediata della Franca-Con- 
tc.*) a* suoi diritti di .alta Signoria su tutto il Regno. 
Invece pcrià d’imitare le antiche animosità degli avi 
di Beatrice contro i suoi rivali , tentò anzi tutte le 
vie per riconciliarsi colla Casa di Zoeringen ; rico- 
nobbe il Duca Bertoldo come Vicario dell’ Impero 
nella Borgogna, e determinò il iiuincru dei cavalli , 
delle corazze , dei balcstricj'i coi quali questo vas- 
sallo servirlo doveva in tutte le guerre , sia nel Re- 
gno d’ Àrles , sia nell’ Italia (i). 

Dopo essersi con questo Trattato assicurata l’ub- 
bidienza del Principe , della cui rivalità aveva più 
da temere , credette Federico Barbarossa di rassodar 
la propria autorità sul Regno di Borgogna , an- 
dando a visitarlo, ciò che nessun antecessore di lui 
non aveva , da lungo tempo, eseguito gi.vmmai. Nel 
mese di ottobre iiSy, raunò una Dieta di quel Re- 
gno in Besanzonc , alla quale, per rendere onore al 
Monarca , intervennero personidaicnte gli Arcivesco- 
vi di \ ienna e di Lione, non che i Vescovi di Va- 
lenza 0 d’ Avignone 5 l’Arcivescovo d’Avles, con molti 

(i) Otto Frising., Lib. II, cip. 3o, p. rjS. - Muller, Ce- 
schichlu der Schwtiz, U. I, cnp. i4) p- 365. 
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altri Prelati e Principi , te ne tentarono col prete- 
tto , che l’ Imperatore non avea loro dato tempo 
tufBcientc, c lo sollecitarono invano, affinchè veniste 
a prendere in Àrlet la Corona di quell’ antico Re- 
gno (t). Il Delfino Guigo VII, Conte di Albone, com- 
parve alla Corte dell’ Imperatore , dalla mano del 
quale fu armalo Cavaliere (a) ; ed Umberto III, Con- 
te di Savoia , rivale di questo stesso Conte Delfino, 
assistette, nell’anno medesimo, alla Dieta di Besan- 
zone come vassallo della Corona di Borgogna, in 
quel modo con cui intei'venne, nel vegnente anno, 
alla Dieta di Roncaglia , come vassallo del Regno 
d’ Italia pe’ suoi feudi del Piemonte (3). 

Non si sarebbe probabilmente Federico Barharos- 
sa contentato a queste prime imprese sulla Francia 
orientale*, i diritti suoi, che nessuno poneva indub- 
bio , sopra una quarta parte all’ incirca delle Gal- 
lie , sostenuti dall’ immensa sua possanza , e dalla 
sua gloria, dall’ operosità, dall’ ingegno , gli avreb- 
bero in breve tempo assicurati tutti i vantaggi nella 


(i) Radevicus Frisingens. , Lib. I, cnp. -i, pog. 24Q' * 

Nei Cumuli di Besanzuiie , Federico segnò uu Diploma in 
favore dell’Arcivescovo di Lione , col quale conreriv.igli il ti- 
tolo di Esarca deità sua Corte del Regno di Borgogna, 
con tutti i diritti regali della città al di qua della Sonnn. 
Scorrendo io mezzo alla città , questo fìume serviva di con- 
fine tra la Francia reale, e la imperiale. Qtianto al titolo di 
Esarca, non usato più mai nell’ Impero d’ Occidente , è pro- 
babile che Federico non sapesse nò pur egli qual senso ap- 
plicarvi. Istoria Consolare della città di Lione, Lib. IV, 
pag. a;5. 

(n) Storia del Dcllinato. Primo Discorso, p. 5. 

(3) Guichenou , Uisl. gdnealog. , Tom. I , pag. làS. 
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lotta, ove stava per entrare con Luigi VII , e (jue* 
sti , il quale era giunto lino a Digione per avere una 
conferenza seco lui, n’ era precipitosamente ripartito, 
disponendosi alla guerra (i). Ma il possente Impe- 
ratore , cui ubbidivano i popoli dalle rive del Doubs 
e del Rodano fino ai conGni dell'Ungheria, e dalle 
frontiere della Danimarca Gno a quelle del Regno 
delle Due Sicilie , non poteva nel suo orgoglio con- 
cepire , come semplici cittadini ed artigiani , nelle 
città della Lombardia , a' avventurassero a contender- 
gli 1’ autorità , c ad opporre quelle , che essi osa- 
vano chiamare le proprie libertà e privilegi , alle 
prerogative imperiali. Considerò come ribelli i difen- 
sori de’ loro diritti ; volle sottometterli , e forzò le 
città , eh’ ei voleva punire, a formare per propria di- 
fesa 1’ illustre Lega lombarda : la combattè per ven- 
fidue anni, chiamando dall’ Alemagna in Italia sette 
formidabili eserciti, che sommarono insieme un mez- 
zo milione di combattenti. D’ assai minor numero 
avrebbe avuto d’uopo a conquistare tutta la Fran- 
cia Gno all’Oceano occidentale; ma egli ruppe con- 
tro l’ eroismo della libertà, ed il patriottismo dei 
cittadini pose argine a colui che da tutto il valore 
cav.illcresco non avea potuto esser vinto (a). 

Tra le riflessioni che nascono da questo glorioso 
spettacolo, una ve ne ha che appartiene particolar- 
mente al nostro subbictto. Uno stesso spirito di li- 
bertà manifestavasi ad un tempo nelle città della 
Francia cd in quelle dell’ Italia ; nell’ uno dei due 

r 

(i) Raileviciis J'risinf^., Lib. I, clip, ii, p. ySo. 

(•i) Storia delle Repubbliche italiane de' baisi tempi. T li, 
c»p. 8 all' 1 1. 
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paesi i cittadini venivano alle prese col più possente 
Monarca dui Cristianesimo, con un uomo, in cui la 
forza di carattere e l’ingegno rispondevano a’ forti 
mezzi dei quali poteva valersi ; pure questo gran- 
d’ uomo dovette cedere; nell’altro eransi formati i 
Comuni , qualche volta sotto la guarentigia e la pro- 
tezione della Corona , qualche altra col tacito con- 
senso di quella ; e quando poi loro accadeva di do- 
ver difendere la propria esistenza contro Luigi VII, 
non incontravano In quest’ avversario nè un possente 
Monarca, nè un grand’uomo, e tuttavia non furono 
da tanto che potessero resistergli. , 

Questo contrapposto diventa più sorprendente an- 
cora, per la simultaneità degli avvenimenti. Alla Dieta 
di Roncaglia, nel «i54, Federico Barbarossa rice- 
vette 1’ accusa del Vescovo d’Asti contro il Comune 
della sua città episcopale, e, nel febbraio del ii55, 
questo Imperatore incendiò Asti, e pose 1’ assedio 
davanti Tortona. Nello stesso anno ii55, e solo po- 
chi mesi dopo , Luigi VII , stando in Gorbia , rice- 
vette la visita di Ponzio di Mouboissier, Abate di Ve- 
zelay, il quale veniva a chiedere soccorso contro il 
Comune di quella città , creato coll’ assenso di Gu- 
glielmo III, Conte di Nevers. Espose il Prelato al 
Monarca che , dopo la congiura di quest' esecrando 
Comune, i suoi Monaci erano costretti a nutrirsi di 
carni salate ; che soventi volte i sonni loro , nella 
notte , erano interrotti ; che i cittadini avevano spinta 
1’ audacia fino a lanciare dardi contro il Monastero, 
e che in vece di essere ricondotti al dovere colla 
confisca de’ beni , e spesso colia mutilazione di qual- 
che membro, mostravano anzi più risentimento. Lui- 
gi VII raunò immediatamente un poderoso esercito , 
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obbligò il Conte di Nuvers ad abbandonare la pro- 
tezione dei cittadini, costrinse costoro a comparire 
dinanzi alla sua Corte in Oxerra , dichiarò sciolto 
il loro Comune, e condannolli a pagare un’ ammen- 
da airAbatc, colla somma di quarantamila soldi, in 
pena di loro ribellione (i). 

Ma la generosa resistenza di Tortona fu il se- 
gnale della resistenza che tutti i Comuni d’ Italia 
opposero all’ oppressore j 1’ accoglienza fatta dai Mi- 
lanesi a que’ miseri , cacciati dai loro focolari per la 
causa della libertà , gli aiuti che lor diedero per rie- 
diGcare la distrutta città, annunciarono quello spi- 
rito di colleganza fra i Repubblicani dell’ Italia, che 
doveva, poco dopo, costituire la forza della Lega 
lombarda. L’ oppressione del Comune di Vezelay fu 
per Io coulrario un avveuimento ignorato da tutto 
il rimanente della Francia , e che non trasse seco 
alcuna conseguenza pe’ tempi a venire. Gli altri Co- 
muni non ebbero timore, nò pensarono tampoco a 
provvedere alla mutua difesa. Quando i cittadini di 
Vezelay costretti furono ad abbandonare le case lo- 
ro, non ebbero altro asilo che i boschi, nè altro 
modo di vivere, che il ladroneggio, c non ottennero 
di rientrare nella loro città, se non piegando il capo 
alle dure condizioni che piacque ai nemici d’ im- 
porre {j). 

Alla prima occhiala , non aj)pariscono se non se 
le rassomiglian/.c di situazione, ma, chi ben osser- 

(1) Historin Liiiìovici p. i 3 a. - Cronache di San Dio- 
nigi, p. 207. - Jhilorin f'^ezeliacensis Alonast., IVi:!. XII , 
Lil). HI, piig. 3 'jTi-ùi-j. 

(2) Wsloria yczeliaceHS. Uonast.^ Lib. Ili, p. 026. E. 
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va , 8Copron5Ì ben tosto le difierenze : uno stesso spi* 
rito di libertà ferveva nelle città di Lombardia e di 
Francia, ma nella prima, le città erano vicinissime, 
popolose, opulenti, e non vedevano, fra loro ed il 
trono, nessuno di que' Duchi, o di que' Gran Mar- 
chesi , altre volte padi'oni del paese ; i feudi loro si 
ei'aiio divisi, od estinte s' erano affatto le lor fami- 
glie nel corso dei due secoli precedentij in Francia, 
per convei'so, la distanza dalP una all’altra città era 
tre o quattro volte maggiore, meno erano numerose 
le milizie che queste potevano armare , e come i cit- 
tadini non avevano soldati a cavallo , così era im- 
possibile l’operare d’accordo con città da cui li di- 
videva una o due giornate di cammino. InolUn: quasi 
ciascun Comune aveva qualche Conte , o Signore, 
contro il quale dovea, prima di tutto, difendersi. 
Poiché il loro nemico non era lo stesso , ne addive- 
niva che gl’ interessi fossero diversi. La natura, la 
sterilità del terreno, la mancanza di strade c di fiu- 
mi navigabili erano le cagioni che, ritardando l’ac- 
crescimento della popolazione in Francia, avevano 
lasciato ciascuna città isolata in guerra con un Si- 
gnore più potente di lei^ nè la brama di libertà, nè 
lo spirito di colleganza mancarono ne’ cittadini della 
Francia , ma non poterono mai essere liberi citta- 
dini , perchè erano deboli : i loro fortunati vicini, più 
numerosi e più uniti, giunsero al vanto di creare la 
Lega lombarda , e all’ onore di essere veramente 
cittadini. 

Inolb'e, nell’ Italia, la Chiesa secondò la resistenza 
delle città j in Francia non fu giammai favorevole 
alla lil>crlà. Nel primo di settembre 1 1 , era morto 
Adriano IV, ed i Cardinali, chiamati all’ elezione 
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del successore, si divisero fra Orlando, il quale eb- 
be quattordici voli, e prese il nome di Alessandro III, 
ed Ottaviano, cui sol nove Cardinali prescelsero, e 
elle cliiainossi V'ittore III. Quest’ ultimo accusava 
i primi, d’ essersi vincolati con un giuramento cou- 
trario alle leggi della Chiesa, in forza del quale si 
annullavano le loro operazioni j tulli , giusta il co- 
stumo, si scambiarono a vicenda le accuse più scan- 
dalose, c come sono sempre le stesse che furono 
ripetute in ciascuno scisma, sembra cosa più ragio- 
nevole il non prestare ad esse alcuna credenza, che 
il supporre i Principi della Chiesa costanti nell’ o- 
norare de’ propri suffragi i più spregevoli de’ lor col- 
leglli. Ciò per altro che distingue essenzialmente i 
due Papi si è, che Vittore 111, riprovato dalla Chie- 
sa, ricorse alla protezione di Federico Barbarossa, 
e divenne in contraccambio il campione delle mo- 
narchiche prerogative , mentre Alessandro 111 fu co- 
stretto rivolgersi all’alleanza delle città, e diven- 
ne in certo modo il creatore della Lega lombarda* 
sì che lo scisma, il quale ne pose l’ autorità a re- 
pentaglio, divenne 1’ epoca fortunata dell’italica li- 
bertà (i). 

ji6o Sebbene Federico Barbarossa avesse secretamente 
contribuito alla scelta di Vittore III, e fosse fer- 
mo nell' intenzione di opporsi con tutto il suo po- 
tere all’elezione di Alessandro, volle mostrarsi ap- 
parentemente imparziale fra i due, e convocù , al 
principio dell’anno ii(5o, un Concilio in Pavia per 
esaminare i diritti dei due pretendenti; ma come 

(i) Jinronii, yiitnal. eccles. , iiSp, pag. - Pngi , 

Critica , ( 1 . 5(j(i. 
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aveva procurato che fosse composto di Prelati a lui 
più devoti, quest' A ssetnblea dichiarossi in favore di 
Vittore III, e scomunicò Alessandro ; la Francia e 
P Inghilterra non convennero in questa decisione. 
Nel mese di luglio, i Vescovi delle due nazioni fu- 
rono raunati , quelli, dependenti da Enrico, in Neu- 
marché nella Normandia, e quelli che ubbidivano 
a Luigi , in Beauvais ; gli uni c gli altri approvarono 
P elezione di Alessandro , e lanciarono gli anatemi 
contro Vitlere. Arnolfo, Vescovo di Lisieux , repu- 
tato allora pel più dotto de' Vescovi della Francia, 
pare sia stato quegli che più d' ogn' altro promo- 
ve^se la decisione pronunciata dal Clero dei due 
regni (i). 

Intanto, le maledizioni di cui si caricavano reci- 
procamente i due Papi ed i due Cleri , le scanda- 
lose storielle che imprudentemente rivelavano gli uni 
a scorno degli altri, c che contribuivano a rendere 
odiosi ugualmente tutti i Preti , giovavano a' pro- 
gressi de' seltarii. Questi , sotto i diversi nomi di 
Appostolici , di Pubblicani, di Paterini, miravano tutti 
alla riforma deVa Chiesa, nè potrebbe meglio indi- 
carsi il loro incremento che col numero delle cata- 
ste accese per distruggerli ^ i costoro supplizi , in tutte 
le province della Gallia, della Spagna, dell'Italia, 
della Germania, sono quelli che c'insegnano aver 
contemporaneamente sussistito in tutti questi luo- 
ghi; così le pene loro inflitte, in questo medesimo 
anno, dal Concilio di Oxford, ci fanno pruova che 
passarono dalla Guascogna nell' Inghilterra. Ordiua- 
rono i Prelati inglesi , che i Novatori, dopo la pena 

(i) Baronii, Annal. , iiSg, p. 455; Ii6a, p. 457- 
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delle vergate , fossero marebiati in b-ontc eoo un 
fciTO rovente, e nel teinj<o stesso vietarono a tutti 
i Cristiani di riceverli nelle loro case, o di sommi* 
nistrare loro alcun cibo, vestimento, o medicina; quei 
Preti poterono rendere questo supplizio peggiore an- 
cora della morte. 1 iNovatori, abbandonati sulle pub- 
bliche vie, nei più crudi rigori del verno, colle spalle 
grondanti di sangue , colle fronti cauterizzate, quasi 
tutti perirono di fame, di freddo, di miseria, ripe- 
tendo fino all'ultimo fiato que'passi della Sacra Scrit- 
tura , ne' quali benedetti sono coloro che incorrono 
nell'odio degli uomini, o che si espongono alle per- 
secuzioni per amore di Dio (i). 

Mentre andava la ferocia episcopale incrudelendo 
su i Paterini, veniva meno la persecuzione con- 
tro gli Ebrei j non già per sentimento di umanità, 
ma bensì a prezzo d' oro , fu in quest' anno abolita 
un’ oiTenda pratica. » A Beziers , nel di delle Ulive, 
narrano così i Padri Bencdelliui, autori della Sto- 
ria di Linguadoca, il Vescovo saliva in pulpito e 
pronunciava un Sermone per esortare il popolo a far 
vendetta degli Ebrei, che avean crocifisso Gesù Cri- 
sto; poscia dava la benedizione a' suoi uditori, dan- 
do loro facoltà d’assalire qu<;i popoli, e di abbat- 
terne le case a collii di pietra; ciò che i Cristiani, 
animati dulie parole del Prelato, eseguivano con tanto 
impeto c furoi'c, che non mancava uno spargimento 
di sangue. Questa aggressione, nella quale era solo 
permesso valersi di pietre, incominciava alla prima 
ora del dì delle Palme e continuava fino all'ultima 

(i) Cuillelmi NeubrigensiSf de Rebus AugUcis ^ Lib. II, 
|iag. 108. 
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del sabbato dopo Pasqua ». Un atto autentico, del 
giorno due maggio 1160, pose termine a questa ese- 
cranda costumanza , e gli Eibrei , per sottrarsene, pa- 
garono al Vescovo dugento soldi melgorii, promisero 
di ofTerire, nel giorno delle Ulive, ciascun anno, 
quattro lire per gli ornamenti della cattedrale, ed 
ottennero la sanzione di Raimondo Trencavel, Vi- 
sconte di Beziers, pagandogli grossa somma di da- 
naro (i). 

Volgevasi a que' giorni l'attenzione della Francia, 
non che di tutta la Cristianità, alle cose della Chie- 
sa, ed i progressi della ei'esia parevano i soli che 
potessero distrarre gli animi da’ pensieri eccitati dallo 
scisma; la guerra della libertà, sostenuta con vigore 
dai Milanesi, pareva, per tutti coloro che non era- 
no Lombardi, un puro incidente della causa della 
vera Chiesa , ed i Re di Francia e d' Inghilterra da- 
vansi a divedere zelanti a gara nella loro devozione 
per la Santa Sede. Avevano sottoscritto un nuovo 
Trattato di pace, nel maggio 1160, ma prima del 
cadere di quell' anno, qualche avvenimento avea rotta 
la buona armonia, da si poco tempo stabilita fra 
loro. 

La Regina Costanza, seconda moglie di Luigi VII, 
e figlia di Alfonso VII di Castiglia, morì di parto, 
nel giorno 4 ottobre 1160, dando alla luce una bam- 
bina chiamata Alice , che fu poscia maritata al 
Conte di Ponthieu. Dopo ventiquattro anni di ma- 
trimonio con due diverse Principesse , non aveva per 

(i) Storia della lÀnguadoca dei PP. Fic e Faisetle 
Tom. II, Lib. WIII, p. 485. Essi citano Gaufredo Fosiense, 
p.ig. 5o6 c seg. , non clic Calci , Memorie , p. 53a e scg. 
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anco avuto Luigi VII che quattro femmine e nes- 
sun maschio. Forse ardeva esso di brama d’ assi- 
curare meglio la propria successione, ed apparente- 
mente per questo fine , in dispregio d’ ogni decen- 
za, dopo trascorsi a pena quindici giorni dSlIa morte 
di Costanza , colla quale aveva per altro vissuto sem- 
pre in buona intelligenza, rimaritossi, scelta a terza 
consorte Alice, figlia di Tebaldo-il-Grande e sorella 
del Conte di Biois, di Sciampagna e di Sancerra (i). 

Nel breve intervallo trascorso fra la morte di Co- 
stanza e le nozze con Alice, aveva Luigi VII avuta 
una conferenza con Enrico li, nella quale rinnuvos- 
si il precedente Trattato ^ ed Enrico, primogenito del 
Re d’ InghilteiTa , di soli sette anni, aveva prestato 
omaggio al Re di Francia pel Ducato di Norman- 
dia. In questo mentre, ebbe notizia il Monarca in- 
glese delle nozze di Luigi, che vennero risguardate 
da lui come dirette a distaccare dalla sua Lega la 
Casa di Sciampagna per congiuugerla alla Francia ^ 
adombratosene grandemente , prese motivo di sottrarsi 
al Trattato poco prima rinnovato. In vece di aspet- 
tare che il suo figlio c la figliuola di Luigi fossero 
pervenuti all’ età conveniente pel matrimonio , lo 
fece esso seguire tra i due fanciulli in Neuburgo, 
nel di due novembre , sebbene Margherita di Fran- 
cia non avesse chè soli tre anni , si fece dai Tem- 
plari cedere la dote di questa Pricipessa, stata, co- 
me fu detto , depositata nelle loro mani e che con- 

(i) lùidiilfi ile Dicelo, pig- i 8 fì. - Ccrvasii Dorobern. ^ 
pag. - Rohei ti tic Mutile , p. 5o6. - Lamberti IVater- 
losii , p. 5 17 . ' 
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sisteva nel Vessino uoimauno , coi tre Castelli di 
Gisors, Neaufle , e Ncuclialel (i). 

Un maritaggio fra due famiglie rivali fu spesse 
volle considerato come spcclienle opportuno alla ri- 
conciliazione*, questo invece era quasi una dichia- 
razione di guerra, èJ il Conte Tebaldo di Blois po- 
se presidio nel Castello d' Amboisc , dal quale far 
poteva scorrerie nella Turenna , appartenente ad En- 
rico. Sull' istante, il Re d’Inghilterra si condusse al- 
l’assedio di Cliaumont, e se ne rendette padrone*, su 
tutte le frontiere furono fatti apparecchi di guerra, 
ed i soli rigori del verno ne impedirono l’ incomin- 
ciamento (a). 

Sembravano i due Monarchi l’ uno contro l’ altro 
molto irritati ; Luigi accusava Enrico d’ avere abu- 
sato della custodia afùdatagli di sua figlia per con- 
giungerla in matrimonio col figliuolo suo, in una età 
nella quale sì fatte nozze erano ridicole j accusava 
i Templari di avere tradita la sua fiducia , conse- 
gnando que'Caslclli che dovevano essere serbati pres- 
so loro in deposito , finché la Principessa fosse m 
età da marito, e per questo motivo discacciolli dal 
proprio Regno , intanto che Enrico onorevolmente 
accoglievali nel suo (3). Quest’ ultimo dimostrava 
meno collera, ma attendeva intanto a prepararsi alla 
guerra. Approfittò della morte, accaduta in otto- 
bre I i5g, di Guglielmo, secondogenito del Re Stefano, 
per appropriarsi tutti i suoi feudi nella Normandia 


(i) Roberti de Monte, p. 3o5. 

(a) Idem, , p. 3o5. 

(3) Guilìehni Neuhrigens., I,i|). II, p. ni. - Raduìjì d« 
- P* 1 86 » - Hogerii de Hoveden , p. 206 . 



366 STORIA DE’ FRANCESI 
e nell’ Inghilterra , e per premiare colla Contea di 
Bologna, della qaale non avrebbe potuto impadronirsi, 
il suo alleato Mattia , figlio del Conte di Fiandra. 
A quest’ uopo gli fece sposare Maria , figlia del Re 
Stefano, levandola di Mon.xstero, sebbene già aves* 
se pronunciati i voti (i). Fece valere il diritto di 
cui godeva il possessore dell’Alta Signoria, per 
mettere presidio nelle Castella del vassallo, occu- 
pando in tal modo Mantcs e tutte le piazze forti del 
Vessino francese ; nel tempo stesso restaurò le For- 
tezze lungo le frontiere delia Normandia, dell’ Aqui- 
tania e d’Angiò; vi raccolse buon numero di solda- 
tesche , e si mostrò in poco tempo si ben parato 
alla guerra, che Luigi VII si avvide quanto sai'ebbe 
pericoloso l’ attaccarlo. Comparvero intanto alcuni 
mediatori per riconciliare i due Re, e questi, dopo 
aver fatta bella mostra dei loro eserciti, ora nel Ves- 
sino, ora nel Uunese, stipularono, nelle feste di San 
Giovanni una tregua o pace, la quale lasciava ogni 
cosa nello stalo precedente (a). 

. Si giovò Enrico di questa tregua per visitare l’À- 
quitania : sebbene i Guasconi dependessero dagli an- 
tichi Duchi di questa provincia, a’ quali avevano 
fino allora male ubbidito, il Re d’Inghilterra li con- 
vinse ben presto quanto la sua potenza fosse mag- 
giore di quella di un Conte di Poitiers. Dopo sette 
giorni di assedio, s’impadronì di Castiglione nel- 
i’Agenesc e ridusse i Baroni di quella provincia a 
giurargli iutiera sommissione. Come trovavasi sulle 

(1) Roberti de Monte, p. 5o5. - Auctarium AJJligemense, 
p. 277. - Chron. Alberici, p. 705. 

(2) Robetti de Monte , p. 5oG. 


Digillzed by Google 


CAPITOLO DECIMOTTAVO 36; 
frontiere della Contea di Tolosa, si avrebbe po- 
tuto credere che egli volesse difendere su quegli 
Stati le pretensioni di sua moglie , alle quali non 
aveva rinunciato, ma in vece accettò l’invito di Rai- 
mondo V per assistere ad un Concilio generale, con- 
vocato in Tolosa, per togliere lo scisma del Cristia- 
nesimo e decidere la causa fra Alessandro e Vitto- 
re. V’intervenne ancora Luigi VII, con due Amba- 
sciatori dell’ Imperatore e dei Re delle Spagne. 11 
Concilio componevasi quasi tutto di Prelati della 
Francia o dell’Inghilterra tre Cardinali di Alessan- 
dro e due di Vittore difesero i diritti dei due Pa- 
pi, e dopo una lunga disamina delle opposte ragioni, 
i Padri raunati in Tolosa si determinarono a favore 
di Alessandro, scomunicando Vittore, giacché nelle 
contese di scisma non vi ha alcuna via di mezzo 
tra 1’ adorare o il maledire (i). 

Erasi sottomessa ad Alessandro la più gian parte >4^9 
del Cristianesimo , e que’ medesimi che serbavansi 
fedeli a Vittore, sembravano pur essi diffidare della 
giustizia delle sue pretensioni. Ma Federico aveva tro- 
vato in Vittore un Pontefice compiacente e devoto 
all’autorità imperiale, e Federico, allora vincitore, 
conquistava nuovi Fedeli al suo Papa, in ogni bat- 
taglia. Nel dì primo di marzo ii6a, la città di Mi- 
lano era stata costretta ad aprirgli le porte, c, nel 
aS dello stesso mese, aveva egli cominciato a raderla 
dalle fondamenta, in punizione di ciò che esso chia- 
mava col nome di ribellione. Nel giorno medesimo, 
il Papa Alessandro HI, giudicando di iiou trovare 


(i) Concilia gencralia Labbei, T. X , p. i4o6. - Baronii 
Annoi., ii6i, p. critica, § 9, p. SgS. 
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ornai sicorezza iu Italia , abbandonò Genova, ove ei 
a’ era ritratto al cominciare di gennaio, e salpò per 
Francia^ pose piede a terra in Magellona, l’undici 
aprile, e si diresse alla volta di Monpellieri (i). I 
Prelati della Francia, depcndenti tanto da Enrico, 
quanto da Luigi, accorsero in folla ad onorare il 
Sommo Pontefice, ed i popoli tutti attcstarongli un 
vivo interessamento ed un’ alta venerazione. Intanto 
i due Monarebi si volsero nuovamente a deliberare 
sui modi di porre termine allo scisma, e sulla con- 
venienza di riconoscere un Papa favorevole alla re- 
gia autorità , più dell’altro per cui parteggiavano. 

Il Siniscalco del Papa Vittore III scrisse una let- 
tera a Luigi VII, la quale pervenne fino a noi, per 
ringraziarlo delle proposte fatte, e per soggiugnere 
le più magnifiche promesse in nome del suo padro- 
ne (a) e poco dopo , Enrico, Conte di Troycs , co- 
gnato .del Re, convenne con Federico Bai'barossa, 
che i due Monarchi avrebbero una conferenza a San 
Giovanni di Losna che ciascun d’ essi condurrebbe ^ 
seco il proprio Papa, che si farebbero esaminare le 
due elezioni da un piccolo numero di ai'bilri, metà 

Cherici, metà Cavalieri, e che verrebbe immedia- 
’ ! . . . / 
tameute accettata la decisione di questi arbìtri. Pro- 
mettevano ancora i due Sovrani, che se l’uno dei 
due Papi mancasse alla comparsa, s’intenderebbe is- 
soffatto sottomesso all’ altro : il Conte di Troyes , 


(1) V’Ha Alexandr'i IH a Card. Araf;onio , Scrip. ital.f 
T. Ili , p. 45 1. - Sloria genciiJe della Liiiguadoca , L. XVIII, 
pag. 490. 

(2) Ih Epistola regis Ludov, VII, apud Duchesne , T. IV, 
94. - T. XV'I, Stoi'icf di Francia , p. 29. 
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cLe aveva stipulato ia aome del Re di Frància , • 
che era suocero e cognato dell'istesso Re, «'era al 
tempo stesso obbligato a prestare omaggio per la 
Sciampagna e per tatto le altre piazze forti all'Iniv 
peratore nel caso che il Re non eseguisse il Trattato, 
conchiuso in suo nome(i). 

L'adempimento di questa convenzione avrebbe in 
fatti terminato ben tosto lo scisma, ma non fece che 
fei'ire più vivamente gli Ortodossi , poiché richiamava 
in dubbio ciò che essi consideravano come deciso. 
Alessandro III andò a visitare il Re a Souvigny per 
protestare contro questo nuovo giudizio, e dichia- 
rare ch'ei noi seguirebbe giammai a San Giovanni 
di Losna. Luigi si dolse che il Conte di Sciampa- 
gna avesse oltrepassato i limiti delle sue facoltà, e 
questi si giusliGcò ricordaudo die Alessandro aveva 
disgustato il Kc per la maniera con oui ne ricevette 
gli Aiohasciatori in Monpellieri ^ e il Papa cercò 
dal canto suo di far si che fosse dimenticata un'of- 
fesa da lui imprudentemente commessa, mentre era 
nella dcpcndcnza. Luigi per altro era persuaso di dare 
esecuzione all'impegno contratto sotto il suo nome 
con Federico , ma per esso , nel condursi al luogo 
destinato pel congresso , sul ponte della Sonna , 
frontiera dei due Stati , se gli fece incontro, in vece 
dell'Imperatore, Rinaldo, Arcivescovo di Colonia e 
Cancelliere dell' Impero, dal quale gli vennero fatte 
alcune proposte inopportune j Luigi prese argomento 
per protestare che Federico, già stanziato in Dole con. 
Vittore III, e che stava per arrivare, mancava egli 
stesso alla conferenza ed alla promessa , e quindi , 

( 1 ) Historia Fezeìiacentis monast., T. XII, p. 3a9, 35o. 
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spronando il cavallo, riparti di caiTÌera, sensa voler 
aspettare un istante l’Imperatore (i). 

Contento Luigi d' essersi in tal guisa sottratto da 
un impegno imprudente , si affrettò a raggiungere 
Alessandro III a Toucy sulla Loira, ove trovò pnr 
anco Enrico II, nella quale circostanza fecero a gara 
i dne Monarchi nel prestare al loro Papa gli omag- 
gi piò rispettosi; l’uno a diritta, a sinistra l’altro, 
presero ambidno la briglia della mula sulla quale 
cavalcava il Pontefice, e l'introdussero così nella 
cittò ; era ciò quel che chiamavasi o/ficium stratoris , 
r nflieio di palafreniere , che i Papi pretendevano 
dagl' Imperatori. In questa conferenza, i due Re con- 
vennero col Pontefice di rannare nn nuovo Concilio 
generale in Tonrs per I’ anno vegnente, dopo di che , 
separaronsi in perfetta amistà; Enrico voleva ritor- 
nare in Inghilterra per le feste di Natale, ma fu dai 
venti contrari obbligato a trattenersi in Normandia 
fino al principio dell’anno seguente (a). 

Eira in que’ giorni il Re Enrico alP apice della pos- 
sanza; i Gallesi e gli Scozzesi avean dovuto chie- 
dergli la pace ; la Nobiltà, cotanto prepotente sotto 
il sno predecessore, aveva ceduto ad esso tutte le 
sue Castella; gl’inglesi, i Normanni, gli Angioini, 
gli Aquilani gareggiavano in affezione per Ini , ed 
i Signori del rimanente della Francia, che conside- 
ravanlo come Principe francese , enti-avano sovente 
con esso in negoziati. Sembrava giunto l’istante, in 
cui farebbe rivivere, prima i diritti di sua moglie sulla 
Contea di Tolosa, e poscia quelli della moglie di suo 

(i) Hist. yezeliacensis mon. , T. XII, p. 55o. 

(3) Koberti de Monte y p. 307. 
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Gglio sulla Corona di Francia. Luigi VII coll'arer ac- 
consentito a rimettere nelle -mani di Enrico la mag- 
giore delle sue figlie legittime, pareva avesse indi- 
cato ch’ei non avrebbe nè la volontà nè l'energia 
di sostenere, contro i suoi propri figli , le pretensioni 
del fratello , o di porre in campo , per escludere la 
figlia, una legge poco conosciuta e fino allora poco 
osservata. Aveva Enrico II guadagnato il favore del 
Pontefice coll'usargli grandissimi riguardi, e col pro- 
mettergli un aiuto efficace 3 poteva quindi sperare, 
che colui al quale spettava allora il sancire la vio- 
lazione delle leggi e lo sciogliere dall’osservanza dei 
giuramenti , non sarebbe per mancargli in caso di 
bisogno. Temeva per altro qualche nuova opposizione 
dal proprio Clero, meno per mire politiche, che per 
avarizia e per la preservazione delle loro rendite. En- 
rico divisava di por le mani su le loro ricchezze , 
le più ragguardevoli del Regno, e per non incon- 
trare forti contrasti, stimò opportuno consiglio il 
fare Capo del Clero un suo amico, una sua creatu- 
ra , il suo Cancelliere Tommaso Becket. Aveva En- 
rico onorato questo giovane , figlio di un cittadino 
di Londra e di madre Sira, allora quando non era 
che avvocato, e l'aveva innalzato al grado di Arci- 
diacono di Cantorbery. L’ingegno di Becket avevaio 
renduto caro al suo Principe , alle mire del quale 
sembrava in ogni occasione ligio, e uniforme. Piel 
1 167, avealo eletto Gran Cancelliere d’Inghilterra, e 
quando , alla notizia della morte dell' Arcivescovo 
Tebaldo, avvenuta nel lunedi dopo Pasqua dell’an- 
no 1161, Enrico volle crearlo Primate del suo Re- 
gno , il Capitolo di Cantoibery fece qualche oppo- 
sizione alla scelta. Temevano i Canonici quell’ uomo 
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che esperimcatalo avevano sì altiero cogl’inferiori , 
sì umile in Corte , sì fastoso nel suo palazzo , si oc- 
cupato ne’ suoi interessi mondani. Tuttavia (inirono 
coll’ eleggerlo a voti unanimi, e Becket, la eui ric- 
chezza era immensa , lasciò travedere ben presto , 
che mirava ad essere non il primo ^linistro del Re, 
ma il rivale del suo Signore. Appena eletto, spedi ad 
Enrico il suggello di Cancelliere, quasi più non volesse 
dependere da lui, e rinunciò nel momento stesso al 
suo fasto , al brillante corteggio , ad ogni pompa 
mondana, vestì un cilicio , affettò le monastiche mor- 
tificazioni, e introdusse ne’ suoi discorsi l’arrogante 
umiltà da’ bacchettoni , più offensiva dell’ orgoglio j 
giacché colui il quale (ìngc di abbassarsi iu tal modo, 
se ne giova per umiliare nel fango « tenere soggetti 
gli altri uomini (i) (*). 

Gli sforzi del Bccket per acquistarsi con un’ ipo- 
crita santità il favore popolare, vennero ben tosto 
seguiti da atti ostili contro la Corte e contro il go- 

(ì) Gervasii Dorobern., Cliron. de repib. jàngl., p. 127. 
Rogerii de Hoveden , pag. ao6. - /tiiro/iji, jluiinl., ntìa, 
p. 47Ó. - Htipm Thuyras , Sloria d’ liiglilltcrni , Lib. VI , 
p. 194 - - Uume's , Halorr of England., c. 8 , T. II , p. 71. 

(*) (^ queste, c le seguenti usserviiziuiii critidie ilei nostro 
Scrittore, t.nito ingiiliiosc al lìeeket , dalla Chiesa onorato 
come Santo , d.mno a divedere quanto facilmente le pie in- 
lenzioni del pari rhe le azioni linone ponno essere liavisatc 
da clii non le guarda colla debita imparzialità. Pensando al 
tempo , al luogo , alle opinioni allora dominanti , alla sorda 
guerra clic si faceva alla religione , ed agli lìctlesiastici , ss 
comprenderà di leggieri , che qiiand’ untile lo zelo di S. Tom- 
maso oggi jiarcr potesse imprudente , o ccces.sivo , era forse 
allor.i o necessario , o lodevole, per far argine alla prepotenza 
secolare. ( Nota di N. N. ) 
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verno del Re. Pretendevano i Preti di godere un’as- 
soluta independenza da tutti i Tribunali laici; an- 
che quando trattavasi di delitti i più atroci , essi di- 
cevano non poter essere condannabili , se non se dal 
Vescovo, e questi loro non infliggeva che pene ec- 
clesiastiche, la più grave delle quali riducevasi alla 
privazione delle <lignità o de’ gradi. Asceso al trono 
Enrico li, nuuieravansi di già più di cento oniici- 
dii commessi da Preti inglesi, che s’ eran sottratti 
ad ogni punizione, llii nuovo inisfallo di un Sacer- 
dote di VVon^cstershirc, da cui fu sedotta la figlia di 
un Gentiluomo , e di poi scannato il padre , diede 
origine alla contesa fra Tommaso Becket ed il Re , 
essendosi il primo dichiarato difenditore delle im- 
munità ecclesiastiche , ed il secondo chiedendo che 
1’ assassino venisse consegnato ni Tribunali laici , se 
non in prima istanza, almeno dopo eh’ e i fosse .spo- 
gliato dei gradi ecclesiastici. Anche in una causa sì 
odiosa, il Becket aveva l’ animo deliberato a non de- 
campare da alcuna delle pretensioni del Clero : En- 
rico voleva in vece approfitt.ire dell’arrore suscitato 
da questo delitto per porre limiti alle franchigie ec- 
clesiastiche. Il Monarca cd il Prelato erano già in 
aperta guerra, quando ambiduc si condussero a Tours 
per assistere al Concilio convocato in quella città, 
per l’ottava delle Pentecoste dell'anno iiG3 (i). 

Anche Luigi VII trasferissi a quel Sinodo col Pa- i 
p.\ Alessandro HI, il quale era stato per alcuni mesi 

(i) Baronii, Aiiiiitl. eccl. ii65, p. - riisloria Qua- 
clriparlila sancti Thomae Caniiiaiuns. Bruxelles, iu 4- > »6Sa. 

- Surius AcUt snuctor. , T. VI , die vigeslmauona decembrii. 
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ÌD Parigi (i). Diciassclte Cardinali, centoventiqaat- 
tro Vescovi, quatti'occntoquattordici Abati compo> 
nevano quella maestosa Assemblea, che riconobbe so- 
lennemente l’elezione di Alessandro, e che lanciò 
nuova scomunica contro il rivale. I rappresentanti 
della Chiesa giovaronsi di questa convocazione per 
promulgare alcuni canoni intorno alla disciplina; tra 
questi ve ne hanno due che meritano di essere par- 
ticolarmente considerati; 1’ uno raccomanda la per- 
secuzione contro gli Eretici albigesi, già cresciuti 
d’ assai ne' Distretti di Tolosa e della Guascogna ; 
l’altro vieta ai Religiosi l’applicarsi agli studi del 
secolo; il Concilio di Tours pronunciò sentenza di 
scomunica contro qualunque Frate che professasse la 
giurisprudenza, o la medicina (*). Furono spesse volte 
encomiati gli Ordini monastici per avere contribuito 
alla conservazione od al rinnovellamento delle scien- 
ze; ma non bisogna dimenticai'e , che quanto essi 
fecero di lodevole in questa materia, fu sempre dalla 
Chiesa condannato come un abuso (a). 

Erano comparsi i due Re nel Concilio di Tours, 
e come amici, e come parenti, desiderosi di conser- 
vare fra loro la buona armonia; erano andati d’ac-> 
cordo nel trattare col PonteGcc, ed avevano evitato 
ogni discussione su gli articoli, ne' quali i loro in- 

(i) Cartìinaìis df Jrngonia , Àlerandri JII, Script, 
ital. , T. Ili, |). 454. 

(*) E perché non osserva lo Scrittore , se quegli studi los- 
séro allora una soverchia distrazione pe’ Sacerdoti didle cure 
ecclesiastiche , e se diveniva necessario il frenare la sempre 
crescente idra dell’ Eresia colle armi della sana dottrina } 

( Nota di N. N. ) 

(3) Labbei, Concilia generalia, T. X, p. i 4 iy-i 4 st- 
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^ tcressi erano in opposisione; a mal grado di tutto 
ciò, i rispeltiri negoziati nel Mezzogiorno della Fran- 
cia davano ad ogni tratto motivo di contendere. Non 
aveva Enrico rinunciato alle pretensioni sulla Con- 
tea di Tolosa, ma aspettando il momento opportuno 
per avvalorarle colle armi , eccitava contro il Conte 
Raimondo V i suoi vicini e i vassalli. Luigi VII per 
converso proteggeva il cognato suo, il Conte di To- 
losa*, nel giorno i giugno ii65, seppe riconciliarlo 
con Raimondo Trencavel, Visconte di Beziers,ecoi 
principali Signori del Mezzogiorno j giovossi delle in- 
quietndini che dava a' Signori la crescente possanza 
di Enrico d'Inghilterra, non che l'età minore' di 
Alfonso li, Re d' Aragona, per fare nuovamente* con 
essi le parti di protettore ,e di arbitro, che già da 
alcuni secoli non erano più esercitate dai Monar- 
chi francesi nella Linguadocà ( 1 ) , ed approvò il con- 
tratto nuziale di Alberico Tagliaferro, figlio di Rai- 
mondo V , con Beatrice , 6glia ed unica erede di , 
Guigo V, Conte DeIBno d'Albone e del Viennese, 
morto nell’ anno precedente (a). Sembrava persuaso, 
che congiungendo la ricca eredità di questa Princi- 
pessa alla Contea di Tolosa, darebbe maggior forza 
a Raimondo V p^ resistere alla preponderanza del 
Re d’Inghilterra. 

Questo Monarca in fatti mirava sempre alla Fran- i iG4 
eia *, aveva ordinato all’Arcivescovo di Bordeaux di 
ricominciare in suo nome la guerra contro il Conte 


(i) Storia geuerale della Linguadoca , L. XVIII, p 4g8 e 
seg. -fEpislolafum regit Ludovici yil. Storici di Francia, 
T. XVI , p. 56 69 , ec. 

(a) Bpist. regit Ludov . , n aao , p. 70. 
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di Tolosa , ma 1 ’ impresa del Prelato fini in alcuni , 
saccheggi cd incundii sulle froutiere dei due Siali (1). 
Ordinato avea pui’c a’ suoi Luogotenenti di soccor- 
rere Conano IV, Duca di Brettagna, nella gucri'a 
civile , in cui era questo Principe già da gran tem- 
po impegnato ; e dopo essersi impadronito di Dui 
e di Combours, era quasi divenuto padrone in Bret- 
tagna più del Duca stesso (a). Nondimeno aveva En- 
rico cessato d’ essere veramente formidabile , concios- 
siacliè dovea lottare colla Chiesa , cd il più pos- 
sente Sovrano non poteva sperare , in quel secolo , 
di escire vittorioso di quella lotta j di già ei cono- 
sceva quanto fosse da temersi il Corpo da lui provo- 
cato j pure non sapeva guardarsi da’ suoi trasporti, 
eh’ egli avrebbe dovuto temere di più , e, per aver 
dato retta al proprio risenlimcuto , perdette quel 
momentaneo vantaggio che per avventura aveva ot- 
tenuto. < 

L’ impunità dei Preti , dopo gli atroci delitti dei 
quali cransi recentemente bruttati, aveva alcun chè 
di si scandaloso, che sulle prime tutti i Baroni del 
ifegno cransi mostrati disposti con Enrico li a porre 
limiti alle franchigie ecclesiastiche. Sedici articoli 
fondaincntnli , proposti dal Consiglio del Re per gua- 
rentire la giurisdizione civile contro le usurp<izioni 
del Clero , avevano tosto ottenuto il suffragio della 
pubblica opinione , e da questa opinione tutti i Di- 
gnitari della Chiesa in Inghilterra erano stati costretti 
a sottoscriverli. L’ orgoglioso Tommaso Beckel, ben- 
ché l’ultimo, aveva ceduto pur esso, c questo edit- 

( 1 ) Stori.-) gcncrnlc della Lingiiadoca , L.XVIII, p. 5o5-5u6. 

(a) Storia della Bicltogna, Lib. V, p. i54. 
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to delle libertà anglicane, in opposizione alle pre- 
tensioni del Clero , era stato Gnalmeutu cangiato in 
legge, nel dì i 5 gennaio 1164, da un Parlamento 
adunato in Clareiidon , dal che venne 1 ’ aver essa 
preso il titolo nella Storia di Costùiaioni di Ciarcii- 
tlon (i). Ma quando il Papa, avutane notizia, con- 
dannò queste costituzioni , e quando il Beekct lece 
pciiitenxa del fallo commesso nel sottosCriveile , Enri- 
co , fidandosi della servilità dei Tribunali civili, pcn- 
■sò a rovinare l’ Arcivescovo 5 cbicsegli l’ una dopo 
i’ altra enormi somme come un avanzo della sua 
amministrazione nella qualità di Cancelliere*, gli ne- 
gò ogni dilazione sia per ordinare i suoi conti, sia 
per disporre il danaro j non volle tampoco aspettare 
cb' ei fosse risanato da una grave malattia*, il citò 
finalmente innanzi a'snoi Pari come i*eo di riliellio- 
ne, non lasciandogli altro scampo fuoichè la fuga; il 
Bccket fuggì di fatto, c dopo essere sbarcato in Fian- 
dra, passò in Francia , invitatovi da Luigi VII (a). 

A que’ giorni i due Moiiarcbi di Francia e d’in- 
gliiltcrrn erano in pace , e però quando Enrico li 
seppe, che Tommaso Becket era stato con tutto il 
suo seguito l'iccvuto nelle terre di Luigi , gli scrisse, 
avvertendolo, che quest' uomo ei'a stato condannato 
in pieno Consiglio da'suoi Baroni *, che poi era fug- 
gito ad onta delle leggi, portando seco il nome di 
ti'a'ditorc ; c che , in forza delle convenzioni vigenti 


( 1 ) Baixmiì, jltinnl. eccles. , Ii63, p. - Conciliahul, 
Clareiiilonerise , in Lnbbvi Concitiis , T. X, p. i4'z5. 

(a) E/iisl. regh Ludor. VII, n. 53 1, psg. io6, et seq. - 
Kapin Thoyrras , Storia d’ lughillerra , Lib. VII, p.vg. log e 
sog. , T. II. - Huine’s, Uator. of Engl. , csp. 8, 79 « scg. 
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fi-a i due Re, non doveva 1' ano ricevere ne' propii 
Stati il nemico pubblico dell' altro ( 1 ). Quando gli 
Ambasciatori di Enrico leggevano al Re di Francia 
le lettere ad esso indiritte , di cui erano portatori, 
li interuppe a quelle parole usate dal Monarca 
inglese, Tommaso Bechet^ già Arcivescovo di Con- 
torhery. Come / gridò egli , e chi dunque ha potuto 
deporto ? Sono Re pur io, come il mio fratello <T In- 
ghilterra , ma so bene di non avere il minimo diritto 
di deporre il pià meschino sacerdote in tutta 1‘ esten- 
sione eie’ miei dominii. Ricusò quindi di scacciare 
dalla Francia quest'esule illustre , e quando il Becket 
fu giunto a Soissons , ne andò in traccia per avere 
una conferenza con lui (a). 

Poche cose degne di considerazione accaddero in 
questo periodo nelle province signoreggiate da Lui* 
gi VII. Enrico, Conte di Sciampagna, che aveva spo* 
sata alcuni anni innanzi la figlia primogenita del Re 
era venuto a lite con essa , e Luigi richiamolla que- 
st'anno nel suo palazzo. 11 fratello Tebaldo V, Con- 
te di Blois , sposò la seconda figlia del Re e di Eleo- 
nora , ed in questa circostanza, Luigi innalzollo alla 
Dignità di Siniscalco di Francia , quantunque questa 
carica infeudata nella Casa degli Angioini , fosse 
stata poco prima confermata al Re d'Inghilterra (3). 
I Vescovi di Clermont nell' Alvergna, e del Puy nel 
Velay, aveano chiesta la protezione di Luigi VII 
contro i Conti di quelle due città e contro il Vi- 
sconte di Polignac , e il Re, sul cominciare dell'an- 

(1) Spisi. Sud. VII, n. 333 , p. 107. 

(1) Gtrvusii Dorobern, Cbr. , p. 138. 

( 3 ) Roberti de Monte , p. 3 o 8 . 
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no 1 1 65 , entrò nell’ Alvcrgna con buon nerbo ' di i i65 
armati, e fece prigioni i tre Principi, accusati dai Ve- 
scovi come autori di ladronecci nella provincia : tutti 
e tre per altro erano vassalli del Ducato d’ Aquì- 
tania, e invocarono la protezione di Enrico li. Forse 
questo conflitto di giurisdizioni avrebbe , in altre 
circostanze, condotta una guerra (i); ma Elnrico II, 
sebbene avesse molti titoli di doglianza contro Lui- 
gi , temeva di tirarsi addosso un nuovo nemico , in 
tempo che tutta la sua attenzione era rivolta a quel 
che tentava Tommaso Becket fra gli Ecclesiastici. 
Cercava , all’ opposto , usando riguardi per Luigi, di 
persuaderlo che gl’interessi loro erano comuni, e che 
tutti i Sovrani dell’Europa dovevano opporsi uniti 
alle imprese della Chiesa contro le regie preroga- 
tive. 

Era morto in Lucca, nel dì ao aprile 1164 , l’An- 
tipapa Vittore 111, ma gli fu quasi immediatamente 
surrogato il Cardinale Guido di Crema , che prese 
il nome di Pasquale III , e che venne riconosciuto 
dall’Imperatore Federico, non che da una pau'te del- 
1’ Europa. Rinaldo , Arcivescovo di Colonia , il piA 
zelante de’ Prelati scismatici, fu spedito ai Re di Fran- 
cia e d’Inghilterra per indurli a rinunciare all’ub- 
bidienza verso quell’Alessandro III , che tanto cal- 
cava loro sul collo il giogo della Chiesa. Multi Gran 
Vassalli della Francia sembravano disposti a rico- 
noscere il Papa dell’ Imperatore. Enrico II , il qua- 
le aveva esperimentata di già tutta 1' arroganza di 
Alessandro , offerse a Luigi VII di andare a Parigi 

(i) Storia generale della Lónguadoca , Tom. Ili, L. XIX, 
pag. 5. }■ 
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per conferire seco lui intorno alle cose ecclesiasti- 
che. Luigi sembrava inchinato a cedere , ma il Ve-- 
scovo di Bcauvais , zelante ortodosso , il persuase 
d’ invitarvi Alessandro III , e ciò bastava perchè En- 
rico rinunciasse al viaggio (i). 

Nel punto che i Principi temporali stavano nego- 
ziando cogli scismatici, raddoppiavano lo zelo con- 
tro gli Eretici , quasi volessero impedire che i po- 
poli concepissero qualche dubbio sulla loro credenza. 
Nel maggio ii65, fu raunato un Concilio provinciale 
in Lombers nella diocesi d Albi , per dannare i Set- 
tari!, i quali, in quella Diocesi , predicavano, sotto 
nome di buoni uomini^ la riforma religiosa e quella 
dei costumi. Costoro erano accusati di manicheismo, 
poiché pare che alcuni Manichei, cacciati d’ Oriente 
dagl’ Imperatori greci, avessero dato il primo impulso 
alla Riforma, giungendo gli uni, per la vallata del 
Danubio, ne’ paesi di Bulgaria c della Boemia, e gli 
altri, per l’Impero degli Arabi, nella Calila meridio- 
nale. Bastava però che i buoni uomini avessero ri- 
cuperata l’ indepcndenza del loro spirito, c che aves- 
sero per propria difesa rivendicalo il diritto di esa- 
minare la loro credenza, per aguzzarne l’intelletto, 
e condurli a modificare la dottrina dei loro primi 
maestri. Poco andavano d’ accordo fra loro , ed al- 
cuni , trasportati dall’ entusiasmo, si credevano dotati 
di doni soprannaturali ; tutti per altro miravano a 
riformare la Chiesa, ed a lil)crarla dagli abusi scan- 
dalosi che ne corrompevano la disciplina. Come si 

(i) Chronograph. Suxon., apad Leibnitz Access., Hisl. 
T. I , p. 3o8. Script, /rane. . T. XIII. pag. - Historia 
Feseliaeensis monasterii , T. XII, p. 334- 
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Joveva aspettare , furono condannati , poiché la sen- 
lenza pronunciavasi dai loro stessi avversari (i). 

Due avvenimenti nella famiglia di Luigi VII con* 
traddistinsero quest' anno in un modo rilevante \ da 
una parte la nascita di suo figlio, conosciuto poi 
sotto il nome di Filippo*Augusto, e venuto alla luce 
nel giorno aa agosto ii65*, era questi il primo ma- 
schio, dopo ventotto anni di matrimònio con tre mo- 
gli (a)^ dall’altra, il congedo di Gostanza, consorte 
(li Raimoudu V, Conte di Tolosa, la quale, lagnan- 
dosi di essere maltrattata dal marito, ed Abbando- 
nata a cagione delle molte favorite , si ricondusse 
alla Corte del fratello, il Re di Francia, o (juivi do- 
mandò il divorzio (3). 

Mentre queste cose accadevano colà, Alessandro III, 
il quale aveva soggiornato per quasi _due anni in 
Sens, risolvette di ritornare in Italia, ove poteva 
collocai-si sotto la protezione di Guglielmo, Re di Si- 
cilia, c delle nascenti Repubbliche italiane. Nel fine 
della primavera si era avviato alla volta della Fran-. 
eia meridionale, c dopo lunga dimora in Monpel- 
lieri, s'imbarcò, nell’agosto, per Messina. Durò fa- 
tica a sottrarsi alle galere di Pisa che l'attendeva-’ 
no al varco nelle acque ove sbocca il Rodano , 
mentre le galere genovesi vegliavano a proteggerlo. 
Questi duo popoli, dopo il suo passaggio, ebbero 
più d’uno scontro sulle coste della Provenza. Gio- 
vandosi del suo allontanamento, Raimondo V, Conte 

(i) Concilium Lumbariense , T. X , p. 1470. - Storia ge- 
nerale della Linguadoca , Lib. XIX, p. 1. 

(7) Roberti da Monte , p. 3 og. 

( 3 ) Stoiia generale della Linguadoca , Lib. Ili , p. 7. 
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di Tolosa J Raimondo Berengario, Conte di Provenza , 
e Raimondo TrencaveI, Visconte di Mimes, si dicLia- 
rarono a favore di Pasquale III, facendo lega col- 
l’ Imperatore Federico (i). 

1 166 Aveva per qualche tempo Enrico II fermato il piede 
nell’Inghilterra, poiché avvedevasi che il BecLet an- 
dava continuamente acquistando partigiani in ragione 
ancora della stéssa persecuzione che provava. Inti- 
mava il Monarca pene severe a coloro i quali intro- 
ducessero nel Reame , senza permissione di lui , Bolle 
emanata dalla Corte romana: si sentiva già minac- 
ciato di scomunica o d’dnterdetto, ma sapeva però 
trarre partito dai timori che anch’egli inspirava al 
Papa , o dal favore dei Legati pontificii , eh’ ei si 
aveva cattivati , per sospendere i fulmini ecclesia- 
stici di cui temeva. Nella primavera del 1166, ritor- 
nò in Normandia e penetrò nell’ Alvergna con un 
esercito. Due Principi, zio e nipote , ambi coll’istesso 
nome di Guglielmo, sene contendeano la sovranità j 
ohbligolli ambidue a prestargli omàggio nella sua 
qualità di Duca d’Aquitania, e lasciò la provincia 
divisa fra loroj il primogenito continuò la stirpe dei 
Conti di Clermont; il più giovane cominciò quella 
dei Delfìni dell’ Alvergna (a). 

Un’altra impresa però, e di maggior momento, 
aveva chiamato Enrico sul Continente : era la Bret- 
tagna, già da gran tempo, un campo aperto a’ suoi 
maneggi , ed il Duca di questa provincia, Conano IV, 


(i) Caffari , Annui. Genuens . , T. VI , p. 3 o 5 - 3 o 8 . Sto- 
ria della Linguadoca, Lib. XIX, pag. 11 e 13. 

(3) Chronicon sancii Albini Andegavens, , Tom. XII, 
p. 483. 
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o il Piccolo , disgostatosi co' Nobili e col popolo, noa 
rcggevasi in trono , se non se col favore del Monarca 
inglese. Era Capo dei rivoltosi Raoul di Fougeres; 
Enrico li lo assediò nel mese di giugno entro il Ca- 
stello di Fougeres, e lo fece prigioniero dopo un'o- 
stinata difesa. In ricompensa, obbligò Conano lY a 
maritare sua figlia Costanza, fanciulla di soli quat- 
tro anni , con Goflredo, il terzo de' figli suoi j si giovò 
di un momento favorevole presso la Corte di Roma, 
per ottenere una dispensa dal Papa, il quale per- 
mise queste nozze. Seppe eziandio indarre Conano- 
iJ-Piccolo, stanco delle sue lunghe traversìe, a ce- 
dere la Brettagna alla figlia cd al genero , e Io stesso 
Enrico II ricevette, in nome dei fanciulli, l'omag- 
gio di quasi tutti i Signori brettoni. CPer tal guisa 
ebbe termine l’ impresa, continuata da Enrico per 
dieci anni con gran destrezza e pazienza, per con- 
giungere il Ducato di Brettagna alla Corona d' In- 
ghilterra (i). 

Sembrava per altro, che alcuni Gentiluomini della 
Brettagna volessero ancora difendere l’ iudependenza 
del loro paese j ma Enrico II il quale aveva passato 
il verno, parte in Roano e parte in Poitiers, ob- 
bligò , nella primavera del 1 1 6 $, i Visconti di Leone 
e di Porrhoct a consegnargli alcuni ostaggi , estese 
al tempo stesso la sua protezione al più giovane dei 
due Conti d'Alvergna, il Delfino Guglielmo, che 
gemeva sotto l’ oppressione dello zio ; soprattutto 
però disponevasi a sostenei'c di nuovo le sue pre- 

(i) Roberti de Afonie y p. 3u). - Guillelmi Neubrigens. , 
Lib. II, p. iit. - Rodolfi de Dicelo y p. 187 . - Storia della 
Brettagna , Lib. V, p. i55. 
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tensioni culla Contea di Tolosa «d a giovarsi della 
circostanza in cui, separandosi Raimondo V da Co- 
stanza di Francia, aveva rinunciato all’ alleanza di 
' Luigi VII. Prima di assalire Raimondo , col quale 
aveva avuta una conferenza nel Convento di Gran- 
mont, nel Limosino (i), gli sascitò una Lega dei 
principali Signori del Mezzogiorno, per il che fa 
investito nella Provenza dalle armi d’ Alfonso II , Re 
d’Ai-agona, e da quelle de’ Signori di Rana, mentre 
Umberto 111, Duca di Savoia, gli moveva gueira nel 
Delfinato, e Raimondo Tronca vel , Visconte di Car- 
cassoua, Ugo 11, Conte di Rhodez, e Guglielmo VII ^ 
Signore di Mbnpcllieri , facevano altrettanto nella 
Linguadoca. Avvegnacebè Enrico non aveva congiunto 
ancora le armi sue a quelle di tutti questi Signori, 
non ebbero essi che pochi vantaggi contro il Conto 
di Tolosa , anzi le imprese loro furono ad un tratt» 
impedite dall’ assassinio del Conte Raimondo di Tren- 
cavel , ucciso a Bezìers , nella chiesa della Maddalena , 
da alcuni borghesi, cui non aveva fatto giustizia (a). 

iS'el seguire i suoi disegni d’ingrandimento, Enri- 
co 11 aveva sempre e con ogni cura evitato di rom- 
pere col Re di Francia, dando anzi a divedere per 
lui tutta la deferenza di un vaiisallo davanti al suo 
1167 Signore. Luigi era sedotto dai continui riguardi che 
ei dimostravagli in ogni circostanza j e forse era pago 
d’insegnare in tal modo ai vassalli suoi, quale es- 
sere doveva la lor sommissione col proprio Signore. 
Prima di condurre 1’ esercito nella Contea di Tolosa, 
ebbe con Luigi una conferenza nel Vessino, il dì 

(1) Roberti de Monte, p. 3 io. 

(2) Storia gcncraU della Liuguadocs, LIb. XIX , p. |5 e 16. 
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dell’ ottava di Pentecoste. Avrebbe , probabilmente , 
il Monarca francese ceduto alle lusinghiere proteste 
d’amore e di rispetto del suo possente vassallo, ma 
i Signori della sua Corte guardavano con occhio 
diffidente la grandezza, che ogni dì cresceva , del Re 
d’Inghilterra; consideravano per un martire Tom- 
maso Becket, e volgendo le armi contro il suo per- 
secutore, si tenevano certi della benedizione del 
Cielo. 

Dopo dato alcun tempo ai negoziati, Alessan- 
dro III s’ era dichiarato favorevole al Becket, in 
guisa da non lasciare alcun dubbio nell’ animo dei 
fedeli devoti alla Sede romana. Sebbene fosse esule 
questo Arcivescovo di Cantorbery , il Pontefice lo 
aveva eletto a suo Legato per l’ Inghilterra, e il Be- 
cket crasi giovato di questa Dignità per iscomuni- 
care la maggior parte dei Ministri di Enrico II , e . 
per tener sospesa sulla testa del Monarca medesimo 
la scomunica. Enrico II, il quale, colle Costituzioni 
di Clarendon, aveva abolito l’appello alla Corte di 
Roma, e punivalo come atto contrario alla sua au- 
torità, si vide allora si fattamente scaduto dalla pub- 
blica opinione , che per evitare a sé ed al suo Con- 
siglio 1’ anatema, fu costretto d’interporre esso stesso 
l’ appello al Papa e di tentare a forza d’ oro la via 
di subornare i Cardinali (i). 

La persecuzione, di cui era accusato Enrico con- 
tro la Chiesa, uella persona di Tommaso Becket, 
era bensì il motivo dell' animosità dei Signori fran- 
cesi contro la sua persona, ma non già il pretesto 

(i) Baronii, Annui, eccles. f 1167 , pag. 536-558. - Pagi, 
CriUca , p. 637 e seg. 

a5 
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tlclla guerra. Era slata predicala e in Francia c in 
lugliilterra una colletta in favore del Reame di Ge- 
rusalemme, la cui miseria era, coi più vivi colori, 
esposta dagli Ambasciatori del Re e del Patriarca. 
Luigi VII aveva conceduto un danaio per lira sulle 
rendite de' suoi sudditi, ed Enrico II, quasi avesse 
voluto soperchiarlo di zelo, aveva pe’ suoi assegnato 
due danai per lira nel primo anno, ed uno per 
ciascun anno nei cinque susseguenti (i). Il contante 
di questa collctta serbavasi nelle cassette delle ele- 
mosine nelle Chiese; Luigi insistette nel volere clic 
quelle di Tours fossero affidate alla sua custodia, 
perchè apparteneva a lui il Tempio di quella città, 
quantunque la Contea di Tours fosse d’ Enrico : pre- 
tensione di sì poca importanza diede motivo alla 
guerra. Era fors' anco materia di altro disgusto la 
protezione che il Re di F'rancia dava a' suoi sotto- 
vassalli della Brettagna e dell' Alvergna. 1 due Mo- 
narchi si separarono nemici , c le vie di fallo tennero 
dietro ben presto alla rottura della conferenza, ma 
si ridussero soltanto all' incendio di qualche piccolo 
Castello, e di parecchie fattorie e poderi, fatte di- 
struggere da Luigi nel Vessino, mentre Enrico lì fece 
])cr vendetta altrettanto nelle vicinanze'di Cliauinout. 
INè 1' uno nè 1’ altro tentò 1' assedio di una Fortezza, 
uè l'uno ne l'altro cercò di venire ad una batta- 
glia, che decidesse la lite, e dopo Io spazio di qua- 
ranta giorni , i quali piuttosto alle devastazioni che 
alla guerra parvero destinati , sottoscrissero, in agosto, 
una tregua che doveva durare fino a Pasqua. In que- 
ll) Gervaiii Dorobern. , p»g. u8. - Raduìfi de Dicela , 
p, 187. - Roberti de Monte ^ p. 5og, 
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sic brevi ostilità, il Conte di Fiandra, Filippo, col 
fratello suo Mattia, Conte di Bologna, seguirono le 
[Kirli di Luigi VII contro Enrico II (1). 

Alla tregua fra i due Monarchi sarebbe presto sue- i 
ceduta itua pace deCnitiva , se da una irapreveduta 
circostanza non avesse cullo il Re di Francia nuovi 
germi di prosperi successi j la maggior parte della 
Aquitania venne a ribellione, nel principio deir an- 
no 1168, contro Enrico II, col pretesto eh' ci non 
avesse rispettate alcune franchigie di quella provin- 
cia^ ma di fatto, perchè le invettive di Tommaso 
Ik'cket, e le predicazioni dei Frali e dei Preti, aver 
vano rivolto sul Monarca inglese l' odio del maggior 
numero de’ sudditi (a). (Àdelberto IV, Conte della 
Marca*, Guglielmo TagliafeiTO IV, Conte di Ango- 
lemina*, Emerigo di Lusignano^ Roberto, ed Ugo di 
Silly, rinunciarono all’omaggio prestato ad Enrico, 
come Duca d’ Aquitania, per porsi sotto la prole-' 
zione immediata del Re di Francia. Convennero con 
quest’ultimo, di non fare gli uni senza gli altri la 
pace col Re d’Inghilterra, e consegnarono statichi 
per guarentigia di questa obbligazione. Volò Enrico 
a reprimere la ribellione; s’impadronì del forte Ca- 
stello di Lusignano, e vi pose presidio; mandò a 
ferro e fuoco le campagne aperte ed i villaggi dei 
rivoltosi, e li ridusse a bramare ardentemente la 
pace. Questi Signori aquilani non potevano però 
cuuchiuderla senza aver prima levati dalle mani di 

(i) Roberti de Monte , p. 3 io , 3 i i. - Gervasii Dorobern., 
p. i 3 o. - Radulphi de Diceto , p. 187. - Auctariitm Aqui- 
cinctinum, p. 378. - Lamberti ìVaterlosii , p. Sai. 

(a) Gervasii Dorobern. , p. i 3 i. 
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Luigi gli ostaggi consegnati', ed Enrico, cui stava 
del pari a cuore di spegnere la ribellione, prese 
sopra di sè l’impegno di farne la domanda, nella 
conferenza aggiornata con Luigi all’ottava di Pasqua. 
Parti adunque pel Vessino, dopo, avere affidato il 
governo dell’Àquitania alla Regina Eleonora ed al 
Conte di Salisbury (i). 

Ciascuna sospensione d’ armi fra i due Re doveva 
sempre terminare con una conferenza , per prolun- 
garla, o per concbiuclere una pace definitiva. Quando 
s’ incontrarono Luigi ed Enrico fra Pacy e Mantes, 
come rimasti erano d’ accordo nell’ anno innanzi , 
Enrico insistette perchè gli fossero restituiti gli ostag- 
gi che Luigi, ad onta delle leggi feudali, aveva ri- 
cevuto da’ suoi vassalli, come un pegno per obbli- 
garli a persistere nella ribellione; non potè ottenerli, 
ma pure ei bramava tanto la pace, che aggiornò i 
negoziati ad una nuova conferenza alla Ferté-Ber- 
nard,ovei due Re promisero di trovarsi pel giorno 
dell’ ottava di San Giovanni Battista ; intanto fu pro- 
lungata la tregua fino a quel tempo- 

Questo periodo fu segnalo da nuove rivolte dei 
Baroni francesi, sudditi del Re d’Inghilterra. Fu am- 
mazzato da alcuni ribelli, nella stessa città di Poi- 
tiers, il Conte di Salisbury, suo Luogotenente nel- 
l’Aquilania. In Brctlagua , Eudone, Conte di Van- 
nes e di Cornovaglia , avendo saputo che la figlia 
sua, data in ostaggio al Re d’Inghilterra, era stata 
violala da quel Monarca lus.surìoso, chiamò i suoi 
concittadini alla vendetta. Il Visconte di Thouars , 
Oliviero o Orlando di Uinan, Gofliedo di Monforte 

(i) Roberti de Monte ^ p. 3ii. 
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e molli altri Signori Brctloni , abbracciarono la sua 
causa, e spedirono ostaggi al Re di Francia, come 
fatto avevano gli Aquilani , per ottenerne soccorsi 
in concambio del loro obbligo di persistere nella ri- 
bellione. I successi non risposero alla sete di ven- 
detta; nei mesi di maggio e di giugno, Enrico di- 
sastrò le terre dei Brettoni ribelli ; conquistò più 
della metà della Gornovaglia, ed avrebbe compiuta 
la distruzione de’ suoi nemici , se non fosse stato ob- 
bligato ad intervenire al congresso col Re di Francia, 
pel di dell’ ottava di San Giovanni (i). 

Questa conferenza, tenuta alla Fcrté-Bernard, non 
sorti miglior effetto della prima. Alcuni Deputali 
bi'cltoni trovarono modo d’ andarvi, per la via del 
Maine, a mal grado di tutte le cure d’ Enrico II per 
chiuder loro ogni passo. Essi rimproverarono al Mo- 
narca inglese la sua tirannide, ed Eudone rivelò in 
piena assemblea l'oltraggio ricevuto , ad onta dell’o- 
spitalità e del diritto delle genti. I Principi coi loro 
partigiani si separarono inciprigniti più che mai; le 
ostilità ricominciarono ; ma sebbene continuassero 
per tutta la state, e fino al giorno in cui le feste 
dell’Avvento richiamavano a casa gli eserciti , non 
produssero da una parte c dall’ altra che sacclicggii 
ed arsioni, e non segnarono alcuna azione gloriosa (2). 

In questo mentre. Pasquale III, il secondo degl 
Antipapi scelto dalla fazione imperiale, era morto 
in Roma il di 20 settembre, e Calisto III n’ era stato 
eletto successore dagli Scismatici. Federico aveva spe- 
diti al Re d’ Inghilterra Ambasciatori di alto grado, 


(1) Storia (Iella Brettagna, I.il). V, p. i55. 

( 2 ) Roberti de Munte, p. 5i2. ■ 
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cioè il Duca Enrico di Sassonia, suo genero; l'Ar- 
civescovo di Magonza e di Colonia; ed il Vescovo 
di Liegi , per annunciargli questa elezione, e per pro- 
mettergli i soccorsi di un poderoso esercito aleman- 
no, s'ei pur vole\a piegarsi all’ ubbidienza di Cali- 
sto (i). Enrico^ vessalo da’ Preti e d.i’Frali, insultato 
dal Becket , e non ottenendo giustizia da Alessan- 
dro 111 , aveva sufficienti motivi per distaccarsi da 
questo, se operato avesse soltanto coi dettami della 
politica; ma come ne’ riguardi che usava al Re di 
F'raiicia, si vedea sempre una rimembranza della fede 
c dell’ omaggio ad esso prestato uu tempo, cosi nelle 
sue contestazioni colla Chiesa non apparve giammai 
dimentico della causa, che la sua coscienza ricono- 
sceva j>er ortodossa. Forse ci riguardava come un giu- 
dizio del Cielo i disastri recentemente accaduti a Fe- 
derico, il quale nella stale del 1167, aveva veduto 
il suo formidabile esercito distrutto a Roma dalle 
malattie, e che, nella priinitvera del vegnente anno, 
era stato costretto a sottrarsi colla fuga dalle armi 
della Lega lombarda. Ributtò adunque Enrico tutte 
le suggestioni del genero suo. Duca di Sassonia, e 
.dei Prelati romani , ed invece di accettare il soccorso 
offertogli contro Luigi VII , chiese a questo una terza 
conferenza in Montmirail (a). 

11-69 Nel (Fi dell’Epifania, s’incontrarono in fatti i due 
Re in Moulmirail. La lor guerra , nella precedente 
stagion campale, era stata di sole ruberie ed incendi 
reciproci, i quali non potevano esigere alcuna re- 
stituzione ; a mal grado della gelosia nudrita (jla Luigi 

( 1 ) Ccrvnsii Dorobai'iiens., p. i5o. 

{ 1 ) Rjlìcrti de ilunte , p. 3i3, 
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per li nuovi acquisti fatti dal suo rivale nella Bret- 
tagna e nell’Alvcrgna, poiché questi sembra va ngli le- 
gittimi, non tentò nemmeno di obbligarlo a nnim- 
ciarli , come non tentò nè pure di definire le sue pre- 
tensioni sulla Contea di Tolosa , le quali restarono 
sempre in lite. Si contentò alle dimostrazioni di ri- 
spetto c di deferenza, delle quali oragli prodigo sem- 
pre Enrico’, gli chiese che perdonasse agli Aquitani 
cd ai Brettoni ribelli, e che ne rispettasse i privi- 
legi , e dopo ottenutane la promessa , rendette agli 
ostaggi la libertà (i). 

Narrasi nel modo seguente , da uno Storico in- 
glese contemj>oraneo, la conclusione di questa con- 
ferenza : » Quando accordate furono le condizioni 
della pace, Enrico favellò a Luigi cosi. In questo 
fforno , o mio Signore c mio He , nel quale tre 
Monarchi offersero i lor doni al Be dei He , io mi 
raccomando co’ miei figli e colla mia terra alla tua 
custodia. Luigi VII rispose. Posciachè quel He ^ il 
quale ricevette i donativi dei tre He , ti ha così inspi- 
rato , si presentino a me i tuoi figli per ottenere dalla 
mia benignità le terre che possedono ». In fatti il 
figliuolo maggiore del Monarca inglese, Enrico, so- 
prannomalo il Mantel-corto ^ che già prima aveva pre- 
stato omaggio al Re di Francia per la Normandia, 
gli fece omaggio ancora per l’Angiò , pel Maine e per 
la Brettagna, dopo di che ricevette esso 1’ omaggio 
del suo tei-zo fratello Goffredo, a cui conferiva in 
sotto-feudo il Ducato di Brettagna. Riccardo, se- 
condogenito dello stesso Enrico, prestò 1’ omaggio 
a Luigi pel Ducato d’Aqnitnnia, titolo conferitogli 


(i) Boberti ile Monte, p. 5ia- 
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nell’ occadone del contratto matrimoniale stipulato 
fra esso ed Adele, o Alice, Gglia del Re di Francia 
e della sua terza moglie. La Dignità di Siniscalco 
di Francia venne assegnata ad Enrico dal Mantel- 
corto, come Conte d’ Àngiò, e questo giovane Prin- 
cipe , avendo accompagnato il padre a Parigi, ne 
adempiè le veci , nel giorno della Candelaia , por- 
tando in gran cerimonia le vivande sulla tavola 
del Re. Finalmente fu dato da Enrico il perdono ai 
'NoLili di Aquitania e di Brettagna, che avevano por- 
tate le armi contro di lui (i). 

Avevano gli amici della pace stimolato Tommaso 
Becket ad a^iprofittare della conferenza di Montmi- 
rail , fra i due Monarchi e tutti i Grandi dei due Rea- 
mi, per umiliarsi davanti al suo Re e porre termine 
alle lunghe lor dissensioni. Parve che il Becket vi 
assentisse ; entrato nell’ Assemblea con numeroso se- 
guito , gittossi a’ piedi di Enrico II, dicendo che im- 
plorava la sua pietà per la Chiesa d’InghilteiTa, la 
quale soggiaceva a tante turbolenze ed aflliziooi a 
motivo dell’ indegno Pastore a cui era stata com- 
messa. Enrico, vivamente commosso, credette vi- 
cina la riconciliazione da lui tanto bramata, e pron- 
tamente rialzò l’Arcivescovo da terra multo beni- 
gnamente. Questi continuò a favellare , dicendo : » A 
tc solo, o mio Signore , e ne chiamo in testimonio 
il Re di Francia, i Vescovi ed i Grandi, a te solo 
io al)bandono il giudizio di tutte le ([uislioni nate 
fra noi , so/io tolanieiitc /’ onore di Dio. Enrico, al- 
1’ udire queste ultime parole , che annullavano tutte 

(i) Gervasii Dorobernens., pag. \Zi. - Epitloìa lobannis 
Saretbiiricns. j Tom. Wf, p. 5p5. 
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CAPITOLO DF.CIMOTTAVO 393 
P altre, montò subitamente nelle furie, e rimproverò 
r Arcivescovo , come non ciccasse se non d' ingan- 
nare P udienza con vane parole. » Tutto ciò che a 
lui dispiacerà, egli disse a Luigi, lo chiamerà con- 
trario all'onore di Dio; ma per dimostrare che nulla 

10 chiedo che sia eontrario a questo onore, mi pre- 
sti soltanto quella ubbidienza , che il più grande cd 

11 più santo de' suoi predecessori ha prestata al più 
indegno de' miei, ed io son contento ». 11 Becket sa- 
peva bene che sottoscrivendo questa condizione , si 
condannava da sè medesimo; ricusò quindi assoluta- 
mente , a mal grado delle istanze di Luigi , dei Pre- 
lati e dei Grandi. OlTesi da tanta ostinazione gli a- 
stanti , dichiararono , che l' uomo il quale resisteva 
alla volontà di dne Re , doveva essere privato del 
favore d' ambidue , e che più non doveva la Fran- 
cia accoglieic un uomo espulso dall' Inghilterra. Lui- 
gi parti sdegnato , e vietò che da indi in poi si 
portassero vivande dalla tavola reale al Becket, co- 
me s' avea costume di praticare. Ma la superstizione 
c la riverenza alla autorità sacerdotale aveano trop- 
pa forza su l'animo di Luigi, perchè potesse durare 
lungamente in questa avversione; pochi giorni dopo 
fece di nuovo chiamare l’Arcivescovo: » Mio Padre, 
gli disse sospirando , tu solo hai veduto chiaro , e 
noi tutti siamo ciechi , poiché noi tutti abbiamo po- 
tuto consigliarti a tacere il nome di Dio, cd a farlo 
clependentc dalla volontà di un uomo. Perdona al 
mio pentimento , assolvimi dal mio fallo, e disponi 
da oggi in poi di me e del Regno mio ». Avendo 
poscia Enrico signiilc.'ito a Luigi di congedare Tom- 
maso Becket giustà la sua promessa, il Re di Fran- 
cia rispose agli Ambasciatori: » Dite al vostro Pa- 
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drone, che *’ei non vuole rinunziare alle costnman- 
xe de' suoi antenati , non rinunzierò nè pur io a 
quelle de' Kc di Francia , i quali sempre hanno 
aperto un asilo , ne' loro Stati , a tutti gli esuli , e 
specialmente agli Ecclesiastici « (i). 

Enrico 11 , cui stava sommamente a cuore di far 
paee colla sua Chiesa , domandò Una nuova confc^ 
ronza al Re di Francia , nel quale sperava un me- 
diatore. Per questo andò in pellegrinaggio a Mont- 
martre , ove fu ricevuto da Luigi. Alcuni Ambascia- 
tori del Re e del Patriarca di Gerusalemme erano 
stati spediti ai due Monarchi . per rappresentare lo- 
ro lo stato miserabile della Terra Santa, c l’immi- 
nente pericolo di vederla invasa da’iMusulmani. En- 
rico aveva anzi dato ad intendere, che s'egli avesse 
potuto riconciliarsi col suo Clero , si gioverebbe del- 
1’ occasione per imprendere una nuova Crociala ( 2 ). 
Annunciò a l^uigi VII, sè essere pronto a ricevere 
il Becket nell'Inghilterra, in quel modo che avean 
praticato tutti i suoi predecessori , senza alcun nuo- 
vo obbligo nè per una parte, nè per 1’ altra ^ ma il 
Becket s' ostinava a pretendere la restituzione dei 
frutti del suo Arcivescovato , percetli durante 1’ as- 
senza sua , e a volere il bacio di pace dalla bocca 
stessa del Re. Ricusò Enrico, dichiarando, essersi 
obbligato con giuramento a non far questo , e Lui- 
gi VII, che lo avea ricondotto a Mantes , lasciollo al- 
lora per sollecitare il Papa a non differire più a lungo 
quella scomunica, che gli teneva sospesa sul capo (3). 

(t) Cervnsii Dorol/rrnem. Chmn.j n- i!ìa , lóó. 

{'j) Lamberti ìynlerlosii Chron. , j>. 55^. 

(~i) Oervnsii DoroherneiiS , ji. i"4- 
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Tutte le altre ragioni di Stato sembravano snboi'- 
diuate a questa contesa , cd a pena con brevissimi 
cenni si fa menzione, dagli Scrittori contemporanei, 
di tutti gli altri avvenimenti. Luigi VII portò la 
guerra nel Velay per obbligare il Visconte ili Poli* 
gnac a rispettare i privilegi del Vescovo del Puy (i). 

Anche Enrico li soggiogò le Castella di diversi Si- 
gnori della Guascogna , ed obbligò i Conti della Mar- 
ca e d'AiigoIemma a dargli nuovi pegni d'ubbidien- 
za (a). In questo mezzo, una sanguinos.a catastrofe 
spargea lo spavento nel Mezzogiorno. Buggero, figlio 
di Raimondo Treiicavel, ardeva di voglia di vendicare 
sugli abitanti di Bezicrs 1' assas.siuio del padre suo. 

Già avcvali stretti d'assedio nell’anno antecedente, 
c non avendo potuto insignorirsi della città, avevnii 
ricevuti a patti , obbligandosi con giuramento a per- 
donare le olTese. Uopo averli in cotal modo assicu- 
rati, fece entrare a Beziers, in piccole bande, c soìto 
sembianza di porsi in difesa contro il Conte di To- 
losa , molti soldati Aragonesi, prestatigli dal Re Al- 
fonso Il d' Aragona * jioscia al segnale dato, in uno ^ 
degli ultimi giorni dell'anno iidq, fece man bassa 
su tutti gli abitanti : i maschi , ad eccezione degli 
Ebrei, vennero scannati o appesi per la gola; le donne 
u le fanciulle vennero lasciate in preda ai soldati 
Aragonesi, per cos'i ripopolare la città (3). 

Eutrando l’anno iiju, Enrico II visitò tulle le iiyo 

(i) Sloii.-i grnenile della Lliigiiadocfl , Lil). XJX, p. ai. 

(■ì) lUìherli de Monte , p. 3 ià. 

t 5 ) Rìherti de Monte., p. 3 i 3 . - Guill. Nenbrif'- , L. II, 
ji. 107 e 108. - t'/iron, Gaufredi yoiiensit , T. XII, p. 

— Sluria gi'iicralc di lla Linguadoca , Lili. XIX, )>■ a 4 - 
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Rarunic e tutte le piazze forti della Brettagna ; rice- 
vette Toinaggio dei Signori che se gli erano mostrali 
più avversi , e s' accertò della loro ubbidienza verso 
il figlio suo Goffredo. Allora, o in quel torno, com- 
però dal Signore di Gien la terra di Montmirail , 
sulla quale Tebaldo, Conte di Chartres, avea qualche 
preteusioue. Tutto sembrava tranquillo in queste pro- 
vince delia Francia, ucllc quali aveva dimorato quat- 
tro anni , e credette potersene senza pericolo allon- 
tanare (i). Passò quindi nell' lughilteri'a , sui primi 
giorni di marzo, per ordinarvi le cose di quel Hegno 
c per incoronare il primogenito, Enrico dal Manici 
corto. Così operando credeva farsi più forte sul li-ono, 
c caso che colpito fosse da quella scomunica, che 
da sì lungo tempo il Papa ed il suo Legato Beeket 
gli andavano minacciando , sperava che non sa- 
l'ebbe tolto al figlio lo scettro. Eseguissi la ceri- 
uiouia in Weslminster, il 24 ufficiò l’ Ar- 

civescovo di York, il che era una nuova offesa al- 
r Arcivescovo di Cantorbery, Primate del Regno. Poco 
iunauzi aveva Enrico ai’uiato Cavaliere il figlio, ed, 
affidatogli il reggimento d'Inghilterra, riparli imme- 
diatamente alla volta della Aurmandia (2). 

AeU'asseuza del Re d'Inghilterra, Luigi aveva as- 
sidila questa provincia per risentimeuto , ei diceva, 
poiché la figlia su.a Margherita di Francia non era 
stala coronala quando lo fu il suo sposo , il giovane 


( 1 ) Beni’ilicli Petrohiirgens. Àhhatis , f'iVa et Gesta Hcn- 
s'ìci II. Sturici di 1‘' rancia , T. .\I11 , p. 142 . - Storia della 
Dii ttagii.v , Lili. V, p. i5". 

(s) Jieiicilict. Petroburgeiis. ^ ptig. i4à. - Gerfasii Doro— 
beni. , pug. i54. 
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Enrico. Sembra per altro, che se Margherita non fa 
incoronata, se ne dovessero aceagionare i venti contrari^ 
i quali r avevano trattenuta sulle coste di Francia fin 
dopo la cerimonia. E da credersi pei-ò, che Luigi sen- 
tisse per abitudine una Cera gelosia del sue possente 
rivale, e che lo assalisse per rabbia , non avendo poi 
bastante energia per sostenere la lite. Comparve alia 
sua Corte Tebaldo, Conte di Blois, per chiedergli 
una conferenza con Enrico II ^ questa si fece in Van- 
domo nel dì aa luglio 1170: il Monarca francese, 
che a stenti indicar sapeva i motivi dell' aggressione, 
s'obbligò di nuovo alla pace (i). 

Ritornato in IMorraandia , fu il Monarea inglese 
assalito da sì grave infermità, che egli stesso e ognuno 
della sua Corte disperava della sua vita. Il pensiero 
della morte, alla quale si credea sì vicino, risvegliò 
in lui i sentimenti religiosi 3 si trasferì da prima, 
in pellegrinaggio, a Roccamadoun, nelQuercj, con 
un seguilo militare assai numeroso, per non temere 
del Conte di Tolosa, Signore del paese, ma però 
con disposizioni tanto pacifiche, che il passaggio di 
questo piccolo esercito non lasciò traccia di sè, se 
non nelle elemosine. Poscia rivolse 1 ' animo ad una 
riconciliazione con Tommaso Bccket. Questi aveva 
indotto 1 ' Arcivescovo di Scns a trasferirsi a Roma 
per indurre Alessandro III a scomunicaro il suo Re.. 

Luigi VII aveva scritto al Pontefice per l'istcssoi 
oggetto. Alessandro però, il quale, a mal grado di 
tutto il suo orgoglio, aveva creduto fin allora di 
usare riguardi verso un Monarca sì potente, c che 

(i) Benedici. Pctroòiirgcns. , p. i - Roberti de JHoniCy 
p;.g. 3» 4 . 

I 
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aveva alleile «ospesa per un tempo l’autorità <1! Tom- 
maso sull’ Inghilterra , aveva eletti nuovi Legati clic 
tluvevaiio cspcriinentare prima le esortazioni e po- 
scia le miiiaece per fare che fosse rimesso 1’ Arcive- 
scovo nella sua sede (i). 

Poco tempo rimaneva ad Enrico, prima che spi- 
rasse r ultimo termine assegnatogli dalle lettere com- 
minatorie ilella Corte di Roma. Andò in Amboisc, 
il la ottobre, per ivi incontrare Tommaso Berket, 
che doveva essergli condotto da Tebaldo Conte di 
Blois, e da Guglielmo, Arcivescovo di Sens, e pel 
([naie ricevute aveva caldissime raccomandazioni da 
Luigi VII. ^Nessun accordo aveva potuto ottenersi 
coll'invincibile Prelato , nessuna delle condizioni cer- 
cate da Enrico II era slata da quello accettata, e 
rassegnatosi il Monarca a cedere su tutti i punti, lo 
fece pure con molto garbo. Esso accolse Becket come 
un amico e come>un supcriore ecclesiastico, gli fu 
largo di testimonianze d’ affezione e di rispetto , in 
presenza dei Prelati, e dei Mobili di Francia e dcl- 
r Inghilterra. » Non osci pure far motto, cosi scri- 
veva il Eleckel al Papa, di quelle consuetudini d’In- 
ghilterra, che (In allora aveva con tanta ostinazione 
voluto mantenere j non chiese alcun giuramento uà 
da noi, nè da alcuno dei nostri; ci restituì i poderi 
tutti che avea tolto alla nostra Chiesa, in occasione 
di queste dissensioni , giusta la nota che io ne aveva 
preparata ; rendè la pace e la sicurezza a tutti i no- 
stri, diebiarossi anche pronto al bacio di pace, su 

(i) lìaronii, Anna!. Eccìes, iiGg, psg. 5 c>(), ann. 1170, 
pag. 6 |,; - Pagi, Critica, p. 6."ò. - E/iislolae Sancii T/io- 
mac, - Storici ili Francia, Tom. XVI, p. 409 c segg. 
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a noi piaciuto fosse di obbligarlo anche a questo e 
d'esigere che comparisse vinto in tutto*, confessava per 
altro che temeva di far la figura di spergiuro ni co» 
spetto di tutti coloro, i quali avevanlo udito giu> 
rare che mai non ci avrebbe dato il bacio » (i). 

Dopo questa amplissima riconciliazione, Tommaso 
Beckel partì per l'Inghilterra, munito di lettere in* 
diritte da Enrico al figlio, colle quali ortlinava di 
rimettere l' Arcivescovo in possesso di tutti i beni (a). 
Il Re d'Inghiltcn'a credendosi ornai libero dal piu 
grave aflaiino che avesse da tant' anni sofferto, pensò 
a far s'i, che il Re di Francia s' avesse a pentire dei 
soccorsi continuamente prestati a’ suoi nemici. Chiese 
adunque il possesso del Bcrry come dependente dal 
suo Ducato di À(]uitania, e nel dì a3 novembre 
giunse coll' esercito fino a MoAlussone. L' Arcivescovo 
di Rourges, che morì appunto in cpie' giorni, intimò, 
dal letto di morte, a coloro che l'assistevano, di 
ricordarsi , che il Bcrry era veramente parte del Du- 
cato d'Aquitania. Sembravano gli abitanti di Bour* 
ges disposti ad aprire le porte al Monarca inglese, 
ma Luigi VII, seppe prevenirlo, introducendo nella 
città un grosso presidio, per il che, vedendo Enrico 
di non potersene insignorire, convenne con Luigi di 
un armistizio, da durare fino al tredici gennaio, [fe- 
stività di Sant' llario ', indi ricondusse l'esercito in 
Normandia (3). 

Già aveva potuto il Re d'Inghilterra conoscere. 


(i) Sancii Thomac , Epitlolae , Lib, 'V, cp. 45. - Storici 
di Fiiiiicla, Tom. XVI, p. 458. " 

{■i) Baronii , Annales , 1170 , p. 617 . 

(3) Bcned. Petroburg. , p. 1^5, 
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che l’illimitata sua sommessione a Tommaso Becket 
non era stata bastevole a procurarsi la pace. Il Pre- 
lato, che durante l’esilio aveva più volte lanciate 
scomuniche contro i membri più ragguardevoli del 
Clero inglese, e che aveva rimproverato il Pontefice 
perchè le avesse rivocate o sospese, come fu giunto 
nella sua Diocesi, ei volle mandare ad effetto queste 
sentenxe ecclesiastiche, e punire in tal modo tutti 
coloro i quali mosti-ata avevano condiscendenza al 
Monarca. L’ Arcivescovo d’York, i Vescovi di Lon- 
dra e di Salisbury furono scomunicati ; tutto il Clero 
di Cantorbcry lo fu del pari, e tutta l’ lughilterra 
fu colpita d’ Interdetto. Sembrava che il Becket stu- 
diasse ogni di nuovi insulti per provocare il He. Per 
le feste di Natale sali finalmente in pulpito a sco- 
municare Nigello dì Sackville e Roberto Brookes, i 
quali, essendo vassalli immediati della Corona, non 
potevano essere soggetti a’ Tribunali ecclesiastici senza 
il consenso del Re. Stava Enrico II culla sua Corte 
iu Burcs presso Bayeiix, quando ricevette questa no- 
tizia, nò più potè frenare lo sdegno. Non si rinver- 
rà adunque, ei gridò , nessuno tra tanti da me col- 
mati di beìiefizii , che voglia liberarmi da questo 
Prete! Non furono queste parole gettate al vento : 
quatU'O Gentiluomini del suo corteggio , Guglielmo 
di Traus, Ugo di Morville, Riccardo-il-Brettone , e 
Reginaldo Fitz-Ursc si obbligarono fra loro con 
giuramento di vendicare il Re nella stessa notte , 
susseguente al Nal.ale. Poche ore avevano bastato 
a recare alla Corte la notizia dell’ offesa , poche oro 
bastarono a recare iu Inghilterra i vendicatori. Nel 
aq dicembre , ossia il quinto giorno dopo clic Be- 
cket aveva intimata l’ultima scomunica, questi qnat- 
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tro Gentiluomini trovarono l' Araivescovo nella Chiesa 
tli Cantoi'bei'j; quivi il provocarono tanto da fargli 
pronunciare quelle insultanti parole che facilmente 
gli uscivano di bocca , ed allora scagliandosi sopra 
il Prelato, come per un impeto subitaneo di collera, 
l'uccisero a' piè dell’Altare (i). 

(i) f^itn sancii Thoma* quadripartita, praefixa cjut Epi-‘ 
stolii. Brussellesi i68a , in 4. > Baronii, Armai es , iiyUi 
p. tìa5. 
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CAPITOLO XIX. 

Ltugi FU eccita i figli eli Enrico II contro al pailrc ; 
fine del iuo Regno. 1171-1180. 

1j u.miudio di Tommaso Bcckct, commesso da cjuat- 
ti'u Gcnliluomiiii Dormauui , risoluti a secondar* il 
volo del loro Re, era uu avvenimento più strano 
nel dodicesimo secolo, die noi sarebbe a’ di nostri. 
Noi non conserviamo più quella cieca veuerazion® 
pel Clero, nò si piena fede al valore delle sue sco- 
inunidic ; noi giudidiiamo il Becket come un uomo 
c non come una Divinità*, noi partecipiamo al ri- 
sentimento eh* doveva provare Enrico 11 per tante 
• si ripetute provocazioni. Forse Tracy , Fitz-Urse, 
lilorvillc ed il Brettone si credettero ecccssivamenl* 
ingiuriali dal Beidet , e si lasciarono trasportare da 
uu impeto di collera; ma 1’ Inferno * spalancato in- 
nanzi ai loro occhi esser doveva la couseguenza im- 
mediata c inevitabile dell’eccesso che coniim ttcvano ; 
l’uccisiune di un Prelato, di un Santo, nella Chie- 
sa, davanti all’Altare, non poteva paragonarsi ad 
altro delitto, a qualunque altra violenza; era un sa- 
crilegio che la Chiesa non avrebbe cessalo giammai 
di perseguitare sopra gli autori. Compiuto l’omici- 
dio , nou dovevano trov.ire più pace nè nella co- 
scienza loro , nè presso tutta la Cristianità: il peso 
della scomunica, cui dovevano uecessariamente sog- 
giacere , cagionava ad essi più terrore che il più 
tremendo dei castighi temporali. 

Per non temere si felli pericoli, occorreva un ino- 
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tito sovrumano, per cosi dire, un motivo supcriore 
a tutte le mire d' interesse o di favore , e che per- 
mettesse, adii si Tacca vittima, di gloriarsi del pro- 
prio sagrificio. Questo motivo esisteva di fatti ^ era 
tutto uuovo nell’ ordine sociale , ma già comiuciava 
per altro ad operare nel modo più energico', e seb- 
lietie i suoi primi cffctli fossero colpevoli, non pos- 
siamo però negargli qualche specie di stima. Colui 
il quale sacrifica la sua felicità, la sicurezza, lavila 
ad un interesse che non è suo, ha uno scopo in-* 
tcramente csti’aneo a sè, e merita il nome di genero- 
so, anche quando travia per 1’ oggetto del suo culto: 
r amore di sù stc.sso ha tanta possanza sull’ uomo , 
che noi non rischiamo di troppo nell’ ammirare chi 
pone in non cale il proprio interesse. 

L’antichità aveva onorato altamente il sacriGcio 
spontaneo di sò stessi per qualche cosa di grande, 
a cui il cittadino dovesse intieramente consacrarsi , 
per qualche cosa che agli occhi di tutti sembrasse 
preferibile alla quiete, alla fortuna, alla vita, alle 
più tenere affezioni, agli altri doveri, anche i più 
sacri. Quest’ oggetto era la patria , e dal sentimento 
dell’ amor patrio aveva l’antichità fatto scaturire le 
più alte virtù', ma, nei bassi tempi, eccettuate al- 
cune Repubbliche appena nate, la parola patria nul- 
1’ altro era se non un avanzo di una lingua morta, 
e non aveva alcun senso nell’ ordine vigente. 

Nel dodicesimo secolo, un nuovo oggetto fu pre- 
sentato all’ entusiasmo dei caratteri pieghevoli a de- 
vozione j un nuovo culto suggerì e consacrò gli an- 
tichi sagrifìzi. 11 Signore, il Principe, il Re sotten- 
trarono alla patria : 1’ onore ammaestrò il Cavaliere 
eh’ ci doveva senza riserva sagrificarsi per colui al 
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quale areva giurata fede; la tranquillità, le ricchez- 
ze , la vita dovettero essere consacrate di buon ani- 
mo al maggior bene di quella persona che per essa 
innalzavasi al di sopra degli oggetti terrestri ; tutti 
i legami di parentela , tutte le affezioni più tenere 
dovevano dimenticarsi per vantaggio di quella, e la 
stessa coscienza cessava di parlare quando avesse par- 
lato il Re;' fu chiamata fedeltà, o nel linguaggio dei 
Cavalieri feutà , questa nuova virtù sostituita all’ an- 
tica carità di patria. 

Prima del sistema feudale , quando 1’ ordine so- 
ciale posava sul servaggio , alcun principio di feutà 
non congiungevasi a’ legami fra superiori ed inferio- 
ri ; fra il padrone ed il servo , trovavasi da una parte 
il disprezzo, dall’altra il timore, l’odio in ambidue ; 
anche dopo che la schiavitù aveva dato luogo ad 
un sistema meno oppressivo per l’uomo , la feutà 
non fu r effetto dei primi contratti feudali ; coloro 
ì quali si univano, acconsentendo di sottomettersi ad 
un altro per la mutua difesa , si guardarono dap- 
prima con qualche diffidenza, ed ebbero considera- 
zione più all’ interesse proprio , che a quello dei 
Capi , ai quali soltomettevausi. Fu d’ uopo che il 
tempo ne coprisse i lacci colla veneranda sua rug- 
gine , perchè i vassalli apprendessero a risguardare 
nella depcndenza feudale piuttosto una specie di culto 
da praticarsi , che un contratto da eseguirsi. 

Non prima del dodicesimo secolo probabilmente 
si cominciò a considerare 1’ amore verso i superiori 
come un dovere , e il sagriheio di sè medesimi ai 
loro interessi , come una virtù ; ma sebbene rade 
volte accada che i potenti abbiano le qualità più 
opportune ad inspirare affrzioue , si potè ben presto 
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comprendere che ciò che chiamavasi Jèutà ei'a nella 
classe dei sentimenti naturali : poca seduzione oc'* 
corre ai Signori per guadagnarsi i cuori altrui e 
colui , che può lare molto male , sembra benerolo 
quando non nuoce j chi fa tremare, concede un fa- 
vore sol che sorrida , e quel padrone che non si 
procaccia affezione da' servi , quel Principe che non 
è amato da' Cortigiani, debbono aver sortito un cat- 
tivo naturale. 

Quando l' affezione, il sagrifizio di sé stessi, il 
culto per l' autorità regia s' insinuarono nel sistema 
feudale, i costumi soggiacquero ad un mutamento, 
che, in totalità, debbe risguardarsi come vantaggioso ; 
i sentimenti sottentrarono agli intcì'essi, e le virtit 
determinarono le azioni pubbliche più che lo scan- 
daglio della utilità. La Jeutà collegasi strettamente 
coll' amor patrio, e tutti e due nc inducono all' am- 
mirazione per un' eguale generosità; ambidiie pos- 
sono dare un Impulso egualmente sublime; ambidue 
convertono in eroismo il coraggio, quando questo 
non è se non una qualità brutale, allora che non abbia 
per line che la difesa di sè medesimo, il piacere di 
far uso delle proprie forze, o la vendetta per qual- 
che motivo. La Jèutà per altro devia più facilmente 
che 1' amor patrio dalla linea della morale. La pa- 
tina, come ente astratto, non ha quasi mai che in- 
teressi generali; il bene di quella è il bene di tutti; 
la sua utilità è 1' utilità generale, su cui posano tutte 
le leggi , ed il delitto debb' essere imputabile appunto 
perchè funesto alla società umana; ma la Jeutà ri- 
, volse, ad un individuo, quell' attaccamento che l’an- 
tichità esigeva per la nazione, il Cavaliere dovclte 
adunque s.igrificai'c la sua felicità, la vita, la fami- 
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glia, la coscienza all’interesse di questo individuo, 
forse alle passioni di lui, e spesse volte ciò, eh’ ci 
risguardava come virtù esaltata. Io condusse al delitto. 

I Cavalieri uormauui , uccisori di Tommaso Bcckct, 
mostrarono fin dove condar potesse la fedeltà , e 
d’ allora in poi gli esempi famosi di azioni ad un tem- 
po generose e colpevoli , non vennero meno nelle Mo- 
narchie fino al nostro secolo , nel quale parlò una 
nuova filosofìa clic s’ è sforzata di vilipendere il sagri- 
fizio della morale a questo preteso dovere. 

Qualunque giudizio voglia pronunciarsi sugli effetti 
morali di questa virtù dei bassi tempi , è troppo 
essenziale di non confondere giammai i calcoli del- 
l’interesse col verace attaccamento. Mercè degl’infi- 
niti modi che han nelle mani, i Putenti non man- 
cano giammai , aldiisognasidune, di strumenti per 
ottenere un fine. Se Enrico II avesse domandato 
sicarii per torre di mezzo Tommaso Rccket, ne avreb- 
be senza dubbio rinvenuti, u nessun motivo generoso 
si sarebbe collegato alla mcrceilc del loro delitto. Si 
direbbe che i Regnanti non vogliono poi disgradare 
1’ eccesso della affezione aggiungendovi una ricom- 
pensa. L’eroismo del delitto è più raro ancora, di 
qualunque altro, uè si vedrà trionfare la Jeiità di 
lutti i sentimenti morali, se i Cortigiani sicno pei^ 
suasi, che «piando avranno sagrifìcata la propria co- 
scienza per servire un Re, questi sarà per sagri fìcarc 
loro stessi. Or dunque, nessuna lezione è più fre- 
quciilcinenle c con maggior forza inculcala dalla 
Storia’, la generosità del Regnante non giunge mai 
a porre a repentaglio il Capo pel vantaggio del sud- 
dito^ fu veduto alcuna volta uu Sovrano ricusare di 
giovarsi di un delitto che gli era utile; ma s’egli 
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lo accetta , non fu giammai reduto , nè si redrà giam- 
mai , che ne disapprovi T autore. Enrico II era 
un Monarca generoso e potente; ma, nè T altszza 
del suo animo, nè P affetto ch'ei nutriva pei quat- 
tro Cavalieri normanni che avevanlo vendicalo , 
giovarono ad alloutanarlu dalle massime osservate 
da' Re. 

E ben vero, che Enrico II sentiva fortemente che 1171 
i quatti'o Cavalieri i quali, nel secondare la sua pas- 
sione, avevano credulo rendergli un servigio, ave- 
vanlo anzi precipitato in quei pericoli eh’ egli cer- 
cava evitare. Fornito di molta prudenza, conosceva 
troppo il suo secolo ed i Preti suoi avversari , per 
non avvedersi che Tommaso Bccket, onorato qual 
Martire, sarebbe dopo la morte per lui più formi- 
dabile che non era vivendo. Nel momento in cui si 
accorse della partenza dei quattro Gentiluomini che 
avevano udita la sua imprccnziouc, diede ordine per- 
chè fossero immediatamente inseguiti e ricondotti; 
ma quando seppe d’essere stato troppo bene c troppo 
rapidamente da quelli servito, s'abbandonò alla più 
violenta disperazione, e forse si studiò di manife- 
starla il più che poteva; ricusò per tre giorni qua- 
lunque cibo, l’appartamento in cui s'era rinserrata 
eccheggiò delle sue grida c de’ suoi singhiozzi, ed i 
Cortigiani furono fìnaìmentc costretti ad entrarvi di 
viva forza per conservarlo in vita. 

La notizia della morte dell’ Arcivescovo di Can- 
torbery, quando fu recata In Francia, irritò tutti gli 
animi contro il Monarca inglese; Luigi VII, meno 
ancora per politica che per sentimento, fu sollecito 
a dimostrarne altissima indignazione, e scrisse al ^ 
Papa per affrettarne la vendetta. » Si svegli la più 
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severa giustìzia, scriveva Luigi j la spada di San Pie* 
tro esca della guaina per , vendicare il Martire di 
Cantorberj, giacché il sangue di lui grida al cospetto 
di tutta la Chiesa, ed alla ‘Chiesa tutta domanda 
vendetta » (i). L’Arcivescovo di Sens scrisse nel tempo 
Stesso al Pontefice per accusare espressamente del* 
l’ uccisione quell’ Enrico » non più Re dell' Inghil- 
terra, ma piuttosto nemico degl’ Inglesi come di tutto 
il Cristianesimo » (a). Tebaldo Conte di Blois, che, 
si riputava come mallevadore dell' Arcivescovo da lui 
riconciliato col Re, scrisse ancora, in termini assai 
più risentiti, al Papa, nel quale tutti i Sovrani ve- 
devano il giudice loro. » Questo agnello innocente, 
diceva ( applicando al Becket l’epiteto che sembrava 
il men proprio per esso ) questo agnello ha soggia- 
ciuto adunque al martirio nella dimane dopo il di 
degl’innocenti; il sangue del giusto fu versato su 
queir Altare, ove si suole spargere il sangue di Cri- 
sto, perchè ci sei-va di Viatico. I cani della Corte, 
i famigliari, i servi del Re d’Inghilterra, hanno al- 
z.ito le colpevoli destre contro colui il quale non 
aveva commesso alcun fallo » (3). 

Per difendersi da queste imputazioni, Enrico scrisse 
pur egli al Papa , e la sua lettera , avuto riguardo 
ad una circostanza tanto scabrosa, non manca nè 
di franchezza nè di dignità. » Chiamo Iddio in te- 
stimonio, ci scriveva , che per rispetto alla Chiesa , 

(i) Ludovici Francar, repis ad Alexandr., Fpist. - Sl«»- 
rlci di Francia, T. SVI, p. 466. 

(a) Fillelmi SuHonens. arehiep. ad Ale.xandr. , Epistola, 
Storici di Francia, T. XVI, p. 467 . 

(3) Id., p. 463. 
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romana , e per aflìezione a te , secondo la tua do* 
manda, io aveva conceduta a Tommaso, Arcivescovo 
di Cantorbery, la pace cd il pieno possedimento dei 
suoi beni , e permessogli di ritornarsene in Inghil- 
terra con un corteggio onorevole; ma al suo giun- 
gervi, in vece delle gioie della pace, ei portò seco la 
spada e l' incendio ; ha posto a repentaglio il mio 
Regno e la mia Corona , ha scomunicato senza ra- 
gione i miei servitori. L' audacia di costui ha stan- 
cato finalmente coloro eh’ egli aveva colpito, ed al- 
tri ancora nell’ Inghilterra ; piombarono questi sulla 
persona di lui, e, ciò che non so pronunciare sen- 
za dolore, l’uccisero. Temo, che la collera da me, 
poco prima, concepita contro il Prelato possa essere 
stata la cagione di questo misfatto , e perciò prote- 
sto innanzi a Dio che ne sono gravemente afllilto; 
ma son più inquieto per la mia fama , che timoroso 
per la mia coscienza. In questa perplessità domando 
a tua Serenità di assistermi con un salutare consi- 
glio » (i). 

Mentre Guglielmo, Arcivescovo di Sens, fulminava 
l’ Interdetto a tutti i paesi della dominazione del Re 
d’Inghilterra in Francia, a mal grado delle proteste 
e della opposizione dell’Arcivescovo di Roano (a) , i 
Vescovi di Normandia scrissero al Papa per attestare 
l'innocenza del loro Re, ed il suo dolore (3). Fu 
d’ uopo di grand’ arte ad Enrico , di gran fermezza 


(i) Henrici Angliae regis ad Alex, papam ^ Epistola. - 
Storici eli Francia, T. XVI, p. 470. 

(1) Ibid., p. 475-477. 

( 3 ) Arnuìphi Lexoviens. episcopi ad Alex. pop. Epistola. 
Storici di F'rancia, XVI, p. 41 > 9 ' 
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e docilità, per disarmare Io sdegno del PonteBee, e 
per evitare la sentenza di scomunica, che stette per 
lungo tempo sospesa sulla sua testa. Ottenne final* 
mente, clic gli sarebbero stati spediti due Legati per 
esaminare su i luoghi la causa , e per ricevere da lui 
il giuramento. Nel tempo stesso ebbe cura partico- 
lare d’ impedire che i suoi nemici, e soprattutto Preti 
o Frati, non venissero ne’ suoi Stati d’ Inghilterra e 
di Normandia a sollevare i sudditi contro di lui, o 
a pubblicare anatemi. Nel principio di agosto, passò 
in Inghilterra per poter meglio salvarsi da’ tentativi 
della Corte romana (i). 

Prima perù, e qualunque fosse il pericolo in cui 
trovavasi , aveva Enrico continuato ne’ suoi disegni 
d’ingrandimento. Conano IV, o il Piccolo, Duca di 
Breltagua, era sceso nella tomba verso la metà di 
febbraio , ed Enrico colse il destro d’ impadronirsi 
dei]’ intero suo retaggio a nome di Goffredo, figlio 
suo, marito della figliuola del defunto Duca; in que- 
sta circostanza costrinse Eudone di Porrohoet, il 
quale contcndcvagli sempre la sovranità di quella pro- 
vincia, a rifuggirsi presso il Re di Francia, come 
pure obbligò il Visconte di Leone, Gulomarco, a 
dargli pegni di sommissione (a). Ritornato in In- 
ghilterra , non cessò Enrico dalla usata operosità, e 
fu questo il momento scelto da lui per tentare . il 
conquisto d’ Irlanda. Sbarcò in quest' Isola, nel pri- 
mo novembre , e la soggiogò con una rapidità tanto 

(i) Bened. Petroburg. , Pila Henr. II, p. i45, i46. - 
Cervasii Dorob., p. i35. 

{i) Chron. Brilanic., T. XII, p. 56o. - Roberti de Mon-^ 
te, p. 3i4. - Storici di Bretlagua, Lib. V, p. iSy, i58. 
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più straordinaria, quanto che, da quell’epoca in poi, 
diedero pruova gl’irlandesi, pel corso di sci secoli 
e mezzo , di valore ed ostinazione in non poche bat- 
taglie, sempre infruttuose, per ricuperare l’indepcii- 
deuza ( i ). 

I Legali spediti ad Enrico dalla Corte di Roma 1172 
aveano gran pivoiura di conservare sotto l’ubbidienza 
d’Alessandro 111 un Principe sì poderoso e bravo, 
siccome, ei’a il Re d’ Inghilterra. Gli richiesero d’a- 
bolire le Costituzioni di Clarendou , nou che tutte 
quelle libertà della Chiesa anglicana, per le quali 
aveva Enrico si Imigamente combattuto; vollero il 
giuramento di non avere esso ordinata la mbrte del 
Becket, e di provarne gravissimo dolore; l’assicura- 
zione eh" ei non darebbe alcuna sorta d’asilo, ne’ suoi 
Stali, agli uccisori; la proraes.'a finalmente di man- 
tenere un determinalo nuincix) di Cavalieri al ser- 
vizio di Teri-a Santa, e che, dopo aver ordinate le 
cose dell’ Inghilterra, si condurrebbe egli stesso in 
Sorìa a combattere gl’ Infedeli. [Aveva già per espe- 
rienza conosciuto Enrico, quanto il più gran Prin- 
cipe fosse debole allorché lottare ei doveva col Cle- 
ro ; sentiva poi qual vantaggio l’uccisione del Bccket 
avrebbe potuto recare ai Frati fanatici che avreb- 
bero l'ordine di suscitare i suoi popoli a ribellione; 
scolse quindi il parlilo di sottomettersi , e fu riconci- 
liato colla Chiesa, nel dì della festa dell’Ascensione; 

La ccnmonia fu ìndi ripetuta in Avranches, nel mese 
di settembre, in un Concilio provinciale (a). 

(i) R.Tpin Tlioj rns , Storia d’Ingliil., Lib. VII, j*. ai8. - 
Hiiine's I/isloty , y, p. 108. ■ 

(1) Bitronii , Aiutiti., 1172, p. GÒS 64°- - P“g' ì critica. 




Digitized by Coogh 



,U->. STOUU DE'FRAJNCHSI 

Era stalo aflldato ai Legati di Alessandro III Tas- 
sunto di terminare le dissensioni fra Luigi VII ed 
Finrico lì, nel solo caso però che quest’ultimo si 
sottomettesse alla Cliicsa. Luigi A II, il quale senti- 
vasi maggiore d’ Enrieo II in dignità , ma inferiore 
d'ingegno, di fama e di possanza, covava contro lui 
una gran gelosia, sebbene ci non sapesse su quai 
motivi fondare il risentimento. Aveva considerata la 
morte del Becket come un orrendo sacrilegio, e avea 
procuralo di provocare sulla persona d' Enrico la 
vendetta della Chiesa^ tuttavia, se la Chiesa trovava 
conveniente di assolverne il Re d’Inghilterra, non 
poteva egli ostinarsi a condannarlo. Allorché i Le* 
gali gli chiesero adunque quai fossero le sue lagnanze 
contro al He d’Inghilterra, non potè allegarne altra 
se non il ritardo dell’ incoronazione di sua figlia, mo* 
glie di Enrico dal Manici-Corto. Il Monarca inglese, 
il quale aveva fatta eseguire questa cerimonia in tutta 
fretta per impedire che giungesse a notizia del Bccket 
e di tulli coloro che avrebbero potuto frapporvi osta- 
coli, non aveva avuto altra ragione, per non inco- 
ronare nel tempo stesso Margherita di Francia, che 
quella della sua assenza e del pericolo che si cor- 
reva aspettandola. Volendo darne soddisfazione a 
Luigi, accondiscese di buon grado a far nuovamente 
incoronare i due sposi a Winchester dall’Arcivescovo 
di Roano, nel di 27 agosto iija (i). 

Sebbene costretto Enrico II a porre da banda il 


p. 638. - Concilia gcn. Labbei, T. X, p i4à". ConcUium 
.ibrint atense. 

( 1 ) Gervasii Dorohern., p.tg. i35. - Benc/l. Vetroburg, , 
p. i.{6. - Rnberti de Monte , p. 3i3. 
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pensiero, che avera già da lungo tempo, di scuotere 
il giogo cui volevano i Preti assoggettarlo, prevedeva 
sotto altri aspetti il buon esito della sua arabisione. 
Aveva fatto cercare tutti i diritti de' possessi dell’ avo 
suo Enrico I , ed aveva ricuperate tutte le terre , i 
feudi, i diritti regali, di cui eransi i Baroni nor- 
manni impadroniti dopo quell’ epoca , dichiarando 
essere stati ingiustamente usurptati alla Corona. In 
tal modo aveva Enrico raddoppiate le sue rendite , 
ed era sì rassodata la sua possanza , che nessuna 
persona di quella fiera Nobiltà aveva osato resistere 
ad un decreto, che li spogliava (i). Aveva incus- 
so altresì abbastanza timore nell’ animo di Raimon- 
do V, Conte di Tolosa, il solo che potesse con- 
trastargli la sovranità nel Mezzodì della Francia , per 
induiTe quel potente Signore a prestargli omaggio 
per la Contea, cd a terminare tutte le liti relative 
alla successione di Filippa, ava di Eleonora (a). 

Inoltre aveva stretta più ferma alleanza col Re 
Alfonso 11 d’Aragona , il quale , in quest’ anno stes- 
so , eredava la Contea del Rossiglione, aggiungendola 
alla Contea di Barcellona , all’ alta Signoria sulla 
maggior parte dei feudi della Setlimania , cd alla 
Contea di Provenza , di modo che tutte le coste del 
Mare mediterraneo stavano da lui dependeuti (3;. Per 
estendere dei pari il suo potere nella Francia impe- 
riale, Enrico II cercò l'alleanza di Umberto ili, 
Conte di Savoia , della Morienna e del Piemonte , il 

(i) Roberti de Monte , j>. 3i5. 

{•j) Storia generale della Lingnadoca , I.ib. XIX , cap. 411 1 
pag. 3u. 

(.3; Ibid . , cap. 4ò > 1>' óo. 
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quale allora non area figli, poiché Tommaso, che nc 
fu poi il successore, nou vcuuc alla luce se non se 
nel I i^y. Alice, o Agnese, sua primogenita, che, se- 
condo tutte le apparenze , doveva esserne 1’ erede , 
fu promessa sposa a Giovanni, quarto Gglio di En- 
rico II. Tutti gli òtati di Savoia , della Murienna e 
del Piemonte dovevano essere alla medesima asse- 
gnali in dote, nel caso che Um])crto III non avesse 
maschi^ qualvolta ottenesse prole maschile, dovea 
Alice di Savoia portare nonostante in dota al con> 
sorte la signoria di Chamhcrj e di Torino , non 
che le migliori piazze dell’ una e dell’ altra provin- 
cia. Come questa Principessa toccava appena il de- 
cimo anno , fu convenuto doversene ritardare le noz- 
ze Gncbè giunta fosse alla pubertà, ed in quest’ in- 
tervallo, cioè correndo l’ anno iiy^, essa mori. Se 
gli Stati di Savoia fossero ancora stati aggiunti a 
quelli che la Casa d’Inghilterra possedeva nella Fran- 
cia , Luigi VII, ridotto ai soli Uemanii della Corona , 
si sarebbe trovato quasi da tutte le bande stretto 
dal suo possente rivale (»). 

Intanto, roniorcggiavauo sordamente in tutti gli 
Stali di Enrico II le turbolenze , e la Nobiltà non 
sapeva perdonargli la diminuzione de’ suoi privilegi 
e la perdita della propria independeuza. Il popolo , 
che era stalo persuaso essere Tommaso Dccket m» 
Sauto cd un Martire, e die i giornalieri miracoli 
operati sulla tomba di lui attestavano il suo poterò 
nel Ciclo, risguaid.iva sempre Enrico II come l’ as- 
sassino di lui. Eleonora d’AquItanla, sua moglie, 

(i) lìened. Pctrohurg., p. i48. - Cuichenon , Storia 
nuule (Iella Savoia , T. I , p. a4o. 
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in vece di confermare la fama di galaale, per cui 
seguilo era il suo divorzio con Luigi VII, gli era 
stata costantemente, ma indarno, fedele. Enrico II 
avea molte drude, di cui 'Eleonora era disperata- 
mente gelosa; essa avevagli , da poco tempo, levata 
e fatta perire la Leila Rosamunda, la più celebre 
di tutte; e da quelP istante più non isperava per- 
dono dal marito, e ferveva di vendetta contro di 
lui. 1 figli acuti da questa Regina, tutti del pari or- 
gogliosi ed ansiosi di signoreggiare , chiedevano ar- 
rogantemente la dominazione sa quelle province, di 
cui già portavano i titoli. Spesse volte i Monarchi , 
per difendersi dal raggiri dei loro rivali, e per assi- 
curarsi un successore, immaginarono frequentemente 
il ripiego di decorare coi distintivi della propria di- 
gnità,.! figli loro; ma questa politica era sempre pe- 
ricolosa , poiché non erano appena i giovani Principi 
usciti dell’infanzia, che gli adulatori che li circon- 
davano si pigliava!! la cura di persuaderli , che sog- 
giacevano ad un’ ingiustizia per parte del padre loro, 
quando questi riteneva le rendite, le Fortezze, 1’ au- 
torità di cui aveva ad essi ceduto i titoli. Enrico dal 
Alanlel-cortOj primogenito del Re d’Inghilterra, era 
nato il di ventotto febbraio ii55; non aveva quin- 
di compiuti per anco i diciott’ anni; ma dopo d’es- 
sere stato incoronato e consacrato, credevasi aver 
solo il diritto di reggere la Monarchia. Come Re , 
ei milantavasi orgogliosamente superiore ai padre suo, 
del quale ei soleva dire, non essere che un Re fi- 
glio di un Conte. Riccardo, il fratello suo , pretende- 
va del pari governare l’Aquitania, della quale era 
stalo nominato Duca dal genitore; nè minori pre- 
tensioni metlevansi in campo dal terzogenito, Gof- 
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frodo , sulla Brettagna , c forse queste avevano mi- 
glior fondamento , poiché questa provincia non era 
parie del retaggio paterno, spettando alla moglie che 
gli era stata' promessa. Tuttavia , nella sola età di 
quattordici anni , dimostrava una strana arroganza 
allor quando trattavasi di scuotere la paterna au- 
torità. Tutte queste idee ambiziose fervevano nel- 
l’ animo dei Principi inglesi senza saputa di Enri- 
co li, quando Luigi VII gli chiese che permettesse 
al primogenito di condurre a Parigi Margherita , che 
ei bramava ardentemente vedere. Fu conceduta la 
grazia , ed i giovani sposi si condussero a godere le 
feste della Corte di Francia , ma Luigi usò inde- 
gnamente dell’ indulgenza di Enrico , poiché sedusse 
il figlio , e lo consigliò , ad onta dei paterni diritti 
e dell’interesse dei Re, a chiedere la sovranità, o 
dell’Inghilterra, o della Normandia, offrendogli un 
asilo in Francia e 1’ aiuto dell’ armi sue per soste- 
nere così ingiuste pretensioni ( 1 ). 

Tornato da Parigi , ove aveva soggiornato brevis- 
simo tempo, Enrico dal Mantel-Corto indirizzò al 
|>adre la domanda convenuta col Ré di Francia : il 
lìlonarca ricusò con fermezza di rinunciare quegli 
Stati , e suo figlio dissimulò. Egli accompagnò il pa- 
dre a Monfcrrando d’Àlvergna, ove Enrico 11 ebbe 
una coufereuza , nel rae.se di gennaro , con Umber- 
to 111 di Savoia intorno alle divisate nozze del <{uarto 
Principe inglese ( 2 ). Lo seguì ancora a Limogia , 


(i) Gervasii Dorohern. Cfir., png. i36. - Beneti, Pclro~ 
liurg. , p. i^S- - Roberti de Monte, p. 3i(5. 

(a) Bened. Pctrob. , p:ig. 148 . - Radulphi de Diceto, 
p. lyu. - Roberti de Monte, p. 3 14 . 
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ore Elorico rappaciò il Conte di Tolosa con Alfon- 
so 11 d' Aragona , e ricevette nel dì dodici febbraro 
P omaggio del primo. Nell’occasione di quest’omag- 
gio , Enrico II ebbe finalmente qualche sentore dei 
pericoli che il minacciavano nella sua famiglia. Il 
vassallo giurava , ti'a le mani del suo Signore , di 
rivelargli qualunque macchi nazione venisse fatto ad 
esso di scoprire diretta contro di lui. Raimondo V, 
che Eleonora ed i figli avevano sollecitato a parteg- 
giare per essi nella ribellione, dichiarò ( quando En- 
rico II gli fece ripetere il giuramento ) che esso a- 
veva in fatti notizia di una congiura , e suggerì al 
Monarca inglese di assicurarsi dei presidii delle prin- 
cipali piazze d' Aquitania (1) ; fu questa comunica- 
zione seguita quasi immediatamente dall’ esplosione. 
Aveva Umberto di Savoia chiesto un assegnamento 
pel suo futuro genero , ed il Re d’ Inghilterra de- 
stinava a quest’ uopo le tre Castella di Scinone, Lo- 
duiio e Mirabcllo , come quelle che doveano perte- 
nere al Principe Giovanni. Enrico dal Mantel-Corlo 
ricusò ostinatamente di aderire a questa donazione, 
e siccome ripigliava col padre il viaggio della Nor- 
mandia , abbaiidouollo improvvisamente in Scinone 
il dì otto marzo , c rifuggissi in Francia (2) presso 
quel Re. 

Mentre Enrico li, sbigottito per questa fuga , af- 
(rcttavasi a porre in istato di difesa le Fortezze lun- 


(i) Gaufredi f'osicnsis, T. XII, p. 445. L’ omaggio del 
Conte di Tolosa verso al Re d’ Inghilterra offisc nitnineiite 
il Re di Frauda ( vedasi la Ruvcolln di Lettere , T. XVI , 
p. i59 e scg. ) 

(a) Bened, Pclroburg. , p. i5o 
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go i confini della Normandia, e sopra tutto Gisors, 
Eleonora , da lui lasciata nella Guienna, spediva 
a Parigi gli altri due figli, Riccardo e GoiTredo, ove 
raggiungere dovevano il fratello , e secondarlo nella 
ribellione : già stava pur essa preparata a seguirli, 
quando venne soprappresa in abito d’ uomo e cu- 
stodita in rigorosa cattività (i). 

Accolse Luigi VII graziosamente i figli del suo 
vicino che si ribellavano al genitore , e riconobbe 
giuste le pretensioni loro , sebbene non potessero 
fondarsi sopra alcun diritto. Ammise come massima, 
e ciò in opposizione alla costante pratica della sua 
famiglia e di se stesso , che Un padre , il quale 
facesse incoronare il figlio , abdicava la regia auto- 
rità e più non aveva alcun diritto al regnare. In- 
terruppe il discorso di alcuni Ambasciatori speditigli 
da Eurico lì , dichiarando eh’ ci più non riconosce- 
va altro Re d’Inghilterra, tranne quel solo che sta- 
va presso di sèj e che avendo l’antico rinunciato 
il Regno al figlio, doveva, da quel punto, risguar- 
darsi come morto (a). Presentò i figli d’ Eurico ai 
Grandi della Francia , raccomandando ad essi il di- 
fenderlo, e giurò nel tempo stesso che non verreb- 
bero abbandonati giammai , come non mai avrebbe 
sottoscritto alla pace senza comprenderli. I Gran 
Vassalli , limitrofi all' una ed all’ altra dominazione, 
che da Luigi VII stati erano chiamati a promettere 
aiuto ai Principi d’Inghilterra, vennero con Enrico 
dal Mantcl-Corlo a paiticolari patteggiamenti sulla 

(i) Gervasii Dorobern., p:ig. 137. - Rodutji Coggeshale, 
Chron. jdìigtican, ^ p. ‘219. 

^ (u) GuUlelmi Pftubrigens.^ Lib. Il , p. n 5 . 
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mercede da essi richiesta ia premio di loro assisten- 
za; e ciascuno di quelli estendeva le brame a vasti 
feudi od a grosse somme di danaro. Fu la Contea 
di Kent promessa dal giovane Re a Filippo Conte 
di Fiandra; quella di Mortain in .Normandia al fra- 
tello di lui, Matteo, Conte di Bologna; il Castello 
d' Amhoise a Tebaldo , Conte di Blois , ed ogni 
meschino Capo ottenne pure la promessa di una 
ricompensa adeguata al proprio potere (1). 

Tra le cagioni le quali espongono le Monarchie 
a guerre civili più frequenti che nelle altre for- 
me di reggimento, conviene annoverare quella specie 
di salvaguardia che suol dare un Principe del san- 
gue ad una fazione quando egli la dirige. Rado ad- 
diviene che i Sovrani s' inducano a punire come tra- 
ditori quelli i quali brandirono le armi in difesa dei 
loro fratelli o dei loto figli. Poco sta a cuore, ge- 
neralmente parlando, ad un cittadino, che l'assegna- 
mento di un Principe venga o non venga accresciuto, 
che più o meno sia grande la parte che egli ha nel co- 
mando ; ma sotto questo pretesto , che l' opinione nelle 
Monarchie ammette come legittimo, tutti i Nobili mal- 
contenti, tutti coloro la cui ambizione non è abbastan- 
za satollata, si slanciano con gioia nelle guerre civili, 
sperando sempre che il disordine olirà loro qualche 
occasione di foi'tuna. Per quanto ributtante fosse la 
pretensione dei Principi inglesi di dividersi gli Stati 
di un Monarca vivente, trovarono piirtigiaui in quasi 
tutte le province della Francia allora soggette al Re 
d' Inghilterra. La lista dei Gentiluomini che si di- 
chiararono io favore dei figli ribelli, comprende i 

(•) Gervoiii Dorobern. , p. ló-. 
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nomi delle più illustri famiglie della Nobiltà frau~ 
cese ; ciascuno di questi fortiGcò il proprio Castello, 
vi raccolse vettovaglie, e trattò come nemico lutto 
il paese all’intoruo, di modo clic ugni provincia 
soggiacque a saccheggiamenti ed arsioni. In questo 
mezzo, tutti i nemici , die i giovani Principi susci- 
tati avevano contro la patria, penetravano per tutti 
i lati sulle terre del vecchio Enrico II. Guglielmo, 
Re di Scozia , col fratello suo Davidde, invadeva l’In- 
ghilterra settentrionale; i Conti di h'iandra e di Bo- 
logna penetravano nella Normandia, ove per altro 
questo secondo fu ucciso all’assedio di Driencourt; 
e Luigi Vii nel mese di giugno condusse 1’ esercito 
ad assediare Verneuil (i). 

Stava Enrico in Roano, quando tutte in una volta 
gli pervennero queste terribili notizie , e sebbene ab- 
bandonalo da coloro i quali stati erano da esso col- 
mati di beiieCzi, non seppe lagnarsene, non accusò 
nessuno, c studiò soltanto di ispii^re, col suo aspetto 
rìdente , la sicui'ezza a quelli che s’ erano serbati fe- 
deli. Mentre ei vedevasi tradito da coloro che in- 
nalzato avevano apertamente il vessillo della ribel- 
lione , non aveva meno a dolersi di molli Signori, 
i quali non sostennero se non se un assedio di po- 
chi giorni nelle proprie Castella, per aver diritto di 
venir a patti coi nemici dopo questa simulata di- 
fesa. G ià conosceva Enrico non poter esso più afli- 
darsi ad alcuno di coloro che il icircoiulavauo. Ri- 


(i) Gtiilleìmi Neuhrigens. , ,le rebus Hughes, I.ili. II, 
p. III- - Gerensii ìiorobem , p. ijy. - Berietiieli Petro- 
burgens., p. i5i. - Iluilulft tic JJiceto , p. lyi. - Roberti 
de Munte, p. 3iG. 
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solvctte qnÌDclI d' impiegare i suoi tesori , sempre 
intatti, nell' assoldare di quegli uomini di ventura, 
i quali eransi in Francia ed in Inghilterra, da poco 
tempo , moltiplicati. Costoro guerreggiavano per me- 
stiere, e già cominciavano a cangiare tutto il siste- 
ma militare,, non che la politica dei Principi. Que- 
sti erano stati singolarmente adoperati nel tempo 
delle guerre civili del Re Siefano, il quale avea po- 
sta tutta la sua fiducia in Guglielmo d'Ypri, uno 
de' principali Capi di costoro. Portavano essi il no- 
me di Brabaniesi , \a grazia del paese che ne avea 
dato il maggior numero; chiamavansi ancora , 

rupluarii, perchè erano rotti o sbandati quando ve- 
nivano assoldati; cnlteretti ^ pei coltelli che portava- 
no. Erano sprezzati , al)borriti , ma nelle battaglie era 
d'uopo riconoscerne la superiorità in confronto delle 
milizie feudali. Assoldatine circa diecimila, Enrico II 
mosse con quelli alla volta di Vcrncuil, che Luigi VII 
assediava già da un mese (i). 

. Stretta dall' armi del Monarca francese , questa 
aveva già capitolato, cd crasi obbligata ad aprire le 
porte dopo tre giorni, se in questo spazio non ve- 
nisse soccorsa. Il nono giorno di agosto era quello 
convenuto per l'ingresso degli assedianti , ma intanto 
avvicinavasi Enrico con forze superiori, c Luigi ve- 
deva il pericolo di perdere il frutto di sue lunghe 
fatiche. Fece allora ciò che più d'nna volta fu fatto 
d.T personaggi celebrati per la lealtà. Rimproverando 
a sè stesso d' essere stato (ino allora vittima della 
propria probità, si volse improvvisamente ad un tra- 
dimento, di cui uomini meno probi di lui avrebbero 

(i) Beneri. Pctroburg., p. iS5. 


Digilized by Google 



4aa STORIA DET FRANCESI 

arrossito. Luigi VII, intavolando Gnti ncgosiati, so> 
spese le mosse dell' esercito che dirigevasi al soc- 
, corso di Yerneuil^ giunto per tal modo il termine 
statuito, obbligò gli abitanti, dei quali aveva gli ostaggi 
fra lé mani, a cedergli la città ^ cd allora, senza al- 
eno riguardo alla giurata capitolazione, fece porre 
fuoco alle case, traspinando fuor delle mura gli abi- 
tanti incatenati.! Avea speranza d’aver tempo baste- 
vole a sottrarsi' coll’esercito, mentre Enrico, cui 
aveva chiesta una conferenza , stavalo aspettando 
nel campo eletto pel concesso. I vortici di fumo e 
di Gamme che vide il Monarca sollevarsi da Vemeuil, 
fecero ben tosto avveduto il Monarca inglese come 
egli fosse stato iiigaunato (i). 

Il tradimento in cui s’ ci-a Luigi VII disgradalo, 
divenne però ad esso quasi funesto del pari come agli 
abitanti di Verneuilj egli faceva ritraric in tutta fu- 
ria i suoi soldati, e questo precipitoso movimento, 
clic appariva quasi una fuga, suscitò negli animi 
loro l’idea, clic formidabile essere dovesse quell’ e- 
sercito da cui volevano quelli scampare. Intanto Eln- 
rico, essendosi dato ad inseguirli, avevali raggiunti 
prima del radere di quella stes.sa giornata , 3 ago- 
sto , mentre la rapidità della ritirata avevali posti 
in estremo disordine. Ferveva negli Inglesi la sete 
della vendetta, e sentivano i Francesi il peso della 
vergogna meritata coi loro inganno, e di una vile 
partenza ; in vece di pensare a difendersi non sep- 
pero die fuggire, e disastrosa ne fu la sconfìtta (a). 

Dopo br rolla dei Francesi a V^erneiiil, Enrico 11 


(i) lie-nvd. Prtrnbur^., p. i54- 
(a) Beiitil. Pelroburj’. , p. |55. 


Digitized by Googl 


CAPITOLO DECIMONONO 4a3 

fu quasi sempre vittorioso contro tutti - i nemici , c 
dopo aver battuti nella Brettagna il Conte di Che- 
ster e Raoul di Fougères , ci li fece prigioni nella 
Torre di Dol, in cui s’ erano rifuggiti. Nel tempo 
stesso il Conte di Cornovaglia, zio di Enrico, e da 
questi spedito a s.ottomutterc la città di Leicester , 
pur essa ribellatasi, se ne impossessò. Sempre desi- 
deroso delia pace, Enrico II ebbe, il di a4 settem" 
bre, una conferenza in Gisors con Luigi VII, ma non 
potè indurlo ad accettare le generose offerte ch'ei face- 
va a' figli suoi, proponendo di dare a ciascun d'essi 
alcune Castella per loro sicurezza, e di assegnar loro 
la metà delle entrate del Regno o dei Ducati di cui 
portavano il titolo. Non aveva Luigi domandata que- 
sta conferenza , se non se per distrarre Enrico II dai 
preparativi che Enrico dal Maritel- Corto stava fa- 
cendo in Fiandra, d’accordo col Conte Filippo. 11 
giovane Principe, che sperava numerosi partigiani 
nell’ Inghilterra, aveva raccolto un esercito di dieci- 
mila combattenti , coll’ aiuto dei quali scendere vo- 
leva sulle coste di quel Reame. Il Conte Roberto di 
Leicester sbarcò di fatti con queste genti presso ad 
un Castello chiamato Fremin^ham , e tutta la con- 
trada a questa giunta pareva soprappressa da ter- 
rore, ma Reginaldo, Conte di Cornovaglia, zio del Re, 
mosse pronto contro il nemico, lo disfece, e il ran- 
core degl’inglesi contro i Fiamminghi, seguaci di 
Leicester, era tale, che non fu dato quartiei'c a nes- 
suno; lo stesso Leicester restò prigioniero (i). 

In tutte le antecedenti guerre contro l’ Inghilter- 1174 

' (i) Benrd. Petroburg., pag. - Gervasii Dorobern- , 
p. i3-. - Guiìleìmi /ieubrig. j Lib. U , p. 11 5. 
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ra, Luigi VII crasi sempre lasciato scoraggiare alle 
prime sconfitte, od anco dalla poca importanza delle 
sue vittorie, ma l’alleanza coi figli d’Enrico aveva- 
gli infusa una maggiore ostinazione ; forse in fatti 
per la salvezza di sua piccola Monarchia , rinser- 
rata per tutti i lati tra i vasti dominil del suo 
possente vassallo, non dovea trascurare la bella oc- 
casione di giovarsi della circostanza in cui le forze 
stesse di cpiesto rivale si volgevano contro lui me- 
desimo. Chiese , egli è vero , una tregua sul comin- 
ciare deli’ anno ny4) duratura dal i3 gennaio fino 
al di della Pasqua; ma questa nuli’ altro era se non 
se una sospensione d'armi religiosa, destinata da am- 
be le pai'ti agli alti di devozione della Quaresima (i). 
Duratile quesla , ciascun Principe faceva nuovi ap- 
parecchi di giK-rra, e Luigi VII con Filippo, Conte 
di Fiandra, spedivano nuove genti in Inghilterra per 
cooperare col Re di Scozia , mentre Enrico II vno- 
tava il suo erario per assoldare mercenari, ne’quali 
soli esso aveva posta tutta la fiducia (a). 

Aveva Enrico li svernato in Cacti, c, nella pri- 
mavera, mosse di là coll’ esercito per richiamare 
all’ ubliidicnza le proviiiee dell’ Angiò e dell’Aqui- 
tania. Conquistò a viva forza le città di Saiiites e 
d’Anceuis; nou che un ragguardevole numero di 
piccole Castella c di Forti, castigando gli abitanti del 
Poiluu <■ dell’ Angiò con orrende devastazioni; ma 
nel mciilfc ch’ei tornava verso la Normandia mi- 
nacciata da Luigi VII, ebbe notizia che Enrico dal 

(i) Gervnsii Dorohern. , pag. i38. 

(a) Guilletmi Neulirig., Lib II, p. 1 16. - Gervasii Doro- 
beni., p. ijìJ. - licned. Peirobiirg., p. i58. 
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Manlel-Corto si disponeva ad imbarcarsi in Gra- 
velines con Filippo di Fiandra, e con grosso esercito 
somministratogli dal Monarca francese. L'Inghilterra, 
sebbene meno vasta e meno potente delle province 
che Enrico possedeva nella Francia, era per così dire 
la sua piazza forte ed il sno luogo di rifugio, e 
quindi risolvette di giungere colà più presto de' suoi 
nemici. Condottosi adunque frettolosamente a Bar- 
fleur, vi s’ imbarcò co' suoi Brabantesi,e conducen- 
do seco i prigionieri , che non osava allontanare 
da sè, cioè i Conti di Leicester e di Chester, e le 
due Regine, sua . moglie e sua nuora. Sbarcato a 
Southampton nella dimane, otto luglio, e posti i 
prigioni sotto fida custodia, si volse a guadagnare 
l'affezione del popolo e del Clero, assoggettandosi 
ad una penitenza, che più d' ogn' altra doveva umi- 
liare la sua alterigia. 

Mentre la Nobiltà a\eva quasi per ogni dove pre- 
se l’armi contro di lui, pressoché tutti i Vescovi 
dell’Inghilterra c della Normandia eransi serbali fe- 
deli 5 sapeva per altro, che il basso Clero, i Frati 
ed il popolo risguardavanlo sempre come assassino 
di Tommaso Becket, e che bisognava riacquistare il 
prestigio della pubblica opinioue prima di volgersi 
a guadagnare battaglie. Si portò quindi a Cantor- 
bery per conciliarsi, con un solenne alto, l’affezione 
del Clero e dei devoti. « Nel venerdì dieci luglio 
(cosi narra (ìervasio, monaco di Canlorbery, contem- 
poranco e presente al fatto che racconta) Enrico , co- 
perto soltanto da una veste di lana ed a picrii nudi , 
partì dalla Chiesa di San Dunstano , edificata molto 
lungi dalla città. Giunto a piè della tomba di San 
Tommaso, vi si prostrò innanzi per lungo tempo 


Digilized by Google 



4aG STORIA DE’ FRANCESI 

clivotamente, ed in quella positura venne , di sua spon- 
tanea volontà, vergheggiato da tutti i Veseovi, Abati 
e Monaci della Chiesa di Cristo ehe trovavansi pre- 
senti. Perseverò ad Orare presso la tomba del Santo 
Martire durante l’ intera giornata e tutta la vegnente 
notte ^ non prese eibo di sorta aleuna, nè nseì mai 
della Chiesa per verun bisogno corporale; ma quale 
vi era entrato, tale vi restò, senza permettere nè 
pure che fosse posto sotto le sue ginocchia nè tap- 
peto , nè altra simile comodità. Dopo il Mattutino, 
fece il giro intorno agli Altari della Chiesa superiore 
od a’ Corpi Santi che vi sono sepolti , poscia ritornò 
all' avello di San Tommaso. Quando incominciò fi- 
nalmente a risplendere il sole del Sabbato, chiese 
ed ascoltò la Messa; poscia bevuta 1’ .acqua bene- 
detta del Martire, e riempiutane una boccetta , partì 
contento da, Cantorbery e giunse a Londra nella 
vegnente domenica » (i). 

Tutto ciò che vi aveva di più umiliante in que- 
sta cerimonia , era forse alleviato nel cuore d’ Enri- 
co da un verace sentimento di compunzione e di 
pietà ; forse ancora ei credeva che un Regnante ' nul- 
1’ altro facesse che adempiere ad un dovere , sotto- 
mettendosi all’ opinione pubblica per la quale ei re- 
gna, c di cui esser dee il motore; ma da indi in poi 
ebbe occasione di sperimentare , che questa opinione, 
allora tutta superstiziosa , e che esigeva una solenne 
riparazione verso la Chiesa , seppe buon grado a 
lui di una umiliazione , che in oggi si risguardereb- 
be come una ignominia. L’ Inghilterra si riconciliò 
col suo Re tosto che ella credette che il Becket gli 


(i) Gen-asii Dorobtrnens. ^ p. i6(>. 
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avesse perdonato ; ed anzi gindicò quel popolo ave- 
re il Santo data una luminosa pruova della grazia 
a eui ammetteva P antico suo protettore, quando sep- 
pe che nel giorno istesso in cui Enrico prosterna- 
vasi dinanzi alla tomba dell' Arcivescovo , il He Gu- 
glielmo di Scozia , che invadeva l’ Inghilten’a con 
numeroso, ma poco disciplinato, esercito, era stato 
fatto prigioniero. Non lasciò Enrico sfuggire un istante 
per mettere a profitto un tanto avvenimento, e mosse 
coll' oste verso le parti settentrionali, ricevendo per 
via la sommissione di tutti ì suoi nemici principali, 
e presidiando le loro Castella. I soldati francesi e 
fiamminghi abbandonati da coloro che avevanli chia- 
mati in aiuto, si reputarono fortunati di poter ca- 
pitolare , a patto che sarebbero trasportati sul Con- 
tinente (i). 

Quando Luigi VII ebbe novella della partenza di 
Enrico II per PlnghilteiTa , richiamò tosto da Gra- 
velines Enrico dal Mantel-Corto , poiché giudicava 
non poter esso più trarre alcun vantaggio dal me- 
ditato sbarco , e con tutto P esercito destinato a 
passare in quell' Isola , aveva impreso P as.sedio di 
Roano. Sebbene quest' esercito composto d' Inglesi , 
di Francesi c di Fiamminghi , fosse uno dei più 
grossi che mai veduti si fossero in Europa da lun- 
go tempo , pure non si credè forte abbastanza per 
assalire quella grande città da tutti i lati ad un tem- 
po,, nè potè cingerne che una terza parte delle sue 
mura , lasciando libera la navigazione del fiume , il 

(i) OuilMmi Neubrigensis , Lib. II, p. iGi. - Gervtisii 
Dorobern. , p. ij8. - Bcned- Petroburg. , p. i5g. - Radul- 
plii de Dicelo, p. ig5. - Roberti de Monte , p. ."^iS. 
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ponte e la comanicazione colla campagna. CrcJi-tle 
Luigi VII poter trarre profitto in altro modo della 
superiorità di numero de’ suoi soldati , dirigendo 
l’assalto sopra un sol punto, e rinnovellando questo 
ad ogni tratto con genti fresche fino a tanto che gli 
assediati cedessero per la stanchezza. Doveano le tre 
divisioni dell’ esercito assalire ciascuna per otto ore 
di tempo, continuando in tal modo il combattere 
senza interruzione per molti giorni. Ma gli abitanti 
di Roano, per isventare Io stratagemma de’ nemici, 
si divisero pur cs.si in tre corpi per la difesa della 
città, c in tutte le otto ore opposero gente fresca 
agli assedianti. 

Intanto giunse il io agosto , festività di San Lo- 
renzo , pel quale nudriva Luigi una particolare di- 
vozione , e quindi ei fece bandire una sospensione 
d’armi, la quale, con gran gioia fu accettata dagli 
abitanti di Roano. Avvedutosi però il Conte di Fian- 
dra, che, in questa giornata di riposo udivansi canti 
c danze nella città . mentre una parte della gioventù 
esercitavasi fuor delle mura e lungo il fiume in una 
specie di giostra, propose di sorprendere gli asse- 
diati ad onta della parola data. Sulle prime negò 
Luigi di acconsentire a sì gran perfidia, ma finalmente 
lasciossi vincere dalle istanze dei Gentiluomini della 
sua Corte. Furono dati gli ordini a tutti i Cavalieri 
di vestire Tarmi nell’ interno di loro tende, e di prepa- 
rarsi all’assalto. Intanto, un Prete di Roana, salito 
a diporto sirpra un campanile , stava contemplan- 
do il campo nemico ; s’ accorse dello straordinario 
moto che s’ andava in quello manifestando , ed av- 
vedutosi che tulto si disponeva per un assalto , suo- 
nò egli stesso a stormo. Fu abbastanza in tempo 
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ravviso, perchè i guemeri tutti, lasciato il torneo, 
giungessero sulle mura per difenderle nel punto 
che gli assediauti si avvicinarono, cd i Francesi vi- 
gorosamente respinti, dopo un furioso assalto, non ne 
riportarono che la vergogna della lor mala fede (1). 

Avendo Enrico , in miiioi'c spazio di un mese , 
assestate le cose dell' Inghilterra , erasi imbarcato a 
Portsmouth co' suoi Brabaiitesi e con un migliaio cir- 
ca di Gallesi da lui assoldati. Ancoratosi a Barfleur 
nel giorno otto di agosto , e rinchiusi in Falaise i 
suoi prigionieri , il Re di Scozia ed i Conti di Lei- 
cester e di Chester , dai quali non osava separarsi , 
nel dì undici agosto , primo dì dopo la festività di 
San Lorenzo, fece il suo ingresso in Roano. Imme- 
diatamente, per dar a divedere che non voleva più 
stare alla sola difesa , fece aprire le porte e colmare 
le fosse, ordinando a' suoi guerrieri di apparecchiaisi 
ad un assalto sul campo francese. Nella dimane , Lui- 
gi VII gli spedì l'Arcivescovo di Seus ed il Conte 
Tebaldo di Blois per chiedergli una sospensione di 
armi , c mentre stavasi negoziando , ritrasse cou gran 
fretta tutto l’ esercito Gno al di là delle G’outiere 
di Normandia, e nel tempo medesimo diede la po- 
sta ad Enrico li in Gisors per quivi couebiudere una 
pace de&nitiva. 

Non poterono i due Monarchi andare d' accordo 
in Gisors , ma stabilirono una nuova couferenzu pel 
dì 39 settembre in Monluigi fra Tours ed Amboise, 
c Luigi s' impegnò a non prestare aiuti , Gno a quel 


(i) OuUlehni Neubriqrnsis de rebus Augliae , Gb. If, 
p. a 17. - (iervasii Vorobern., p. lùS. - Jiened. Petraburf’., 
p. i 5 ij, i(«). 
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dì , a Riccardo, Duca J’ÀquiUnia , che il padre vo- 
leva assalire. Abbandonando in tal modo uno dei 
membri della Lega, il Re di Francia veniva a pre- 
pararne lo scioglimento. Riccardo in fatti si sotto- 
mise al padre nel giorno a3 settembre , e tutta l’A- 
qnitanla tornò all’ ubbidienza. Sei giorni dopo, in 
occasione delle conferenze in Moiiluigi , il giovane 
Enrico dal Mantcl-Corto c GofìVudo, Duca di Bret- 
tagna, si sottomisero del pari al genitore , che , per 
un riguardo ad essi, acconsentì di perdonare a tutti 
i ribelli , c concedette a ciascuno de’ suoi Ggli due 
Castella per la sicurezza personale, oltre ragguar- 
devolissimi assegnanietili. In queste guerre , Luigi VII 
non era stato altro che l’ausiliario de’ Principi in- 
glesi, giacché non aveva alcun pretesta suo proprio 
da porre- in campo, e pare che, nel convenire per 
la pace, ei non chiedesse nessun vantaggio per sé 
medesimo (i). 

1175 Dopo una guerra civile tanto accanita, e che a- 
veva posta a soqquadro una si gran parie della Fran- 
cia , giacché metà di questa soggiaceva allora alla 
dominazione del Monarca inglese , fu d’ uopo di mol- 
to spazio di tempo per ricondurre il buon ordine 
nelle province. Enrico II voleva che tutte le Castella 
rimesse fossero nello stato in cui erano quindici gior- 
ni prima della guerra. Mentre ci faceva sotto i suoi 
occhi disarmare quelle della Normandia e dell’Angiò, 
ordinava al figlio Riccardo di fare altrettanto in 


(1) Guitìehni Neubrigensis, Lib. Il, p 1 17, 118. - Ger- 
vasii Dorobern., p. i58. - Bened. Pelroburg , yila Henrici //, 
p. i6u , i(!i. - Radiilfi de Diceto ^ p. ig(>, 197. r Roberti 
de Monte, p. 3 18. 
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Aquitania , ed a Godrudo in Brettagna. Quanto ad 
Enrico dal Mantel-Corto , cb' egli avea lasciato in 
Roano , poteva con fondamento sospettare , cbe quel 
giovane Principe fosse sempre ligio ai segreti ma- 
neggi del Re di Francia. Enrico II aveva avuto in 
Gisors nel a4 febbraio un abboccamento tutto paci- 
fico con Luigi VII , ma sebbene questo Monarca a- 
Tessc rinunciato alla guerra, non poteva frenare la 
gelosia cbe gli dava il suo formidabile vassallo. Aveva 
Luigi persuaso al giovane Enrico , cbe il padre suo 
non voleva condurlo in Inghilterra se non per rin- 
cbiuderlo in una prigione , perciò quando , verso la 
metà di Quaresima, il padre propose al figlio d’ ac- 
compagnarlo in Inghilterra , questi ricusò con molto 
spavento. Ciò cbe accresceva in lui la somma dei so- 
spetti nasceva dall’ aver il padre ricevuto 1’ omaggio 
de’ suoi due più giovani fratelli, rifiutando il suo 
col pretesto, che essendo Re egli medesimo , non do- 
veva avvilire la regia Dignità. Non è già cbe un si- 
mile disegno entrato fosse nel cuore di Enrico j 
anzi ei faceva ogni sforzo per riguadagnare la con- 
fidenza del figlio, dimostrandogli moltissimo affetto. 
Acconsentì, per togliergli ogni dubbio, a liceverc da 
lui /’ omaggio ligio , perchè in questa cerimonia , 
mentre il vassallo giurava fedeltà, il Signore giurava 
protezione; poseia gli permise di far una corta visita 
al Re di Francia, per dire addio al suocero suo, 
dopo di che s’imbarcarono uniti alla volta dell’In- 
ghilterra, nel giorno dieci maggio (i). 11 perdono di 
lui non s’ era per altro esteso ad Eleonora , la ma- 
li) Bened. Peirobiirg., p. 162. - Raduìfi de Diceto, p. 198. 
- Roberti de Monte, p. 3 ig. 
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dre dei Priucipi , che es«o tenea sempre cnslodi- 
ta, e si credeva anzi che pensasse a far divonio 
da lei (i). 

1176 Verso qne' giorni, quanto più Luigi avanzava nel- 
Telà, tanto minor figura egli faceva nel teatro del 
Mondo. Morto, nel 1176, il fratello suo Enrico, 
Arcivescovo di Keims, assegnò quell’ Arcivescovato a 
Guglielmo , fratello di sua moglie e dei Conti di 
Blois e di Sciampagna, il quale era da prima Arcive- 
scovo di Scns, e che da (pel punto ebbe grandis- 
sima parte nel governo del Hcgncf (a). Quasi contem- 
^ poranearacule . acconsenti Luigi Vii alla instituzionc 
di un Comune in Ossen-a^ questa città dependeva 
in parte dal Conte, ed in parte dal Vescovo, il pri- 
mo dei quali aveva a prezzo d’oro conceduti i privilegi 
■ chiestigli dai cittadini', e dal Ke confermati. Il Ve- 
scovo per altro alzò la voce contro la creazione di 
questo Comune , dichiarandola cosa contraria ai di- 
ritti della sua Chiesa. Luigi VII cominciava a con- 
siderare i Comuni nelle Signorie de’ suoi Baroni co- 
m’erano considerate le Città imperiali nell’ Impero ; 
erano corporazioni nuove , che mettevansi sotto l’ im- 
mediata sua protezione , che corrispondevano con lui , 
e che pagavangli de’ canoni. » Ei riputava come sue 
proprie, scrive un antico Autore , tutte le città nelle 
quali vi avesse un Comune , e si dolse che il Ve- 
scovo volesse torre a lui ed a’ successori suoi la città 
di Ossecra ». Tuttavia acconsent'i di esaminare i ti- 
toli di questo Prelato , cd allor quando trovolli coi'- 

(i) Gervasii Dorobern., p. ijg. 

(a) Bened. Petroburg . , p»g. iW3. - Gervasii Dorobem., 
p»g. i5(j. 
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redati d' una ragguardevole somma di danaro , quan- 
do porse orcccliio a’ suoi Consiglieri , corrotti pur 
essi dai donativi , non solo rirocò il privilegio con- 
ceduto ai cittadini, ma ne conferì uno tutto con- 
trario al Vescovo , col quale obbligavasi a non per- 
mettere giammai l’ erezione di un Comune in Os- 
secra, se non coll’-assenso della CIticsa (i). 

La parte della Francia spettante al Re d" Inghil- 
terra è quella che andava soggetta a più turbolenze* 
Enrico dal Alantel- Corto stava presso al padre suo 
in Inghilterra, ma la Corte del vecchio Re sembra- 
vagli una prigione, e quindi andava inslantcmentc 
supplicando per ottenere la permissione di ritornar» 
sul Continente. Ei dava ad intendere d’aver fatto il 
voto d’ andarsene in pellegrinaggio a San Giaeomo 
di Galizia, e protestava, sentire la sua coscienza ob- 
bligata ad adempirlo ; riceveva la .notizia essersi i 
Baroni dell’ Aquitania c della Guascogna sollevati 
contro il d'atei lo suo, Riccardo, e quindi vagheg- 
giava di comparire là dove trovato avrebbe campo 
da combattere. I figli di Enrico II non avevano ap- 
parato nè a rispettare le leggi dello Stato, nò ad 
ubbidire i comandi paterni, ma univano in sè tutte 
quelle generose qualità , che costituivano a quei 
tempi uu perfetto Cavaliere. 11 valore personale, la 
destrezza in tutti gli ezercizi del corpo, facevanli su- 
periori a tutta la gioventù di pari ctà^ Enrico poi 
sorpassava gli alli’i fratelli in eleganza di mudi ed 
in liberalità. Esso era stato educato da Bertrando di 
Boru, Signore di llautefort, il miglior Cavaliere del- 
l’Aquitania, c nel tempo stesso uno de’ più rinomati 

(i) Historia episcop. Autissiodor., T. XII, p. 3o4. 

38 
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Trobadori dulia lingua provenzale. Il Dante s* abbat- 
tè, come ei racconta, con que5to Signore nelle bol- 
ge infernali, che portava in mano la propria testa, 
punito per avere armato il Gglio contro il padre (i). 
£’ pare in fatti che il Conte non avesse maggior bra- 
mosia di quella d* eccitare i giovani Principi alla 
guerra, c tutte le sue poesie giunte fino a noi spi- 
rano un ardore bellicoso die non fu mai eguagliato 
da nessun altro poeta (a). 

Ottenne finalmente Enrico dal Mantel-Corto quella 
permissione di abbandonare l’ Inghilterra, della qualu 
faceva sotto vari pretesti insistente domanda, e se 
ne valse immediatamente per visitare il suocero. Lui- 
gi VII, il quale studiava tutti i modi per distaccarlo 
dai propri doveri. Di là passò a Poitiers , ove fu ben 
presto circondato da que’ medesimi faziosi che ave- 
vanlo giovato nell’ antecedente ribellione , e che bra- 
mavano indurlo a nuove ostilità. Stava seco però un 
Segretario assegnatogli dal padre suo, il quale ne 
spiava gli andamenti , e ragguagliava il vecchio Re 
d’ogni suo maneggio. Qualunque lettera del Segre- 


(i) Io vidi corto, rd nncor p»r ch’io '1 veggia, 

Un huslo sonili capo andar, sì come 
Aiidavan gli altri della trista greggia. 

E ’l capo tronco Icnoa j>er le chiome 
i'osol con inano a guisa di lanterna. 

Sappi ch'io son Beltram dal Bormio, quelli 
Che diedi al He Giovanni i mai coufoiti. 

Dante, Inferno xx\iii,v. ii 8-1^2. 
Benvenuti Imolitnsis, Commenl. in Uanlis Comtilinm ; 
jintiq. ital., T. I, p. i (25. 

(aJ Letteratura del Mezzogiorno, T. I, p. i5o. 
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tarlo fu inlcrceltatA, e pare che Enrico dal Maniel~ 
Corto riconoscesse la necessità di rinunciare a tutto 
le sue viste', ma fu punto da vivissimo sdegno però 
contro colui che lo aveva tradito, sV- che meditava 
farlo impendere per la gola o scorticar vivo, ailìiie 
di punirlo di ciò eh' ei dilaniava delitto di alto tra- 
diinento} ed’ il. Vescovo di Poitiers non potè salvar- 
gli la vita, se non dimostrando che quegli era Che- 
rico, e che per conscguenaa nessun giudice secolare 
poteva pronunciare sentenza capitale su di lui. Ac- 
condiscese Enrico finalmente ‘a rimandarlo al padre, 
ma ei volle che da Poitiers Gno a Barfleur condotto 
fosse colle mani legate dietro il dorso , e colle spalle 
denndatc, e che i suoi custodi il vergheggiassero ucl- 
r attraversare ciascuna città (i). 

Riccardo Cuor-di-Loone, secondogenito di Enrico II,. 
a cui aveva afTidato il governo dell' Aqultania , era 
prodigo e valoroso niente meno del primogenito, ma 
più precipitoso ed aiTogaute, sì che il suo giogo ren- 
devasi insopportabile. Tutti i Signori dell' Aquita- 
uia avevauo aneli' essi soggiaciuto ai capricci, alle 
vessazioni, alle ingiustizie di lui, si che, venutane 
meno la pazienza, insorsero per ogni dove,-nel i i^G, 
a ribellione. Era Capo dei rivoltosi Vulgrino, Gglio. 
di Guglielmo IV, Conte d'Angolemma , e questi as- 
soldò buon, numero di Brabantcsi , i quali , dopo 
aver militato nelle ultime guerre civili e dopo es- 
sere stati congedati per la sopravvenuta pace, offri- 
vano l' armi loro a chiunque volesse usarne. Dal 
canto suo Riccardo, dopo essere stato, nella pri- 
mavera , in Inghilterra per domandare aiuti al pa- 
li) Kcned. l’vlrulnirg ^ y' i 65 , i(ì6. 
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dre , raccolse ua esercito mercenako abbastanza gros- 
so, c mosse con quello all'incontro dei ribelli. Rag- 
giuntili pochi giorni dopo le feste della Pentecoste 
fra ’Buttavilla e San Megerino, li sconfisse distrug- 
gendo quasi tutti i Urabantesi; indi assali nelle loro 
Fortezze ciascuno di que’ Signori. Fece prigioniero 
Aymar , Visconte di Limogia, nella sua stessa Capi- 
tale , c cominciò l'assedio d' Ar.golcmma ; eransi in 
questa rifuggiti Guglielmo IV col figlio Vulgrino, cd 
ambidue costretti furono ad arrcudersi a discrezione j 
un po' più tardi toccò' la stessa sorte ai Visconti di 
Ventadour [e di Cbabannais. Riccardo spedi tutti 
questi Signori, con buon numero di altri prigionieri, 
al padre suo in Inghilterra. Enrico li ordinò, che 
fossero condotti a pie’ del suo trono in figura di 
supplichevoli, a Winchester , nel di ai settembre', 
c dopo averne ascoltata 1' apologia , fece grazia a 
tutti (r). 

Mentre queste coste accadevano , Enrico li andava 
intanto affrettando, sia nell'Inghilterra, sia nella 
Riormandia e nella Brettagna, la demolizione di tutte 
le Castella 'fortificate in tempo delle guerre civili ; 
nè ri.sparmiava pur quelle dc’suoi più zelanti jiar- 
tigianij raffermava in tal modo la sua autorità , 
già poco prima sì gravenicnlc minacciata. Aell’ ari- 
no stesso maritò una delle sue figliuole con Cu- 
glieimo- il-Giovanc, Re di Sicilia, ed assicurò a Gio- 
vanni, suo quarto maschio, l’eredità di un cugino, 
il Conte di Glocester, di cui gli fece sposare la fi- 
glia. I negoziati coi quali aveva tentato di procura- 
li) Bendi, Petroburg. f pag. ifi5. - Radulfi de Dicelo, 
png. ioo. 
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re a Giuvaani il retaggio della Savoia, non avevano 
sortito 1 ’ eflctto , perchè Agnese p Alice di Savoia, 
figlia di Umberto III, promessagli in moglie, era morta 
prima di giungere alla pubertà (r). 

Eà'a giunta al termine la guerra che avea tanto 1 
disastrata l' Italia. Federico Barbarossa, dopo prò* 
digiosi sforzi per ridurre all'ubbidienza le città della 
licga lombarda , era stato costretto a riconoscerne 
la libertà ed i diritti. Il Trattato , sottoscritto in 
Venezia , nel giorno (5 luglio 1177, altro non era 
ancora , se non se una tregua che preparava la pace , 
stabilita sei anni dopo in Costanza. Questa tregua 
però conservava alle città le forme di reggimento a 
popolo , sotto il quale avevano esse illustrata la 
propria resistenza ^ limitava le pretensibni degli Im> 
peratori , e riducevali quasi a semplici diritti ono* 
Tifici; poneva fine allo scisma, poiché in forza di 
essa , Federico riconosceva Alessandro III , riceveva 
r assoluzione da lui , ed abiurava P Antipapa , del 
quale aveva fino allora sostenuta la legittimità. Il 
termine di questa contesa aver doveva per necessaria 
conseguenza il ravvivamento del coraggio dei Comuni 
e delle città libere in tutto il restante dell' Europa ; 
l’ accrescimento dell’ orgoglio in Alessandro III , il 
cui trono padroneggiava tutta la Cristianità ; e la 
piena disposizione di tutte le forze per Federico I, 
il quale fino allora non aveva potuto giovarsene per 
la resistenza della Lombardia. 

Disturbavasi però questa pace della Chiosa dai con- 
tinui progressi della Riforma degli Albigesi. E Ve- 

{i) ^Gnichcnon , Storia generale della Casa di Savoia, T. I, 
p. - Beiteli. Pelroburg.f p. i6ti. 
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«covi , c Preti , c Principi laici già cominciavano ad 
ainmetlernc gl’insegnamenti; c noi abbiamo una let- 
tera (lei Conte di Tolosa , -in data di quell’ anuo c 
diretta al Capitolo de’ Cisterciensi , nella quale annun- 
cia , che non potendo frenare coll’ armi spirituali 
1’ incremento dell’ eresia , egli pensa indirizaarsi al 
Re, .acciò vi sia posto argine con cpielle temporali. 
Tuttavia scorse qualche tempo ancora, prima che 
questi sforzi per reprimere la riforma della Chiesa 
accendessero la guerra nel Jlezzogiorno (i). 

In quel tempo stesso,' i due Monarchi di Francia 
c d’ Inghilterra cercavano di concordare le loro ri-; 
spetlive pretensioni piuttosto col contraltare mari- 
taggi, che non col far uso dell’ armi. Luigi VII, il 
cui Aglio Filippo toccava appena il dodiccsim’anno, 
volgeva in animo il pensiero d’ accoppiarlo in ma- 
trimonio colla maggiore delle Aglio di quel Matteo, 
Conte di Bologna marittima, ucciso nel iij3 al- 
l’assedio di Driencourt, nella guerra dei Agli di En- 
rico lì contro al padre’; e come (juesle Principesse 
non avevano fratelli, per assicurarsi meglio che non 
gliene sfuggisse l’ credila, voleva che la seconda si 
maritasse ad un Aglio di suo cognato, il Conte di 
Blois; ma il Conte di Bologna, sebbene vassallo del 
Re di Francia, aveva prestato omaggio al Re R'Iii- 
ghiltcrra, ed il fràtcllo di ' lui , Filippo, Conte *di 
Fiandra, tutore delle due Contesse nipoti sue, non 
volle disporre della mano di quelle senza 1’ assenso 
di Enrico II {i). 

Era stalo da un’altra parte convenuto, già da luu- 

(i) Cervasii Dorobern. Chron., p. i 4 o. 

('■') Pftrobu’’g,, p. 167. 
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ga pezza, fra i due Re, clic Riccardo Cuor di-Leoiie, 
Duca d’ Aquitania, sposerebbe Alice , figlia di Lui- 
gi VII, che da quel punto stata era affidata alia cu- 
stodia di Enrico II. Correva voce , che questo dis- 
soluto Monarca sedotta avesse la fanciulla destinala 
s])Osa al figliuolo , e Luigi per torre di mezzo que- 
sto scandalo, insisteva perebè vcnis.sero senza ritardo 
celebrate le nozze. 11 Re d’ Inghilterra domandava 
che prima fossero eseguite dalla Francia le condi- 
zioni ^ cioè , clic il Vessino francese gli fosse dato 
nelle mani , come dote di Margherita, moglie del suo 
primogenito, c che gli venisse pur ceduto il Bcrrì 
come dote di Alice, che sposar doveva il secondo. 
Ricorse I.uigi VII al Papa Alessaudro HI, il quale 
spedi in Roano un Cardinale Legato coll’ ordine di 
poire sotto l’Interdetto tutti i possedimenti del Mo- 
narca inglese tanto al di là , che al di qua dei ma- 
ri. Spaventato Enrico II domandò tempo a spiegarsi, 
e giunto in Kormandia nel mese di agosto, volle ve- 
nire a conferenza col Re di Francia. I due Re s’ in- 
contrarono di fatto nel Castello d’ivry, il di 21 set- 
tembre ; quivi non fu fatta nè meno parola di quei 
sospetti che soli avrebbero potuto giustificare l'inter- 
vento del Papa. Furono scelti gli arbitri per pronun- 
ciare sui punti contenziosi che ancora sussistevano 
fra i due Monarchi , e rettificare le frontiere; intanto 
però furono differite le nozze di Alice , senza che 
s'indicasse motivo per questo ritardo (i). 

Mentre in tutte queste conferenze Enrico mostrava 
di non cercare che la pace, di non domandare che 

( 1 ) Bened. Pelruiurg. , pig. lyi. - Gervatii Vorobern., 
p. 1 4o. - Roberti de Monte , p. 5ao. 
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il suo diritto, e di non volere che quello che gli 
arbitri più onesti sarebbero per attribuirgli, avea 
sempre cura d’ anticipare coll’ armi l’ occupazione- 
di quc’ luoghi su cui contendevasi , per aspettarne 
poscia con più sicurezza la decisione che egli invo- 
cava. Sin dal principio di primavera aveva il tiglio 
suo Riccardo portate le armi nella Guascogna , aveva 
assediata e presa la città di Dax, difesa dal Visconte 
di quel nome e dal Conte di Bigorraj poscia crasi 
impadronito ancora di Baiona, ed era giunto fino 
alle frontiere della Spagna, obbligando que^ popoli 
mezzo barbari a rispettare le leggi che infino allora 
avevano appena conósciute (i). Da un altro lato, 
Enrico dal Mantel-Corto avea penetrato nel Berry, 
giusta gli ordini del padre suo', in quest’ incontro 
egli ricuperò l’eredità di Raoul di Dol , il più facol- 
toso Baróne di quella provincia, e la guardia nobile 
di sua figlia , fanciulla di tre anni, che avevano ten- 
talo sottrargli. Avea' pure voluto che gli fo.ssero con- 
segnate le Castella d’ Issoduno e di Tornone, mentre 
il vecchio Re, giungendo sul continente, era entrato 
pur esso nel Berry per compiere la sommissione di 
quella provincia (a). Insignoritosi quindi di La Chatre, 
passò nel Limosino, ove fece provare a tutti quei 
Baroni la sua collera, perebò nella precedente guerra 
avessero parteggialo pe’ suoi figli contro di lui. Po- 
scia era giunto più tardi fino nell’ Alvergna , ove ri- 
cevuto aveva l’ omaggio di tutti i Conti e Baroni del 
paese, eccetto un solo, il Vescovo di Clairmont, 


(i) Bened. Pctrohurg., p. i6^, 

(■}) Bened. Peirob., p. 167. - Raduìfi de Diceto, p. aoo. 
- Roberti de Monte p' 3 'JO. 
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eh' egli aveva riconosciuto come depcndente dal Re 
di Francia. S' era giovato ancora della circostanza, 
clic Aldcbcrto , Conte della Marca, non aveva figli e 
bramava finire i giorni in Terra Santa, per acqui- 
stare da lui al prezzo di quindicimila lire ar.gioine 
la sovranità della Sua Contea, che depcndeva dal 
Ducato di Aquitania j e quando , dopo tutte queste 
cose , ebbe in novembre una nuova coufereuza col Re 
di Francia per la scelta dei dodici arbitri , sei Ve- 
scovi e sei Baroni, i quali dovevano stabilire nel- 
PAlvergna i confini fra i due Stati, egli era già quasi 
sicuro che questi pronuncierebbero in favore di quello 
dei due Re che più evasi dato a divedere, colla sua 
operosità, atto a ricompensarne oda punirne la par- 
zialità (i). 

Andavano intanto i due Monarchi avanzando nel- | 
r età, ed ambiduc, desiderando il riposo, sembravano 
aver abbandonata quella rivalità che tanto era stata 
funesta ai due Reami. Durante la dimora d' Enrico II 
sul Continente, v' ebbero frequenti conferenze fra loro, 
sia a cagione dei tanti legami di famiglia che li 
univano, sia per ordinare i rispettivi interessi mi- 
sti in mille guise. Favellava al loro cuore pur anco 
la devozione cresciuta ognor più col crescere degli 
aniiij e divisavano, sebbene in modo non ancora 
determinato, di marciare personalmente in aiuto della 
Terra Santa , o per lo meno di spedirvi ragguardevo- 
lissimi soccorsi; ed era questa materia ad ogni tratto 
ritoccata nelle loro conferenze. Fu ancora da essi 
ventilato , se andrebbero ambidue nella Contea di 
Tolosa per dar opera di conserva alla estirpazione 

(i) Bened. Petroburg.^ p. 17.Ì. 
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degli Eretici enriciani, e dei Buon’ uomini Albigesi , 
di cui ndiano i progressi. Dopo qualche pondera- 
zione, giudicarono che meglio convenisse il lasciare 
questa' bisogna ad un Cardinale della Gallia romana, 
che «idava nella Chiesa meridionale per quest’og- 
getto , condueendo seco molti Vescovi e Baroni. En- 
rico II domandò allora, ed ottenne da Luigi VII 
lettere, colle quali questo Monarca prendea sotto la 
propria guai'cntigia tutti i possedimenti inglesi al di 
qua dei mari, impegnandosi a difenderli come suoi 
propri; poi ritornò in Inghilterra verso la metà di 
luglio (i). A veva ■ a pena posto piè a terra , che si 
trasferì a visitare la tomba di San Tommaso Becket, 
pel quale ei sentiva od affettava una divozione sem- 
pre crescente (2). 

Quanto a Luigi, egli attese a proteggere il Co- 
mune di Laone contro il Vescovo; questo Comu- 
ne, al pari di tutte 1 ’ altre città recentemente fat- 
te libere , aveva posta cura a guadagnarsi il favore 
del Monarca, prodigalizzando i donativi, e ad ot- 
tenere da quello un .Diploma che ne guarentisse 
le franchigie; aveva in oltre contratta alleanza col 
Comune di Soissons c cogli uomini di qualche vicino 
villaggio. Tuttavia i Prelati trovavan disposti sem- 
pre i Gentiluomini ad assalire i cittadini , mentre 
il Re non pensava a difenderli se non Gnchè trar- 
ne potesse flanaro , e spesse volte anche allora per- 
dea presto il coraggio. I Laoncsi, fidandosi alle sue 
promesse, osarono aspettare il nemico in campagna 
rasa ; ma i fanti borghesi, assai bravi a difender 

(1) Bened. Pclroburg.^ p. j- 5 , el Noie. 

(2) Badiilphì de Diceto , p. 201. 


Digitized by Google 



CAPITOLO DECIMONONO 443 
le mura . non sapevano reggere contro P urlo delle 
genti a cavallo. I Comuni di Ci’cspy, di Velly. di 
Senlis spedirono aiuti a que’ di Laone, clic posero 
il campo, nel lunedì della seconda settimana di Qua- 
resima, presso al Molino di San Martino di Com- 
porto^ quivi furono assaliti da Giacomo d'Avcsna, 
da Ugo di Picrrepontc, e da Rinaldo di Rosoy, pa- 
renti del Vescovo, e messi in piena rotta. Luigi VII 
per vendicare la dispregiaia autorità sua , fece deva- 
stare le terre di que’ Gentiluomini , e questi invoca- 
rono la protezione del Conte di Hainault, die dc- 
pendeva dall’ Impero, e non dal Kc di Francia. 
Accaddero su quella frontiera alcuni combattimenti , 
cui tenne dietro la pace, senza che gli Storici di 
quella etàisi dessero la cura d’ informarci , se i di- 
ritti del Comune di Laone fossero serbati illesi (i). 

Non senza tnotivo la Riforma della Chiesa nel 
Mezzodì delle Gallie, o, come appcllavasi , l’ Crcsia 
dei Buon’ uoniini c degli Enriciani, avea chiamata 
l’attenzione dei due • Monarchi , poiché questa pro- 
digiosamente. crescendo, recava gran timore al Cle- 
ro. Sapevasi, che nella popolosa città di Tolosa più 
della metà' degli abitanti aveva abbracciata la nuo-_ 
va dottrina ] questa non solo trovava partigiani fra 
la più bassa plebe, ma uomini facoltosi, Baroni, 
Cavalieri davano l'esempio di un Vivo zelo, e se ne 
conosceva la conversione, dalla riforma nei costami. 
Ruggero, Visconte di Beziers, tìglio di quel Raimon- 
do Trencavel, che aveva per tanto tempo dirette 
tutte le Leghe dei nemici del Conte di Tolosa, sem- 

(i) OisIebi‘rti Montrnsis Hnnonniae Chronicon, p. 5"8. - 
C/ironicon Ànonymi Canonici Landensit , j>. 6tlo. 
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hrnr.-i avesse egli pure ammessa la credenza" degli 
Enriciaiii , p per lo meno c’ favoreggiava coloro i 
quali nc facevano professione. Tuttavia, come l’au- 
torità laica secondava sempre e possentemente quella 
della Chiesa, come i dissidenti in materia religiosa 
dovevano avere costantemente per giudici coloro, da 
cui eransi separati , come iiou v’ era autorità im- 
parziale e superiore a quella dei loro avversari, alla 
quale potessero appellarsi , cosi studiavano di evitare 
una controversia, il cui esito esser nou poteva cLe 
funesto per essi. Nessun segno esteriore disti nguevali 
dai Cattolici, non abbandonavano la loro Chiesa, ed 
allor quando venivano interrogati, cercavano di oc- 
cultare la credenza loro con equivoche risposte. 

11 Legalo pontifìcio, spedito da' Alessandro 111 nella 
Linguadoca, era Pietro, Cardinale del titolo di Saa 
Grisogono, accompagnato dall’Arcivescovo di Bour- 
ges e. dai Vescovi di Baili c di Poitiers, non che 
dall’Abate di Chiaravalle, cui tennero dietro poco 
dopo l’Arcivescovo d’ Auch , cd i Vescovi di Cahora 
e di Tolosa. Oliando questi Prelati giunsero in To- 
losa nel 1178 , le prime loro predicazioni accolte fu- 
rono da schiamazzi^ venivano chiamali' appostati, 
ipocriti, eretici^ tuttavia nessuno facevasi innanzi per 
sostenere una dottrina differeilte della loro; nè al- 
cuno osava pronunciare clic essi non appaileucssero 
alla Chiesa. I Prelati chiesero allora al Vescovo di 
Tolosa cd agli Ecclesiastici , ai Consoli della città , 
ed ai Borghesi creduli i pià devoti alla loro parte , 
che loro indicassero quali fossero gli Eretici. Per 
questa domanda , venne a prima giunta denunzia- 
to Pietro di Maurano, Cavaliere, il ijualc posse- 
deva due Torri fortificate, 1’ una nella città, nella 
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campagna 1’ altra , e che superava tanto nelle rie- 
ebezze e nell’ eloquenza tutti gli altri Enriciani , che 
veniva risguarclato come il Caj )0 della Setta; ed avea 
il soprannome di San Giovahni l’ Et’angelisia. Mau- 
rauo sostenne però di essere ortodosso, e dichiarò 
non volersi separare dalla .Chiesa. Gli venne presen- 
tata la Confessione di fede dei Prelati'; si dichiarò 
prónto a sottoscriverla; ma quando -gli s’ ingiunse di 
giurare- che questa era sua, domandò, come Cava- 
liere , essere dispensato dal gWamento , sia per- 
chè tutta la Setta in. generale ripugnava a questa. in- 
vocazione della Divinità , sia perchè più d’ ogni al- 
tro ricusava a prestare un culto religioso alle lleli- 
quie, sulle quali volevasi che l’ accusato giurasse. 
Stretto agli estrèmi , Pietro di Maurano produsse al- 
lora una carta in lingua volgai’c, che tutti i. Setlarii, 
unitamente a lui, dichiararono contenere i fonda- 
menti della loro credenza, n Come noi trovammo in 
({uesto scritto, dice il Cardinal Legato hi una let- 
tera enciclica iudiritta a tutti i Fedeli, alcune pa- 
role le quali essere potevano, sospette, e che quando 
non fossero meglio spiegate , potevano nascondere 
uu’ eresia , noi femmo domanda che ci fosse ri- 
sposto in latino , per giustihcarc la loro credenza, 
sia perchè noi non iutendessimo abbastanza il loro 
idioma , sia perchè gli Evangeli e le' Epistole, sulle 
quaTi pretcìnlono l’ondata la loro fede^ sono state , 
come ógnuno sa, scritte in latino. Non ebbero per 
altro il -coraggio' tli farlo, giacché ignoravano del 
tutto la lingua latina, e "noi costretti fummo, a ca- 
gione della loro ignoranza,' d’accondiscendere a di- 
sputare con essi intorno ai Sacrameuti della Chiesa', 
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nella lingua volgale, per quanto assurda cosa debba 

sembrare ,(i). 

II Cardinale' di San Grisogono padroneggiava in 
Tolosa, e quindi non avrebbe permesso agli Eretici 
di trovare pur essi assurda cosa che i Vangeli fos- 
sero stali scritti in latino. Usò per altro indulgenza 
con Pietro di Maurauo, e volle considerarlo come 
convertito, ed a motivo di sua pronta penitenza stette 
contento a condannailo soltanto alla conGsea di 
tutti i suoi averi', e ad uu esilio di tre anni ia 
Terra Santa , non che a ricevere ogni di sulle spalle 
nude la fustigazione Uella Chiesa di San Saturnino, 
per tutti i quaranta giorni che precederebbera la 
sua partenza. 11 Vescovo di Tolosa e PAbate di Sais 
Saturnino vollero piamente assumere 1' incarico di 
questa coirezione, 1' uno a diritta e 1 altro a sini- 
stra , e con uno zelo da cavare le lagrime agli spet- 
tatori. Poscia pronunciò il Legalo la scomunica e l'a- 
natema_ cotitro tutti i Settarii ; confermò la sentenza 
che li sbandiva dal paese, ed abbaudonaudo Tolosa 
credette, d' aver liberata quella Capitale dalla taccia 
d'eresia. Più -grandi ostacoli incontrò il Cardinale a 
Castres, a Beziers e ne'll' Alta Linguadoca. 1 Setlarii 
si ritrassero nelle montagne più inaccessibili^ Io stesso 
Visconte Ruggero li credette opportuno consiglio il 
porsi in salvo pur esso, e non avendo i Prelati po- 
tuto l'aggiungjerlo, pronunciarono contro di luiTa- 
natema, inviandogli nel tempo istcssu una disfida iu 

V* 

fi) Epistola Encyclica Pelri cardinalis. Storici di Fran- 
cia , T. XIII, p. IJ7, col I, nella Nola. 
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nome di Gesù Cristo, del Papa, e dei due Re di 
Francia e d’Inghilterra (i). 

Nell’anno medesioio, questa ragguardevole parte 
della'Gallia orientale, che sotto il nome di Reame 
d’ Arles e di Borgogna dependeva, non dal Re di 
Francia, ma dagli Imperatori, fu visitata dal suo 
Monarca. Temeva Federico Barbarossa, non la nuova 
del Trattato di Venezia menomasse l’ idea che il 
Mondo formava del suo potere, e che si cessasse dal 
paventare colui il quale era stato costretto di capi- 
tolare con sudditi ribelli) credette ei quindi di ria- 
cquistare una parte di considerazione dispiegando il 
suo potere iu alcuni Stati, che, dopo la caduta del 
Regno di Borgogna, avevano ubbidito soltanto di noma 
ai suoi antecessori. Come marito di Reatrice, erede 
della Contea di Borgogna, e come protcUore*del Duca 
di Zaeringen ,cra sicuro della fede delle due fazioni che 
avevano altra volta conteso per quella contrada: 
inoltre non aveva intenzione di menomare i privi- 
legi de’ suoi Gran Vassalli. Senza timore adunque 
andò ad Arles, ove si fece incoronare Re di Pro- 
venza, nel di '3o luglio, e segnalò questa cerimonia 
colla concessione di nuovi privilegi a Raimondo V, 
Conte di Tolosa , il quale portava il titolo di Mar- 
chese di Provenza, mentre Alfonso II, Re d’ Aragona , 
aveva quello di Conte dell’istessa provincia) ne diede 
eziandio, in nome di sua moglie Beatrice, ad Albe- 
rico di Tolosa, Conte Delfino, a Bertrando di Baux, 


(i) Rogerii de Hoveden jinnal. p. Say e seg. riferite in 
nota ad Bened. Pelroburg. , p. 174 e seg. Storia generale 
della Linguadoca, Lib. XIX- p. 46 . 
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Principe d’ Grangia ed al Conte di Valenza (i). Po* 
scia passò di là a. Vienna sul Rodano, ove fa nuova- 
mente incoronato, indi a Besauzone, nella quale città 
convocò un gran Parlamento del Reame di Borgógna. 
Ciò che chiamava i Gran Vassalli alla Corte dell' Impe- ' 
ratore non era però altro che la rinuncia eh' ei fa- 
ceva di qualche dominio in iàvor loro*, e questo 
viaggio nella Provenza e nella Borgogna cicguilo da 
uno degli uomini più grandi che' cingessero la Co- 
rona imperiale, compiè l’annientamento della sua au- 
torità sulla Francia (a). 

79 L’unico figlio di Luigi VII, Filippo, cui davasi 
il soprannome di Deodato, per esser nato in una 
età, nulla quale più non ispcrava il Monarca di 
avere figli, c che più tardi chiamossi Filippo-Augusto , 
per esser mato nel mese di agosto , era giunto final- 
mente nell’adolescenza. Quando nel 1179 enli'ò nel 
quartodecimo anno, Luigi VII, vicino ai sessanta , dei 
quali regnato aveva quarantadue , risolvette di farlo 
incoronare per assicurarne la successione. Egli non 
si lasciò in conto alcuno atterrire dal funesto esem- 
pio delle ribellioni da esso medesimo eccitate e mosse 
da Enrico dal Manici- Cono contro ad Enrico li. Per 
dai'e maggiore solennità all’ atto della incoronazio- 
ne, » ei fece chiamare con pubblico Editto tutti gli 
Arcivescovi e Vescovi , Conti e Baroni del Reame di 
Francia, affinchè, per quanto loro fosse a cuore la 
sua persona e l’ouor suo , convenissero , rimossa ogni 


( 1 ) Slori:i generale della l.lnguadoca , LIb. XIX, p. 45. - 
Bouc/ie , Storia dilla Provi'nza, l.ii>. I\, li, p. i64> 

(i) Radulfi de Dicelo , p. aoi. - CItrnnieoii sancii Pan- 
Utleonis , p. 370 . - Pagi critica, p. ti54. 
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scusa, nella dttà di Reims, il di dell’ Àssunaione di 
Maria Vergine ( i 5 agosto ) per incoronare e con* 
sacrare come Re il figlio suo, Filippo » (i). Si scorge 
che quest’ Eiditto non fa alcuna particolare mensione 
dei dodici Pari di Francia, sebbene sia probabil 
cosa che cominciassero appunto in quell’epoca a te- 
nere un grado pai'ticolare nella Monarchia. Tutti i 
Principi vollero intervenire alle brillanti &ste del- 
l’ incoronazione , e per ordinare la precedenza e le 
incombenze loro , ebbero ricorso ai racconti dei Tro- 
badori ed ai Romanzi della Cavalleria tanto ad essi 
graditi, e che avevano agli occhi loro maggior cre- 
dito , che quei titoli che non sapevano nè manco 
leggere (a). Tre figli del Monarca inglese si condus- 
sero i primi alla Corte di Luigi VII per rendere 
onore al cognato loro. II maggiore , Enrico dal Man- 
tel-Corto, era stato eom’ esso incoronalo, vivente il 
padre, » ma passati aveva tre anni fuori del Regno, 
correndo i tornei delia Gallia con gravissimo dispen* 
dio; esso aveva posta in non cale la maestà regia, 
e s' era al tutto trasformalo da Re in Cavaliero , ma- 
neggiando con destrezza il cavallo , e cogliendo gli 
applausi dei popolo pe’ suoi felici successi in quei 
combattimenti simulati » ( 3 ). Questo Principe pre- 

(1) Bened. Petrobarg., p. 179. 

(a) Il Poeta laureato di Filippo-Augusto , Guglielmo Ar- 
morico , fece allusione a tutte le favole dei Paladini di Car- 
lomagno ed in particolare a quella de’ suoi dodici Pari. 

Qua Dui Bollandus poti incljrta bella , ducesque 
Bisseni , quorum Jlorebat Frauda laude. 

Pbilippidos, Lib. Ili, V. 339, p. i 53 . 

( 3 ) Rada (fi de Diceto , p. aoi. 

»9 
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tese nella cerimonia l’ Ufficio ffi Siniscalco, o DapU 
fer^ fondandosi sui diritti del Re Kaio, il quale aveva 
edificata la città di Gaen , non che su quelli di Be* 
dueno, Conte d’Angiò, il quale stato era Coppiere di 
Carlomagno (i). 

L’incoronazione di Filippo non potà per altro es> 
jsei'e eseguita nel giorno disegnato, poiché all’appro»* 
simarsi di questo, il giovane Principe si smarrì alla 
caccia cui Signori accorsi per la cerimonia ; separato 
da tutta la comitiva, andò sempre più ingolfandosi 
nella foresta, nella quale passò gran patte della not- 
te; finalmente abbattutosi in un taglialegne, fu ri- 
condotto al suo corteggio. La fatica, il freddo, l’umi- 
dità e più di tutto la paura all’ apparizione del ta- 
glialegne, da esso creduta soprannaturale, furono ca- 
gione in lui di una violenta malattia , che recò tanta 
inquietudine al padre, il quale per ottenerne dal 
Ciclo la guarigione, risolvette di trasferirsi immc<lia- 
tamentc in pellegrinaggio alla tomba di San Tom- 
maso Becket in Cantorbery (a). 

Questo Santo , ci narrava , eragli apparso tre 
notti consecutive per chiedergli quest’ atto di divo- 
zione. Avvisato Enrico II dell’ arrivo di Ini , se gli 
fece rispettosamente all’ incontro sulla riva a Dou- 
vix-s, l'accompagnò fino alla tomba , il provvide d’o- 
gni cosa lungo il cammino , ed offerse ad esso cd a 
tutti quelli del seguito riceJiissimi donativi , i quali 
nou furono però accettati. Luigi VII fece splendide 


(i) Chronìcon yfnonjrmi Canonici Laudunensis , p. 6B5. 
{•)) Aigordus, tic gestis Philippi jiuguslif T. XVll. Storici 
di Francia, p. 5. 
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obblazioni sulla tomba del suo vecchio amico , e po- 
scia ripartì iu tutta fretta. Fu in fatti il suo pelle- 
grinaggio eseguito si prestamente , di' ci passò soli 
cinque giorni sul territorio inglese, cioè dal a a al 
agosto. Nel suo ritorno , sbarcato a Witsand nella 
Fiandra, ebbe notizia, che il figlio già era in pie- 
na convalescenza ) ma prima di giungere a Parigi , fu 
colpito ei medesimo da una violenta paralisi che il 
privò deir uso dcL lato destro, c che lasciollo in e- 
stremo languore per tutto 1’ anno eh' egli ebbe an- 
cora di vita (i). 

Da questa malattia veniva accresciuta l' importanza 
della incoronazione del figlio j un editto di Luigi Vii 
convocò pel primo novembre, giorno dell’ Ognissanti, 
tutti i Grandi del Regno nella città di Reiins. Pochi 
furono i Vescovi della Francia reale i quali mancas- 
sero a questa ceriinonia, e Guglidmo, Arcivescovo di 
Reims e fratello della Regina, fu quegli che pose la 
Corona sul capò del giovane Principe, assistito da- 
gli Arcivescovi di Tours, di Bourges, e di Seus. Du- 
rante la processione che aveva preceduto la cerimo- 
nia, Enrico dal Mantel- Corto ^ Re d'Inghilterra, ave- 
va portata questa Corona, e Filippo, Conledi Fian- 
dra, marciava innanzi colla spada nuda^ lutti gli al- 
ti'i Signori avevano chiesto di partecipare in qualche 
modo a questa cerimonia, eccetto quelli della Lin- 
guadoca, trattenuti nel loro paese da una guerra 
scoppiata nella lor provincia fra il Conte di Tolosa 


(i) Bened. Petroburg., pag. i8o. - Gvrvasii Dorobera. , 
p. i4i. - Badulfi de Diceto , p. aoa. - Roberti de Monte ^ 
png. Òsa. 
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ed il Re d’ Aragona (i).’ Nulla, può dirsi, mancava 
a questa inaugurazione, se non se la presenza del 
vecchio Monarca (a). 

Il Regno di Luigi VII ebbe termine colla incoro* 
nazione del figlio, sebbene rimanesse ancora in vita 
fino al diciatto settembre del vegnente anno. Nella 
sua giovinezza aveva Luigi mostrato valore, operosi- 
tà , zelo per tutto ciò eh’ ei riputava giusto ed ono- 
revole, c deferenza ai consigli di alcuni uomini sag- 
gi , i quali avevangli procacciata nel cominciamento 
del suo regnare più autorità sul rimanente della 
Francia di quanta ne avessero mai esercitata alcuno 
suo predecessore della stirpe Capeta. Luigi per altro 
non aveva alcun brio nello spirito, nè alcun vigore 
nel carattere , ed egli non s’ era segnalato se non se 
per quelle amabili qualità che allettano nella pri- 
ma gioventù, ma che passano con quella. Sull’ età 
dei quarant’ anni , il suo scadimento era stato visi- 
bile, giacché la maturità degli uomini mediocri è 
molto inferiore alla loro adolescenza. Più non ama- 
va nè la fatica di corpo, nè quella dello spirito j 
più non era atto alla guerra ch’esso non aveva fatta 
che come soldato, non mai come Generale , e della 
quale non intendeva le combinazioni ^ ei non cono- 
sceva nè l’amministrazione politica, nè quella delle 
rendite pubbliche, ma fortunatamente per lui poco 
sapere occoiTeva in questa materia ai Re, e quindi 
la sua più grande abilità consisteva nel lasciare che 
altri faces.v.'. La sua politica non ammetteva alcuna 

(i) Storia generale della Linguadoca , Lib. \1X , p. Sa. 

(a) Bened Petrobur^.y p. i8i. 
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lunga combinazione , nessun disegno , nè alcun cal- 
colo dell' avvenire , nè si fondava sopra alcuna no- 
tizia storica: la gelosia era svegliata momentanea- 
mente in lui ad ogni tratto dalla grandezza del suo 
più temibile vicino, poscia rimaneva sopita di nuo- 
vo dalla prima lusinga , dalla prima profferta che gli 
faceva Enrico II, non di tornare addietro, ma di 
non procedere più innanzi. In somma la divozione era 
il suo Principal carattere, divozione tutta fratesca, 
tutta dedita a minute pratiche superstiziose , e che 
gli facea cercare la sua salute nella più scimpolosa 
ubbidienza al Papa ed ai Preti. Questa divozióne, 
unita per avventura in lui ad un carattere dolce ed 
umano noi trascinò quasi giammai ad atti tirannici, 
e ben di rado egli sparse, per deferenza ai Preti, il 
sangue degli Eretici, degli Infedeli, degli Eibrei ; e 
quando ciò accadde , il fece senza dare a dive- 
dere che se ne compiacesse. Questa stessa divozio- 
ne inoltre fu quella da cui venne abitualmente di- 
retta la sua condotta politica j essa decise quasi 
sempre delle sue guerre o delle sue alleanze , e ren- 
dendolo cieco pc’ propri gusti ed interessi più imme- 
diati, gli giovò meglio, che la più consumata pru- 
denza. Non amava Luigi VII la libertà nò dei Co- 
muni , nè dei Signori ; era geloso dei progressi e del- 
l’ independenza delle città , ed avrebbe desiderato , 
che Federico Barbarossa riducesse i Lombardi al- 
1' ubbidienza ; tuttavia la venerazione per Alessan- 
dro III gli fece accogliere questo Papa fuggiasco, e 
per cagion sua spediti furono aiuti agli Italiani che 
combattevano in difesa della propria independenza, 
ed il ti'ionfo della libertà fu in parte dovuto all' a- 
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silo che Lnigi VII aperse opportunamente a quel 
Papa, che, per interesse, fatto crasi campione della 
libertà. Nella contesa ancora fra Tommaso Becket ed 
il Re <r Inghilterra, questo secondo sosteneva la causa 
di tutti K Regnanti, o piuttosto quella dell'ordine, 
della giustizia, di tutto il genere umano contro le 
arroganti pretensioni del Clero; ma la divozione fece 
che Luigi abbracciasse la causa della Chiesa contro 
La prerogativa regia , e la sola Chiesa fu quella che 
pose il freno alla minacciosa possanza del Re d'Iii- 
ghilteiTa, mentre era già presta ad invadere il ri- 
manente della Francia. 

La paralisia di Luigi VII e I' indebolimento del 
suo cervello non gli permisero d’ avvedersi, che il 
figlio suo condùcevasi seco lui nel modo istesso col 
quale esso aveva incoraggiati i figli di Enrico a con- 
dursi col padre loro; eh' ei discacciava tutti gli an- 
tichi servitori; che egli disgustava la Regina madre; 
eh' ci facevalc levare i suggelli reali per tema che csei>- 
eitare potesse ancora qualche atto di sovranità (i); 
mentre Enrico II, con esempio contrario, si ricon- 
ciliava colla Kegina Eleonora, c le restituiva la li- 
Jicrtà (a). Morì finalmente Luigi VII, il diciotto set- 
tembre 1180, meritando l'elogio lasciatone da un 
suo contemporanco, » d' essere stato uomo fervidis- 
simo nella divozione verso Dio, e sommamente amo- 
revole co’ sudditi , pieno di venerazione per gli Or- 
dini Sacri , ma più ingenuo di quello che a Principe 

(1) K.-nrd. Pciruliiir/; , p. i.Si , if?j. 

(3) yfiinnles p. - T.'\ If. .Storici di Fran- 

cia. - Th. Vale, T. It, Ker. .higlicttr , p. i(!i. 
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si addice; giacché fidandosi più che non debbesi 
nei consigli dei Gran Signori , i quali poco curavano 
l'onesto e il giusto, bruttò più volte d'indegne mac- 
chie il suo lodevole naturale (i). 

(i) Guillelmi Neubrigensis , Lib. ITI, p. 119. 
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modo stesso che vi era una Francia 
imperiale ed una Francia inglese » 1 83 
Baimondo Berengario IV unisce V Aragona alla 
Catalogna ed al Mezzodì della Fran- 
cia » 184 

wZo. Scisma fra Anacleto II ed Innocenzo II « 186 

Concilio di Etampes nel quale la Francia si di- 
chiara per Innocenzo II . n 187 

2 e/o di San Bernardo a favore di Innocenzo II. 

Lotario lo riconduce in Italia . » 188 

Il 33 . Luigi-il-Grosso ammala stando alP asse- 
dio di San Brissone , e da quel punto 
cadde in continuo languore . . ”190 

Il 33 - li 35 . Enrico I in Normandia sempre più. 

è irritato con Goffredo Plantage- 

neta ’* *9* 

Il 35 , I dicembre. Enrico muore nel Castello 

di Lihons presso Roano . . . » 192 
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ofi tìvccmlre. Stefano , nipote suo, s' impadroni- 
sce dell’ eredità pag. ig 3 

ii35-ii37. Comincitimeulo delle guerre civili fia 

Matilde e Stefano » iqS 

I t 36 . settembre. Goffredo Plantagencta s' inimica 
colle sue crudeltà la Pìormandia che 
ei vorrebbe con qiu stare . . . . ” *97 

Rimorsi di Guglielmo X, tornando da questo 


spedizione *> iri 

Fsewpio di Ponzio di Laraza . . . »• i 98 


Guglielmo X, nel partire pel pellegi maggio di 
San Giacomo di Composlella , pre- 
senta a Luigi sua figlia Eleonora co- 
me sposa di Luigi-il-G iovane, of- 
frendogli il Poitou e V j 4 quitania » 199 
ii 3 j. luglio. Nozze di Luigi-il-Giovanc con Eleo- 

’ nora d’ Aquitania » aoo 

9 aprite. Morte di Guglielmo X, Conte del Poi- 
tou. Primo agosto , morte di Luigi- 
il-Grosso " an I 

Capitolo XV. Prima parte del Regno di Lnigi-il- 
Giovane, fino alla predirazionc della 
seconda Crociata. 1137-1144 p<*g- 

Fj'a compiuta P educazione di Luigi-il-Giovane 
quando salì al trono , nell' età di 

diciotto anni » iii 

La scienza del diritto feudale teneva luogo, pei 

Principi, di tìitte l'edtre scienze. « ao 4 
Jl Re ed i suoi vassalli riandavano i tempi di 
Carlomagno , per rintracciare i fon- 
damenti delle prerogative del trono »• 206 
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Pritna menzione, verso questi tempi, dei dodici 

Pari favolosi di Carlomagno . pag. aoj 
/ grandi Feudi erano caduti in podestà di 

grandi Sovrani rivali del He » 208 
Luigi ri e Luigi FJI , rinfrancarono nei pro- 
pri domina la subordinazione dei 

Baroni •> 209 

// Istoria dei Francesi continua a mancare di 
• unità. Ordine del Capitolo presente » 210 

Governo di Lui^; punisce la città d’ Orleans 


e ne distrugge il Comune . . . » 2 1 1 

Il 38 . Punisce Gaucerio di Montjay pe’ suoi la- 
droneggi » ai 3 


Estende la sua giurisdizione sul paese d’viunis, • 
e Sìdia Contea d’ Angolemma ” ivi ** 

ii 4 i. iSi conduce a guerreggiare nella Lingua- 

doca contro al Conte di Tolosa » 214 * 
Giudica le convoi crsie fra i Conti di Limoges » 217 
I suoi domina vengono posti sotto Intcrdelto 
nella circostanza deW elezione all’Ar- 
civescovato di Bourges . . . . «» 218 

Fieno a contesa con Tebaldo Conte di Sciampa- 
gna a motivo del mati imonio di sua 

cognata "SiQ 

ii 4 i*ii 43 - Guerra di Luigi con Tebaldo. In- 
cendio di Fitry >» 221 

Negoziati di San Bernardo per far togliere le 

Censure n zza 

Nuove dissensioni fra Luigi ed il Conte Te- 
baldo n 223 

Scaltrezza nei negoziati di San Bernardo » 224 

I i 43 -ii 44 ' Celestino II to^ie V Interdetto , e 

viene fermata la pace con Tebaldo n 226 
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•' 1 1 Sj- 1 1 44" Guerre cù’ili d’ Inghilterra e di Ifor- • 

mandia fra Stiano e Matilde pag. aay 
ii37-ii44- Soldati mercenari Brabanlesi al ser- . 

vizio di Stefano • aa8 

f 1 39. La guerra trasportala in Inghilterra dalla 

Imperatrice Matilde .... » 219 
Vimini grandi impegnati in questa guerra^ i 
quali concorron o alla mina della 

patria • a3 > 

ii4i* Stefano e Roberto, Conte di Gloccsterj 
, ambidue prigionieri, cambiati V uno 

per l’altro • aSa 

ii44- Divisione della Monarchia normanna fra 
^ Goffredo Piantageneta e Stefano » a33 

•w ii37-ii44. Corrado III succede a Lotario II 

nell’ Impero ; Guelfi e Ghibellini • a35 
•- Esercizio dell autorità imperiale nei tre Regni 
di Lorena , di Borgogna e di Pro- 
venza m a36 

137-1 144- -Autorità di Raimondo Berenga- 
rio IV, Conte di Barcellona , nel 
Mezzodì della Francia ...» a37, 
Prospero stato delie città { progr esso dei Co- 
muni ; Consolati nelle città del Mez- 

togiorno . . 

Il 38. Discordia nella città di Combrai, che 

perde i suoi diritti di Comune . • a4a 

1137-1 i44- Piene in pregio la Storia letteraria. 

Uomini insigni nella Chiesa . . » a43 

1 1 4o. Controversia fra San Bernardo ed Abe- 
lardo , portata innanzi il Concilio 
di Sens / . . » a44 
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/ due antagonisti tchwano di contendere scola- 
sticamente * . pag. a4^ 

ii97-ii44< jirnaldo da Brescia, discepolo di 
Abelardo, comincia a predicare la 

' libertà » a46 

Progressi dell’ Eresia politica di Arnaldo da 

Brescia in Zurigo ed in Roma. • a47 

CiPiTOLo XVI. Se<;onda Crociata , condotta da 

Luigi-il-Giovane. ii45-ii49 pag. • a49 


ii4a. IO novembre. Baldovino III succede a 
Folco nel trono di Gerusalemme • 
«i44‘ a5 dicembre. Edessa conquistata improv- 
, visamente da Tanghi , a danno di 

Giosselino da Courtenajr . . . h 

11 45- Ablazioni della Francia nell’udire la 

carnificina accaduta in Edessa . • 

Motivi di Luigi VII per farsi Capo di una Cro- 

, data 

Assemblea di Bourges, nella quale Luigi annun- 
da la Crociata 

1 1 46- Pasqua. Assemblea di Vezelajr , nella quale 

si delibera la Crociata ...» 
Numero, e potenza dei Signori aociati . . » 

San Bernardo predica in Francia e nell’ Ale- 
magna ... 1 n 

Prote^ gli Ebrei, menVe altri Predicatori ne 

insinuano la strage » 

a 8 dicembre. Induce V Imperatore Corrado a 
prendere la Croce » 


iri 

a5i 

i5a 

iri 

a 54 

aSS 

a56 

aS7 

a59 

a6i 
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Entusiasmo eccitato da San Bernardo anche tra 

i popoli dell' idioma alemanno pag. 262 
Lieve opposizione de,Wj 4 bate Su^r alla Cro- 
ciata n 3G3 

Estorsioni commesse per trarre danaro dalle 

Case religiose e dai Cittadini . » ^65 
Il 47 - Luigi Eli sopprime il Comune di Scns, 

e ne manda a morte i cittadini . x 26G 
Spedizione degli Inglesi e Frisoni^ conquista di 

Lisbona; Crociata contro gli Slavi '■> 267 
16 febbraro. Assemblea d' Etampes per determi- 
' naie la strada che seguir dovevano 

i Crociati X 268 

Elezione di una Fetenza per la Francia , du- 
rante l’assenza del Re . . . x 270 

Pentecoste. Luigi VII riceve l’ Ori/iamina nel mo- 
nastero di San Dionigi, e parte n 271 
Passaggio dei Crociati per t’ Alemagna e V Un- 
gheria X 272 

4 ottobre. Arrivo di Liigi Eli, e dei Francesi 

in Costantinopoli ...... x 274 

Contrasti dei Crociali , soprattutto degli Aleman- 
ni co' Greci X 275 

I Signori francesi si studiano d’ inspirare ai 

Greci il rispetto pel loro Monarca x 2^6 
Corrado imprende ad attraversare l’Asia Mi- 
nore, passandovi per mezzo . . n *78 

Smarrisce la via cogli Alemanni nelle montagne 

della Licaonia ” ^79 

E oste alemanna è intieramente distrutta dai Tur- 
chi » 280 

Luigi Eli dopo aver accolto Corrado s’ avvia 

alla volta di Efeso x 281 
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Il 48. Albamlona le spiagf^ del mare per m- 

lire lungo il Meandro . . pag. ;»83 

7 Francesi valicano questo fiume e sconfiggono i 

Turchi » a 84 

Una metà dell' esercito francese è disflilto sul 

monte di Laodice-a a85 

Un semplice Cavaliere assume l' incarico di con- 
durre l’esercito fino a Satnlia . «387 

/ Gentiluomini lasciano tutti i fanti in Satalia 

e s’ imbarcano per Antiochia . » a 88 

19 marzo. Il Re giunge co’' suoi Nobili in An- 
tiochia » 381) 

Distruzione di tutte le genti lasciate in Satalia » ->90 
Contese di Luigi FU con Raimondo d' /Intio- 

chia e colla Regina Eleonora . ”391 

A ssemblea di tutti i Signori crociati in San Gio- 
vanni d’Acri " 393 

7 Crociati imprendono /’ assedio di Damasco , 
c ne va fallita V impresa ...» 
1148-1149. Ritorno in Emopa di tutti i Principi 

crociati ...» 395 
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Gapitovo XVn. Decadenza della antorità di 
Luigi VII ; grandezza crescente di 
Enrico. ii49'ii59 .... pag. 998 

Zuigi VII molto affetto al Popolo ne’primordii 

del suo Regno » ivi 

La Crociata pregiudica alla sua fama , e gli to- 
glie la fidanza in sè medesimo . » 999 

Per questo motivo durò fatica ad indursi al ri- 
torno . » 3oi 

ii49> Il fratello suo, Roberto di Dreux , erosi 
giovato della lontananza di lui per 
tentare novità a suo danno . . » ivi 

Il carattere di Luip VII sembrò cangiato ed 

affievolito dopo il ritorno ...» 3o3 
1149-1 >53. Appena ritornato , perdette gli uo- 
mini più. insigni de' suoi Stati . » 3o4 
ii5i. 7 settembre. Morte di Goffredo Planta- 

geneta. Conte d'Angiò ...» ivi 
ii5a. 8 gennaro. Morte di Tebaldo IV ^ o il 

Grande , Conte di Sciampagna . » 3o5 

Fine di marzo. Morte di Raoul il Losco, Conte 

del Vermandese » 3o6 

i3 gennaro. Morte deW Abate Suger , che aveva 

voluto ordinare una nuova Crociata » ivi 
1 1 53. 90 agosto. Morte di San Bernardo ; sua 

lotta contro i Novatori ...» 3o8 
Predicazione della Riforma eseguita da Pietro 
di Bruys , e suo supplizio in San 

Gilles »3io 

La predicazione è continuata da Enrico; Setta 

degli Enriciani » ivi 
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Supplizio di molti Novatori pag. 3 1 1 

1 1 5o. Prima comparsa di Enrico II Piantage- 

neta, Duca di Normandia . . »^3i4 

Disgusti tra Luigi VII ed Eleonora di Guiennoy 

sua consorte » 3i5 

ii5a. Eleonora domanda il divorzio, e questa 
separazione viene decisa dal Conci- 
lio di Beaugenajr •• 3ij 

Molti Principi gareggiano ad ottenere la marzo 

di Eleonora • 3i8 

ii5a. Pentecoste. Enrico II la ottiene in moglie, 
ed acquista con essa l’Aquitania ed 

il Poitou a ivi 

Luigi fa lega coi nemici di Enrico , e ^i fa 

guerra , ma inutilmente . • . *3(9 

1 1 53. novembre. Pace fra Enrico e Stefano. En- 

rico erede presuntivo del trono d’In- 
ghilterra » 3ao 

11 54 . Enrico riconduce la tranquillità e la su- 

bordinatione in Normandia . . » 3aa 
a4 sMembre. Morte di Stefano ^ Enrico II sale 

al trono d’ Inghilterra ...» 3a4 
Rivalità fra Luigi VII ed Enrico II, ambidue 

Principi francesi » 3a5 

Enrico II maggiore di Luigi nell’ingegno, nella 

condotta e nel potere .... a 3a6 
Preminenza di Luigi sopra Enrico , a motivo del 

suo grado , giusta il sistema feudsUen 3a8 
Nozze di Luigi con Costanza di Castiglia , e suo 

pellegrinaggio in Galizia ...» ivi 
1 1 56. Goffredo Plantageneta domanda la pro- 
tezione di Luigi contro Enrico fror 
Sello suo » 3a9 




» 
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Luigi e Teodorico di Fiandra abbandonano Gof- 
fredo , che dal f ratdio è privato di 

tutto pag. 33o 

Entlèo rafferma la sua pos fama nell' Aquitania 

e fino nella Guascogna . , . n 33a 
Permette al fratello di accettare la Contea di 
Nantes ed alcuni diritti al Ducato 

di Brettagna » 333 

Il 58. Morto il fratello^ Enrico si appropria la 

Contea di Nantes ..... n 334 

Decadenza dell’ autorità di Luigi VII, il quede 
, non trova il modo d' opporsi alle pre- 
tensioni di Enrico n 335 

Etrieo li va a Parigi , ed ottiene la figlia di 

Luigi in isposa pel proprio Ji^io » 338 

Enrico approfitta di questo Trattato per farsi 
cedere la Contea di Nantes dal Duca 

di Brettagna n 33^ 

Il 58. Enrico pone in campo i diritti di Eleo- 
nora^ sua moglie, sulla Contea di To- 
losa » 34o 

Fa lega col Conte di Barcellona e coi Signori 
di Linguadoca contro al Conte di 

Tolosa » 341 

1 1 5q. Entra in negoziati con Luigi VII, che pi- 
glia la difesa del Conte di To- 
losa » 343 

Luig VII si rinchiude in Tolosa , ed Enrico 

tralascia di assalirla .... » 343 

Ostilità in Normandia, segàte poi da urta tre- 
gua » 344 

1 160 . maggio. Nuova pace fra Luigi VII ed En- 
rico II » 345 
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Capitolo XVIII. Luigi VII riprende la prepon* 
deranza sul Re d’ Inghilterra , col- 
I’ aiuto della Chiesa c di Tommaso 
Bcckct. 1160-1170 .... pag, 347 

Monoionia degli avvenimenti e dei caraUeripcr- 
sonali ne’ primi olio regni dei Ca- 

«ivi 

Divisione del Regpo di Luigi FU in ire periodi, 

dopo il suo ritorno dalla Crociata » 348 
Avvenimenti contemporanci nella Francia spa- 
gniusla; grandezza di Raimondo Be- 
rengario IV 

Alfonso II d’ Aragona in Linguadoca , c Rai- 
mondo Berengario V in Provenza» 35 1 
i] 5 a. i 5 marzo. Regno di Federico Barbarossa 

nella Francia imperiale ...» 35a 

11 56 . Egli sposa Beatrice crede della Franca- 

Contea 

1 1 57. ottobre. Convoca in Besanzone una Dieta 

del Regno di Borgogna ...» 354 
1154-1167. Federico Barbarossa decade nella 

guerra contro le città lombarde. » 355 
Il 55 . Federico attacca Tortona nel tempo stesso 

che Luigi aUacca Vezelay . . » 357 

1 1 55 . Per qual motivo i Comuni si rassodarono 

nell’ Italia , c caddero in Francia •» 35 g 
iiSg. Lo scisma tra Alessandro III e Vitto- 
re III favoreggia la libertà in Ita- 

«ivi 

1160. La Francia c l' Inghilterra si dichiarano 

per Alessandro contro Vittore . » 36 i 
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Peneauioni contro i Riformatori alhìgeti e con- 
tro Ebrei ...... pag. 36 i 

4 ottobre. Morte della Pegina Costantd; terzo 

matrimonio di Luigi Eli. . . ■ 363 
9 novembre. Enrico II fa celebrare le notte di 
suo figlio con Margherita di Fran- 
cia ■ 364 

Ii 6 i. Sdegno di Luigi Eli il quale per altro non 

osa movere guerra ad Enrico II • 365 
Fine dell' anno. I due Monarchi assistono al 
Concilio di Tolosa, dal qiusle viene 
approvato jilessandro . ... • 367 
Ii 6 a. Federico 1 tenta di condurre Luigi EU 

all’ ubbidienza verso Eittore III » ìtì 
Lùgi si sottrae all'impensata da San Giovanni 
di Losna, ra^unge Enrico II, e fa 
omaggio ad Alessandro III . . ■ 369 
Grandezza di Enrico II f si risolve d‘ innalzare 
il suo Cancelliere Bechet alla sede 
Arch-escovile di Cantorhety . . «370 

Tommaso Becket, creato Arcivescovo, rinuncia 
alV amicizia d’ Enrico . ... m 

1 163. Pentecoste. Nuovo Concilio di Tours; suo 

decreto contro i Monaci ...» 373 
Lotta fra Luigi Eli ed Enrico II per padro- 

ne^iare nella Linguadoca . . » BjS 

1 1 64 > Enrico II perde il credito in conseguenza 
de' suoi eccessivi rancori contro il 

Becket » 376 

Il Becket si rifu^ nella Francia , ed è rice- 
' Vitto in Soissons dallo stesso Monar- 
ca francese * 3 77 
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1 165. Conflitto di giurisdizione fra i due Re sul- 

l' Alvergna; Enrico chiede la pace pag. $78 
Maggio. Concilio di Ijombers contro i Novatori 

albigesi » 38o 

22 agosto. Nascita di Fillppo-Augusto. Alessan- 
dro IH abbandona la Francia . » ,38 1 
I iC)(>. Enrico II fa sposare al fi^iuolo Goffredo 
I’ erede della Brettagna ^ ed acquista 
quel Ducato » 382 

1167. Solleva contro il Conte di Tolosa una 

Lega , che viene impedita dalla morte 
di Raimondo Trencavello . . » 383 
È minacciato di anatema dal Becket , ed egli 

se ne appella alla Corte di Roma » 385 
Luigi VII prende la difesa del Becket ^ ed as- 
salta colle sue genti Enrico II nel 
Vessino » 386 

1 168. I Baroni dell' A quitania si ribellano con- 

tro Enrico //, in favore del Be- 
cket » 387 

Que’ della Brettagna si i-olgono a wndicare V in- 
sulto fatto da Enrico II al Conte di 

Vannes » 388 

Enrico , sollecitato da Federico ad abbracciare 
lo scisma , cerca invece l’ amicizia di 
Luigi n 389 

1169. 6 gennaro. Pace di Montemiraglio ; omag- 

gio prestato dai figli di Etrico al Re 

di Francia » 3^0 

Jl Becket si presenta ad Etrico II in Monte- 

miraglio, e di tttsovo lo offende » 3g2 
Enrico va a visitare Luigi in Montmarlre, e do- 

' matula eh' ci ne sia mediatore . » 3g4 
3i 
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Jiuggiero i'endica la morte del padre suo Tren- 
cos’elio sopra gli abitanti di Be- 

ziers , . ' pag. SgS 

1170. a 4 Enrico II cede la Corona 

iP Inghilterra al figlio , Enrico-dal- 

Mantel-Corto » 3 g 6 

13 ottobre. Enrico II, in Amhoise, si riconcilia 

con Tommaso Becket .... » 397 
li 70. Franchezza del Becket , il quale scomunica 
gli amici ed i Ministri di Enrico II » 

39 dicembre, Tommaso Becket scannato inncmzi 
all’ Altare nella Chiesa di Cantor- 
bery » 4oi 


Capitolo XIX. Luigi VII eccita i figli di Enri- 
co Il contro il padre. Fine del suo 
Regno. 117171180 . . , . pag. 4 °> 

Zelo devoto di quattro Gentiluomini, che si fe- 
cero strumento dell’ ira di Enrico II » ivi 
Ita fedeltà, o feutà, nel dodicesimo secolo pren- 
de il luogo dell' antica carità di pa- 
tria 4<>^ 

L’ amore verso i propri superiori considerato 
come un dovere, fu cagione di un 
totale mutamento nei costumi » ^o 4 
1171. Spavento ed afflizione di Enrico II per 

V uccisione del Becket 4°7 

Collera dei Francesi, che chiedono vendetta al 

Papa contro Eirico //...» ivi 
Scatti imenti di Enrico JJ per sottrarsi allo sde- 
gno del romano Pontefice . . » 4 ^® 
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Il 72. Enrico II si riconcilia colla Chiesa, e viene 
a pace con Luigi VII . . . pag. 

La possanza di Enrico II nella Francia conti- 
nua ad accrescersi a mal grado della 

Chiesa » 4 i 3 

Turbolenze negli Stati di Enrico; sono attizzati 

dai fi^i suoi ” 4>4 

/ tre fi^i maggiori di Enrico domandano di di- 
videre gli Stali del padre . n /^i 5 

1 1 73. Raimondo V di Tolosa presta omaggio 
ad Enrico, ed in questa circostanza 
gli rivela le congiure dei figli . » 4*7 
Luigi Vn riceve i figli di Enrico nella sua Cor- 
te, e ne favoreggia la ribellione » 4 >8 

Protezione che offrono i Principi , nelle monar- 
chie , ai faziosi * 4 ' 9 

Enrico assolda contro i rivoltosi un esercito di 

Brabantesi » 4 ao 

1 1 73. 9 agosto. Luigi incendia Verneuil per tra- 

dimento; il suo esercito è messo in 

piena rotta n 421 

Prosperi successi di Enrico II contro tutti i ri- 
belli n 422 

1 174. Enrico ritorna in Inghilterra per impe- 

' dire un' invasione dei figli . . » 425 

IO luglio. Penitenza di Enrico II avanti la 
tomba di Tommaso Becket in Can- 


n 

Luigi VII va all’assedio di Roano, 
durante P assenza di Enrico II » 
IO agosto. Tenta impadronirsene per tradi- 
mento pendente un armistizio , ma 
viene respinto « 
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427 

428 
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ag settembre. Si sotloscrwe la pace in Moni- 
Louis tra Luigi , Enrico II ed i suoi 

pag' 4^9 

li 75. EnricQ II studia i modi di riacquistare la 
confidenza del suo primogenito , che 
Luigi Vii aveva alienato da lui » 4 ^i 
1 1 j6. Luigi VII sagrifica il Comune di Ossecra 

a quel Vescovo »> 4^2 

Enrico dal Mantel~Corlo , in Poitiers , trama 
nuove macchinazioni contro il pa- 
dre < .... » 4^^ 

Guerra di Eiccardo Cuoi--di-L.eone contro i No- 
bili dell’ Aquilania 4^^ 

1177. 6 luglio. Tregua che sanziona la libertà 

delle Repubbliche lombarde . . » 4^7 

Negoziati pel matrimonio di due figli dei due 

Monarchi » 4^8 

Enrico il s’ impadronisce di quelle terre per cui 

sta negoziando » 4^9 

Si pone in possesso del Berrj , destinato in dote 

ad Alice di Francia .... » 44 ® 

1 178. Zui^i VII s’ impegna a guarentire gli Stati 

di Enrico il quale ritorna ùi Inghil- 
terra . ■ ” 44 1 

Comparte la sua protezione al Comune di Laone 

contro quel Vescovo . ...» 44 a 

1 1 78. Gravi timori suscitatisi nel Clero per li pro- 
gressi dei Biformatori albigesi . » 44^ 

Predicazione del Legato , Cardinale di San Cri- 

sogono , in Tolosa » 444 

,/ Biformatori presentano la propria Confessione 

di fede in lingua volgere ...» 44^ 
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3 o luglio Federico Barbarossa si fa incoronare 

in Arles ed in Vienna,. . . pag. 447 

• 1 79. iMÌff V II divisa di fai’ incoronare il figlio 

Filippo- Augusto ....... n 448 

Novelle cas alleresche dalle quali ha principio 
la tradizione dei dodici Pari di Car- 

lomagno » 449 

1 novembre. Filippo- Augusto incoronato ,• il pa- 
dre suo colto da paralisia . . n 

Carattere di Luigi VII e suo reggimento dello 

Stato , . . » ^52 

Suo decadimento.! durante il quale il figlio prende 

le redini dell ùitoo governo . . » 4^4 

1180. 18 settembre. Morte di Luigi VII . n ivi 
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